
M artedì notte in tv. Ultime edizioni di Tg1 e Tg5, che vanno in onda
praticamente insieme. Il disastro elettorale della destra comincia a

farsi strada, con sole 48 ore di ritardo rispetto alla carta stampata, anche in
tv. Appare al Tg1 la simpatica faccia di Ignazio La Russa, che fa il suo
incredibile numero: «Potevamo andare meglio, ma comunque siamo andati
bene». Lo spettatore che a sentirlo fosse stato preso da un moto di stizza,
telecomandando l'oscuramento di Ignazio, poteva passare su Canale 5,
dove se lo ritrovava tale e quale. Anzi no, del tutto cambiato, ma sempre
ripreso dal suo profilo migliore. Adesso La Russa argomentava sulla sconfit-
ta della destra, dicendo che la troppa sicurezza di vincere aveva fatto
scegliere come candidati anche degli «asini raglianti». Ora, a parte il giudi-
zio poco gentile su personalità politiche scelte e sostenute da Berlusconi in
persona, ci siamo domandati che cosa fosse mai successo, tra una dichiara-
zione e l'altra, per far cambiare così radicalmente idea all'onorevole di An.
Abbiamo anche pensato che uno dei due La Russa potesse essere finto, cioè
imitato da uno dei tanti comici che lo compiacciono. Invece no: il doppio
La Russa è stato solo un effetto secondario del doppio turno.

fronte del video Maria Novella Oppo

Ignazio
Oggi i ministri degli Esteri del G8 si riuniscono in Canada

per un incontro di estrema importanza. Il Segretario di Stato
Powell intende proporre la strategia detta dello «strike first»,
ovvero opzione di intervento militare preventivo «se il terrori-
smo sta per colpire». L’agenda dell’incontro è carica di argomen-
ti gravissimi: la guerra in Medio Oriente, la tensione sempre più
grande fra India e Pakistan, due Paesi dotati di armi atomiche. Il
ministro degli Esteri italiano, che è anche il presidente del Consi-
glio Silvio Berlusconi, non ci sarà.In sua vece, in questa occasio-
ne delicatissima, non ci saranno neppure i sottosegretari.

CIARNELLI A PAGINA 3

LE RELIGIONI a pagina 29

Ninni Andriolo

ROMA Difesa dell’autonomia e indipendenza della magistratu-
ra, tutela della dignità dei magistrati, richiesta di riforme «indi-
spensabili perché ai cittadini sia garantita una giustizia più
rapida ed efficace» e «l’uguaglianza di tutti davanti alla legge».
Sono questi i punti centrali del documento con cui l’Anm
conferma lo sciopero del 20 giugno. Contraria solo la compo-
nente di Magistratura Indipendente. «Delusione» al Quirinale.

A PAGINA 3

Vincenzo Vasile

ROMA «No, la Bibbia no. Che c'en-
tra la Bibbia con l'articolo quat-
tro?». Si accascia avvilito sullo scran-
no l'anziano deputato nel bel mez-
zo della discussione sugli emenda-
menti all'articolo 4 della legge sulla
procreazione assistita.
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DOMANI

Conclusione: la fecondazioneèvietata
La Camera dice no alla possibilità di usare donatori esterni alla coppia
La nuova legge favorirà le cliniche private e i costosi viaggi all’estero

I n due mesi la popolarità di
Silvio Berlusconi è scesa di

ben 12 punti: dal 66 per cento
del 10 aprile, al 54 per cento
dell’11 giugno. A registrare la
caduta verticale del premier è
Datamedia, l’istituto di sondag-
gi che gode della incondizionata
fiducia del committente, l’inqui-
lino di palazzo Chigi sottoposto
a monitoraggio quotidiano.
I fans di Berlusconi obiettano
che il gradimento degli italiani
per il presidente del Consiglio
resta ancora alto. Gli avversari
ribattono: diamo tempo al tem-
po. Da non sottovalutare, infat-
ti, la coincidenza tra il crollo ber-
lusconiano e i risultati delle re-
centi elezioni, piuttosto sfavore-
voli per la Casa delle Libertà.

L a Camera ha ripreso in questi giorni il dibattito
sulla legge che regolerà le tecniche di procreazione

assistita e la maggior parte dei biologi e degli operatori
sanitari che lavorano in questo settore è in attesa della
conclusione dei lavori con molta curiosità, qualche per-
plessità e, diciamocelo, un po' di divertimento. Perché,
inutile nasconderselo, lo spettacolo di un gruppo di di-
stinti signori, che della biologia hanno solo ricordi licea-
li, impegnati a discutere del futuro dell'aploidizzazione e
del significato della disomia uniparentale non è cosa alla
quale si possa assistere tutti i giorni. So per certo che un
mio collega sta raccogliendo le «chicche» più gustose per
pubblicarle, spero senza i nomi dei responsabili, su un
giornale scientifico inglese di grande divulgazione.
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Piero Sansonetti

L’ Ulivo ha vinto le elezioni comu-
nali e giustamente si è rallegra-

to per il colpo inferto a Berlusconi e a
una destra che sembrava dilagare e di-
vorare l’Italia. E ora? Ha un piano su
come far procedere la sua politica nei
prossimi quattro anni e su come capita-
lizzare una vittoria elettorale? Il dub-
bio è che non ce l’abbia. La notizia di
ieri è che è stato costretto a rinviare il
vertice programmato per oggi. E che si
moltiplicano le dichiarazioni polemi-
che di alcuni suoi leader rivolte contro
altri suoi leader. Non è incoraggiante.
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LA SALUTE

Ragazzi, gli si è ristretto il sondaggio

LA POLITICA
IN EMBRIONE

Carlo Flamigni
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OGGI

QUE VIVA
MEXICO

Antonio Tabucchi *Anche
il sottosegretario
Sgarbi dice no

a Urbani e Tremonti

Messico
e nuvoloni

QUE VIVA
ITALIA

Valeria Viganò

Appalti e subappalti
da oggi tutto è permesso:

Totò Cuffaro ha cancellato
qualunque controllo

QUE VIVA
CALCIO

Gian Carlo Caselli

I conti pubblici non sono in ordine?
Il Fondo Monetario e la Corte dei Conti
esprimono allarme? Niente paura. È

pronto il cd del posteggiatore napoletano
Apicella, 10 canzoni scritte nel tempo
libero, dal Primo ministro e ministro degli

Esteri italiano Silvio Berlusconi.
Un altro successo dell’autore di
«Il contratto con gli italiani».

L’amico di Berlusconi schiera
i suoi media contro Blair e l’Euro

L’Ulivo vince
e non sa che fare

I l nostro primo ministro sta calpestando la Costituzio-
ne come se fosse un campo da calcio. Per lui e la sua

squadra l'attenzione che i media rivolgono ai mondial è una
manna dal cielo, perché così non si parla della sua politica e
di tutte le cose che sta facendo. Parlare di calcio, in questo
momento, è un crimine. Perciò il mio pronostico è a favore
della squadra messicana. Que viva Mexico, insomma. Solo
così gli italiani torneranno in sé e potremo finalmente parla-
re delle cose che sono importanti per il mio Paese.
* Il «pronostico» di Antonio Tabucchi è stato raccolto dal sito
internet www.reforma.com

Mondiali

L’Italia diserta il vertice sul terrorismo

O ggi si gioca Italia- Messico. Lo sanno
anche i sassi che la nazionale deve vince-

re per forza. Di fronte ha una squadra simpati-
ca, volitiva, che canta l'inno con la mano mili-
tarmente sul cuore, immersa in un grande sen-
so patriottico. Che noi non abbiamo in senso
pieno. Non c'è una squadra nazionale ma tifo
di club trasferito ai singoli giocatori. Undici
singolarità individuali dalle quali aspettarsi la
giocata.
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Sciopero, i giudici difendono la legge
L’Anm decide: il 20 giugno udienze sospese contro la legge Castelli. Il Csm: testo incostituzionale

T re partite al giorno possono anche inebetire
un po’. I pensieri e gli interrogativi si accaval-

lano. Talora si rifugiano nelle frasi fatte. Un primo
catalogo potrebbe essere questo. Zidane con una
gamba sola è un giocatore come tutti gli altri. Chi
dorme sugli allori (Francia, Argentina …) non pi-
glia pesci, ma gol. Con la sconfitta della Francia si
affloscia il mito della squadra multietnica (ancora
nessuno, per fortuna, ha osato riesumare idiozie
sulla superiorità della razza pura, tipo danese).
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Divisioni

Patrimonio Spa

Murdoch

Oggi la sentenza per gli azzurri
Fuori anche l’Argentina

Sicilia
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ROMA «Pure fantasie». Così il porta-
voce del premier Paolo Bonaiuti, de-
finisce le notizie pubblicate dai gior-
nali su «una serie di rimproveri» che
sarebbero stati rivolti da Silvio Berlu-
sconi a esponenti di Fi dopo i ballot-
taggi per le amministrative. «Tra le
tante invenzioni apparse in queste
ultime ore -sottolinea Bonaiuti in
una nota- c'è anche quella di una
serie di rimproveri che sarebbero sta-
ti rivolti dal presidente Berlusconi a
esponenti di Forza Italia. Pure fanta-
sie, smentite dalla realtà delle cifre e
dalla consistenza locale del risultato,
in due tornate e non limitato ai soli
ballottaggi».

«Un esempio per tutti -continua
Bonaiuti- Stamani è apparso che
una di queste reprimende sarebbe
stata indirizzata all'onorevole Anto-
nio Tajani che invece, proprio ieri
sera, è stato ringraziato dal presiden-
te Berlusconi per il positivo risultato
conseguito nel Lazio».

«Oggi la Casa delle libertà -assi-
cura il sottosegretario alla presiden-
za del Consiglio- a livello di capoluo-
ghi e di comuni superiori ai 15.000
abitanti, amministra 357.529 cittadi-
ni in più rispetto alle precedenti ele-
zioni. Questa è la realtà dei fatti, tut-

to il resto sono soltanto interpreta-
zioni strumentali e interessate».

«La realtà delle recenti elezioni
amministrative in due tornate non è
quella che vuol fare apparire la sini-
stra, ma quella che invece risulta dai
dati ufficiali», ha aggiunto. La Casa
delle libertà, spiega Bonaiuti, «aveva
5 provincie e ne ha prese 6, mentre
la sinistra che ne aveva 5 ne ha persa
una (Reggio Calabria). La Cdl ha per-
duto invece 2 capoluoghi passando
da 15 a 13, mentre la sinistra è anda-
ta da 12 a 14. Ma se si guarda all'in-
sieme dei comuni superiori ai
15.000 abitanti, la Casa della libertà
ne ha strappati 23 alla sinistra, pas-
sando da 53 di partenza a 76, mentre
la sinistra che ne aveva 97 è passata a
74, perdendo appunto quei 23 comu-
ni. Nei comuni inferiori -precisa il
sottosegretario alla presidenza del
Consiglio- la Cdl che ne aveva 239
ne ha ora 378: vale a dire ben 139 in
più». «Il presidente Berlusconi -ag-
giunge Bonaiuti- in questi giorni
non ha rilasciato alcun commento
sul risultato dei ballottaggi ma si è
molto divertito nel leggere, su agen-
zie di stampa e quotidiani, i più fan-
tasiosi stati d'animo che di volta in
volta gli sono stati attribuiti».

La deputata ds:
mai sentito tante
volgarità. Non si
usano neppure
contro i peggiori
i nemici

Il capogruppo
della Margherita
accusa
il presidente Ds:
complottò contro
Prodi

Luana Benini

ROMA Nonostante l’ordine di scude-
ria di minimizzare, la sconfitta elet-
torale pesa e brucia nel centro de-
stra. Berlusconi vorrebbe mettere la
sordina e non parlarne proprio in
pubblico se non per rigirare la fritta-
ta e attribuirsi una improbabile vit-
toria, An invece convoca gli alleati
con tanto di lettera per discuterne.
Poi però deve correre ai ripari per-
ché qualcuno si arrabbia di quella
convocazione che appare polemica.
A quale titolo, si chiedono soprat-
tutto i forzisti, An può convocare,
attribuire voti, bacchettare «coloro
che hanno partecipato al tavolo na-
zionale» prima delle elezioni? So-
prattutto i centristi del Polo hanno
di che dire in questo frangente. C’è
il braccio di ferro ancora in atto con
la Lega sull’immigrazione. Sono
due giorni che Lega e Cdu si spara-
no a distanza. E c’è una aperta recri-
minazione sui risultati elettorali che
hanno visto il Cdu avanzare a diffe-
renza di tutti gli altri.

L’esercito degli ex Dc confluito
nel Polo rimanda al mittente gli at-
tacchi del capogruppo leghista Ales-
sandro Cè che sulla legge Bossi-Fini
continua ad accusare il Biancofiore
di «poca affidabilità» e gonfia i mu-
scoli di fronte alla pervicacia con la
quale il gruppo Udc al Senato conti-
nua a perseguire l’obiettivo della re-
golarizzazione del lavoro sommer-
so per quanto riguarda gli immigra-
ti. Il clima di rissa fra Lega e centri-
sti è latente, pronto a riesplodere se
il governo non attuerà gli impegni
assunti alla Camera con l’ordine del
giorno sostitutivo dell’emendamen-
to a suo tempo presentato da Bru-
no Tabacci alla legge Bossi-Fini.
L’emendamento è ufficialmente riti-
rato ma il ministro Maroni non po-
trà tendere troppo la corda e dovrà
trovare la soluzione rapidamente,
spiegano quelli del Biancofiore, che
rifiutano di essere dipinti come
«cornuti, mazziati e contenti» (è la
provocazione di Francesco Mona-
co, Margherita)ricondotti all’ordi-
ne da chi nella Cdl conta davvero.

«Noi ci fidiamo del governo.
Siamo sicuri che manterrà l’impe-
gno», spiega, seduto su un divano a
Montecitorio il presidente del Ccd,
Marco Follini. Il presidente dei sena-

tori dell’Udc, Francesco D’Onofrio,
ha appena finito di dire, con tutte le
cautele del caso, che se il governo
non attuasse l’accordo, «la cosa ri-
guarderebbe la partecipazione dei
ministri dell’Udc nel governo». E’
vero che i centristi si rifiutano di
prevedere «uno scenario così cata-
strofico», ma promettono anche di
tenere duro. Nel frattempo, gioca-
no la carta dei consensi elettorali.

Marco Follini aveva già com-
mentato a caldo che il risultato elet-
torale «deve fare riflettere la Cdl,
perché obiettivamente il centro de-
stra registra una difficoltà». Ora, at-

tribuisce queste difficoltà all’assen-
za di «cultura comune nella coalizio-
ne», al fatto che «gli elettori ai ballot-
taggi non si riconoscono nella coali-
zione di centro destra». Scuote la
testa: «E’ paradossale: l’elettorato di
centro sinistra ha più l’istinto a rico-
noscersi nella coalizione di quello
del centro destra». Inutile giraci in-
torno, «la sconfitta ai ballottaggi c’è
stata, i numeri sono sotto gli occhi
di tutti e il Cdu è l’unico partito che
al di là delle percentuali ha guada-
gnato in voti». L’onorevole Cè,
scimmiottando Bossi, attribuisce la
sconfitta alla scelta di candidati ex

Dc non apprezzati dai cittadini?
«Mi sembra un ragionamento in-
fondato. E’ vero che abbiamo diffi-
coltà a individuare candidati forti
ma cosa c’entra il codice genetico?
Ho sempre detto e lo ripeto che
non bisogna rifare la Dc, però non
accetto l’idea che dieci anni dopo
sia ancora aperta la caccia al demo-
cristiano».

Poco più in là, un altro centrista
del Polo, Gianfranco Rotondi, è an-
cora più perentorio: «La coalizione
ha giocato malissimo la partita. La
verità è che i partiti si sono svuotati,
le sedi sono vuote,i colonnelli sono

tutti al governo. Vedo uno slabbra-
mento della coalizione. Ognuno è
andato per i fatti suoi. Candidati
scelti all’ultimo minuto ai tavoli sen-
za conoscere il territorio, in base a
una logica solo spartitoria». La Le-
ga? «Almeno ha recuperato nel suo
elettorato. La rissa Udc-Lega può
avere influenzato solo il voto di opi-
nione che però è minimo». Perché
l’Udc è andata così bene? «Mestie-
re. L’area degli ex Dc non ha espres-
so solo candidati, ma anche organiz-
zatori che vengono da una storia
collaudata». Ce ne fossero di ex Dc,
anzi, «forse ce n’erano troppo po-

chi» come risponde Berlusconi a
Bossi nella vignetta sul Corriere del-
la Sera. Se la ride Rotondi.

E Teresio Delfino, sottosegreta-
rio alle Politiche agricole che di sto-
ria democristiana se ne intende (ci
ha scritto fior di libri) anche per
averla vissuta in prima persona nei
suoi passaggi dalla Dc al Ppi, al
Cdu, all’Udr, all’Udc, rivendica la
carta vincente di una cultura rifor-
mista e moderata di cui tutta la Cdl
«dovrebbe far tesoro»: «E’ finito il
tempo della politica urlata». La Le-
ga impari dunque la lezione. Il faro
è ancora la Balena bianca «che era

interclassista». «La Cdl ha responsa-
bilità di governo non può compor-
tarsi come fosse all’opposizione».
Snocciola le cifre: «Noi alle comuna-
li siamo all’8,2%, alle provinciali al
6,1%, è un risultato straordinario.
Ottimo anche nei Comuni sotto i
15mila abitanti. La Lega è cresciuta
nelle provinciali ma non nelle co-
munali». «Se la coalizione vuole es-
sere vincente deve darci ragione sul-
l’immigrazione, su una politica eco-
nomica più solidale, sul fisco più
equo e anche sull’articolo 18. Aveva-
mo detto: mettiamolo sul tavolo so-
lo alla fine della trattativa...».

‘‘ ‘‘

L’Udc in fermento, Follini: «Manca una cultura comune di coalizione, gli elettori ai ballottaggi non si riconoscono in noi»

Centristi, gli ammutinati del Polo
La sconfitta brucia, pronto a riesplodere il conflitto con la Lega. D’Onofrio: «Devono rispettare i patti, altrimenti...»

Elezioni, Bonaiuti rassicura
«Il premier si è molto divertito»

zoom

Nedo Canetti

ROMA Mai ufficialmente convocata,
ma da più parti annunciata, la riunione
del coordinamento dell'Ulivo, che do-
veva tenersi oggi, non avrà luogo. L'in-
certezza se tenerla o no è durata, ieri,
per l'intera giornata, poi si è deciso per
il rinvio. I troppi problemi ancora aper-
ti, dal portavoce unico dei gruppi parla-
mentari al governo ombra dall'allarga-
mento all'Idv di Di Pietro ai rapporti
con Rifondazione, e le divergenze all'in-
terno del centrosinistra hanno consi-
gliato un opportuno slittamento dei
tempi, per consentire incontri bilatera-
li e chiarimenti, in modo da approdare
ad un possibile accordo. A Bruxelles si
sono incontrati Romano Prodi e Fran-
cesco Rutelli, che ha pure annunciato
una «assemblea di base» dell'Ulivo a

Firenze per il 22 giugno. Il segretario
ds, Piero Fassino ha già ieri avuto collo-
qui con Oliviero Diliberto, segretario
del PcdI e Alfonso Pecoraro Scanio,
portavoce dei Verdi. Colloqui dai quali
sarebbe scaturita la necessità, pur senza
drammatizzare, di riflettere ancora, pri-
ma di un incontro collettivo, nel quale,

se le diversità di punti di vista si fossero
irrigidite, avrebbero compromesso i
vantaggi acquisiti con i ballottaggi di
domenica.

Era stata soprattutto la Margherita
ad insistere sulla contestualità tra ele-
zione dei portavoce e nomina del gover-
no ombra, che dovrebbe avere la stessa
legittimazione e coinvolgere tutti i lea-
der e i personaggi rappresentativi dell'
Ulivo. «Prima dell'estate» ha previsto
Arturo Parisi. Una proposta, sulla qua-
le, in un primo momento, aveva mo-
strato di aderire la maggioranza fassi-
niana dei ds e lo Sdi ma che era stata,
da più parti, giudicata come minimo,
intempestiva. Critiche si erano levate
dai Verdi, dal PcdI, dal correntone ds e
da Socialismo 2000 di Cesare Salvi, tan-
to che era stato lo stesso Pierluigi Casta-
gnetti ad osservare che «le riunioni im-
portanti vanno accuratamente prepara-

te». Contrario al governo ombra
l'Udeur. Anche all'interno degli «oppo-
sitori» si erano manifestate, comun-
que, opinioni diverse. Tutti decisamen-
te contrari al governo ombra. Più possi-
bilisti, sul portavoce unico, i Verdi,
che, però, lo vorrebbero come uno spe-
aker parlamentare che cambia periodi-
camente, con il coinvolgimento di tut-
te le componenti dell'Ulivo. Drastici i
comunisti italiani. No al governo om-
bra e no pure al portavoce unico . «Ri-
durre l'Ulivo ad una sola voce sarebbe
-per Diliberto - controproducente;
non mi convince per niente, specie in
presenza di posizioni così divaricate».
Risposta indiretta ma abbastanza secca
all'affermazione di Marina Magistrelli
che ritiene che portavoce unici possa-
no essere solo ulivisti doc, «veri e con-
vinti». Diverse le priorità indicate da
Giovanni Berlinguer: coordinare il la-

voro dell'opposizione; allargare la coali-
zione, a partire dall'Idv; un program-
ma comune finora mancante. I proble-
mi sono stati anche affrontati nel corso
di una riunione della segreteria ds. È
stata, in questa occasione, che l'idea di
percorrere rapidamente la strada del
governo ombra ha subito una frenata.
Perplessità e dubbi sono affiorati anche
negli interventi di esponenti della mag-
gioranza, come Gavino Angius, Livia
Turco, Vannino Chiti , che colgono
una qualche contraddizione tra porta-
voce unico e, appunto, governo om-
bra; più possibilista, Pierluigi Bersani.
Si è così preferito allungare i tempi del-
le decisioni, uno slittamento sul quale
infine hanno concordato anche dirigen-
ti della Margherita, come Enrico Letta
e Paolo Gentiloni. E non mancano le
polemiche. Una sulla possibilità che Di
Pietro possa far parte dell'alleanza, da-

ta come sicura da Rutelli, ma ipotesi
avversata dallo Sdi; l'altra innestata ino-
pinatamente dal capogruppo al Senato
della Margherita, Willer Bordon, il qua-
le, per ribadire che l'Ulivo un leader già
ce l'ha ed è Rutelli, ha colto l'occasione
per sferrare un attacco a Massimo
D'Alema, rinvangando la vecchia tesi

del complotto antiprodiano e accusan-
dolo di voler «buttare in mezzo alle
gambe degli altri il nome di Prodi per
coprire altri fini». «Resto sconcertata
-ha subito polemizzato Livia Turco- di
fronte alle dichiarazioni di Bordon: tan-
ta volgarità non si usa nemmeno con il
peggior nemico». «Bordon -ha aggiun-
to- abbia il buongusto e la responsabili-
tà di chiedere scusa perché una dichia-
razione così grave denota un atteggia-
mento di sospetto, che non può non
aver conseguenze nei rapporti tra i par-
titi». «Si tratta - incalza il vicepresiden-
te del gruppo ds del Senato, Massimo
Brutti- di frasi volgari che dovrebbero
essere smentite al più presto». «Gli elet-
tori - ha continuato - che guardano a
noi con fiducia non meritano di assiste
allo spettacolo di nuovi attacchi a fred-
do e manovre contro una componente
essenziale della coalizione».

ROMA Un incontro informale, a co-
lazione, per fare il punto sui prossi-
mi principali appuntamenti di po-
litica internazionale per l'Italia. Si
è svolto ieri a Castelporziano tra il
presidente della Repubblica Carlo
Azeglio Ciampi, il presidente del
Consiglio Silvio Berlusconi, il vice-
premier Gianfranco Fini e alcuni
ministri.

Si tratta di un appuntamento
abituale negli anni di Ciampi al
Quirinale. Ogni sei mesi circa, il
presidente della Repubblica convo-

ca una riunione con il governo per
affrontare più immediate scaden-
za. Questa volta si è parlato del
vertice europeo di Siviglia del 21 e
22 giugno. All'ultima riunione, pri-
ma del Consiglio di Barcellona,
avevano preso parte i ministri dell'
Economia Tremonti, delle Attività
Produttive Antonio Marzano, del-
le Politiche comunitarie Rocco
Buttiglione, della Difesa Antonio
Martino e il sottosegretario alla
presidenza del Consiglio Gianni
Letta.

Tutto è rimasto nella formalità
del caso, vista la sede ufficiale, e
l’imminenza di un appuntamento
importante per l’Italia in campo
internazionale, anche se Berlusco-
ni non sembra accorgersi di altri,
come il vertice che si terrà oggi in
Canada.

E comunque i temi sui cui si
discuterà a Siviglia sono per la
maggior parte quelli che affastella-
no l’agenda nazionale. A partire
dall’immigrazione.

Il Quirinale, in una nota, ha

fatto sapere poi che «il presidente
della Repubblica ha ricevuto nella
tenuta presidenziale di Castelpor-
ziano il presidente del Consiglio e
ministro degli Esteri ad interim Sil-
vio Berlusconi, il vicepresidente
del Consiglio Gianfranco Fini, il
ministro dell'Economia Giulio Tre-
monti, il ministro della Difesa An-
tonio Martino, il ministro per le
Politiche Comunitarie Rocco But-
tiglione e il sottosegretario alla pre-
sidenza del Consiglio Gianni Let-
ta.

Riunione per discutere del prossimo vertice di Siviglia. Delicato per molti versi perché si parla di un tema caldo per l’Italia: l’immigrazione

Castelporziano, maggioranza a consulto dal capo dello Stato

Il ministro e segretario leghista Umberto BossiIl leader del Ccd Marco Follini

Governo ombra e speaker, salta il vertice dell’Ulivo
Prodi e Rutelli lanciano l’assemblea. Bordon: «Il portavoce? Un trucco di D’Alema». Turco: «Volgarità inaudite, chieda scusa»
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I
l meraviglioso mondo di B &soci. Ieri, ore
18,33 flash dell’agenzia Adn-Kronos: «Rogato-
rie: l’Ocse promuove la legge italiana». Così,

affermativo, senza margini di dubbio. Per l’agen-
zia di stampa la notizia è certa, quindi documenta-
ta. Ore 18:36, stessa agenzia ma altro titolo: «Roga-
torie: Ocse promuove legge italiana. Norma guida
insieme a falso in bilancio». Insomma: le leggi-ver-
gogna passano il severo vaglio dell’Europa, al pun-
to da diventare «leggi guida». Dopo l’euro vai col
falso in bilancio e con le rogatorie. L’Europa unita
fa passi da gigante. Anche in questo lancio, però,
non vi è traccia di certezze documentate. L’esten-
sore dell’agenzia si è fatto convincere da un «a
quanto si apprende». Tutto si basa su un si dice,
ma ciò non basta a frenare gli entusiasmi del Polo.
Parlano tutti. L’immancabile Elio Vito: «Il centro-
sinistra ci ha diffamato», l’Europa tutta è con noi.
Vito Schifani, quello che si incazza a morte se non
lo fanno entrare gratis al cinema: «E’ una seconda
legnata per la sinistra». Ignazio La Russa - e come
poteva mancare? -:«Sto aspettando ancora le scuse
della sinistra». L’avvocato (di Berlusconi)e parla-
mentare (sempre di Berlusconi) Ghedini: «Le di-

chiarazioni di molti magistrati che nei mesi scorsi
hanno attaccato la legge sulle rogatorie erano stru-
mentali. Facciano un mea culpa». E’ un fiume in
piena, alimentato anche dalle altre agenzie di stam-
pa. Alle ore 19,54, anche l’Agi lancia la notizia. Ma
sempre «secondo quanto si apprende». Non c’è
ancora una carta scritta, qualcosa su cui ragionare
che già il centrodestra canta vittoria. Ma è il «gio-
co delle tre carte», sbotta il senatore Ds Guido
Calvi. L’asso vince e l’asso perde. Perché «per ben
due volte si dà notizia di un documento dell'Ocse
che promuoverebbe le leggi italiane sulle rogatorie
e il falso in bilancio. Ma quel documento nessuno
riesce a leggerlo». E non solo, «il gruppo di lavoro
dell'Ocse di cui si parla si occupa semplicemente
della conformità delle leggi nazionali a una con-
venzione europea sulla corruzione, dunque non
ha nulla a che fare con gli effetti interni delle leggi
italiane. Schifani continua a mostrare la carta vera
e la carta falsa, illudendo gli italiani su un docu-
mento che non riguarda il diritto intero». Perché
il parere dell’Ocse riguarda un aspetto secondario
della legge sulle rogatorie, la corruzione dei pubbli-
ci ufficiali «e le ragioni per cui queste norme sono
state criticate non solo in Italia ma anche all'este-
ro, in particolare dalla magistratura elvetica, non
riguardavano questo aspetto - dice Pierluigi Casta-
gnetti della Margherita - noi abbiamo criticato
questa legge non per i reati dei pubblici funzionari
ma per i reati dei comuni cittadini». Ma nel mera-
viglioso mondo di B & soci queste sono cose che
non contano.

Si allarga la solidarietà
di base
con Articolo 21
Le Girandole
Adottiamo la
Costituzione

Il premier è alla Fao
Antonione al partito
Gli altri tre vice non
andranno. In Canada
ci sarà solo
Castellaneta

Per la prima volta
il nostro Paese
non è presente
ad un summit
dei ministri
degli Esteri

Manifestazioni
e spettacolo
il 20 giugno a Milano
Roma e Palermo
con attori
e scrittori

L’Ocse ci promuove
A quanto si apprende...

‘‘

‘‘‘‘

‘‘

Ninni Andriolo

ROMA «Abbiamo lavorato per evitare
lo sciopero, ma abbiamo ricevuto rispo-
ste deludenti. Quindi siamo costretti a
prendere una decisione che non è affat-
to semplice». Le parole di Edmondo
Bruti Liberati sintetizzano lo stato
d’animo del vertice dell’Associazione
magistrati alla fine di giornate convulse
di incontri e contatti riservati, tra il
sottosegretario Vietti e esponenti di pri-
mo piano del sindacato delle toghe, ri-
solti con un nulla di fatto. Il prossimo
20 giugno giudici e pm si asterranno
dalle udienze e dalle inchieste per la
prima volta dopo undici anni.

Anche se il presidente delll’Anm
parla di «sciopero pressoché simbolico
perché ci adopereremo per rinviare il
minor numero di processi» la decisio-
ne confermata ieri a larga maggioranza
del comitato direttivo centrale (venti-
sei voti a favore, sei contrari, un astenu-
to) non potrà certo passare sotto silen-
zio. E mentre già filtrano dal Quirinale
le indiscrezioni sull’«amarezza e la delu-
sione» espresse dal Capo dello Stato
alla notizia della conferma dell’astensio-
ne del 20 giugno, le agenzie di stampa
ribattono le dichiarazioni del ministro
della Giustizia, Castelli: «qualsiasi cosa
avessi detto i magistrati avrebbero scel-
to comunque per lo sciopero politico.
Dispiace che l'Anm abbia deciso di in-
terrompere le trattative, anche a fronte
di una mia lettera in cui davo ampia
disponibilità a proseguire il confron-
to».

In realtà proprio quella lettera, an-
nunciata nei giorni scorsi da via Arenu-
la come puntuale e circostanziata, e ar-
ticolata alla fine in poche righe che
riempivano meno di una paginetta, ha
gettato nuova benzina sul fuoco delle
polemiche. All’ultimo piano del Palaz-
zaccio della Cassazione, dove ha sede la
giunta centrale dell’Anm, chi attende-
va dal ministro un qualunque appiglio
per evitare lo sciopero ha dovuto pren-
derne atto: il Guardasigilli aveva scelto
la linea dura. Tra i “falchi” del centro-
destra (Pecorella per tutti) che gli chie-
devano di andare avanti nello scontro
con le toghe e le “colombe” della sua
maggioranza (il sottosegretario Vietti)
che operavano concretamente per una

mediazione, Castelli ha scelto i primi
senza tentennamenti.

La lettera del ministro, recapitata
alle 18 di martedì - poche ore prima
della riunione del vertice dell’Anm,
quasi fuori tempo massimo - spiegava,
nella sostanza, che non c’era spazio per
alcun rinvio dei punti della riforma del-
l’ordinamento giudiziario sui quali
l’Anm chiedeva «un’appropriata medi-
tazione». Separazione delle funzioni
tra giudici e pm, accesso alla Cassazio-
ne, consigli giudiziari, Scuola di forma-
zione della magistratura? «Ne abbiamo
già discusso», diceva nella sostanza il
ministro, rispondendo a Edmondo
Bruti Liberati che gli chiedeva più tem-
po per il confronto. Al presidente del-
l’Anm, che aveva proposto l’avvio di
un tavolo di dialogo con il ministro

anche sui temi dell’eccessiva lentezza
dei processi e dell’organizzazione della
macchina giudiziaria (che, come si sa
non sono all’ordine del giorno delle
iniziative del governo), Castelli comu-
nicava poi - con toni che il segretario
generale dell’Anm, Fucci, giudicava
«provocatori» - la sua soddisfazione:
l’Associazione condivide finalmente,
«le preoccupazioni da me più volte
espresse, circa la lentezza e la inadegua-
tezza del sistema giudiziario», Il Guar-
dasigilli non aveva voluto mettere al
corrente nemmeno il gabinetto del mi-
nistero della risposta che avrebbe invia-
to all’Anm. Poi aveva fatto partire la
sua lettera condita da «generiche» di-
sponibilità al dialogo, ma segnata in
concreto dalla chiusura ad ogni con-
fronto. L’Anm poteva giustificate con

quella «disponibilità» solo formale la
scelta di revocare lo sciopero? Il Quiri-
nale, discretamente, consigliava ai verti-
ci del sindacato delle toghe di imbocca-
re ugualmente la strada della sospensio-
ne delle astensioni del 20 giugno. Ma il
vertice dell’Associazione riteneva im-
praticabili nuovi rinvii giustificandoli
con un documento del Guardasigilli
che suonava «come una beffa». Lo scio-
pero si farà, quindi, per modificare la
riforma dell’ordinamento giudiziario
varata dal governo, (che minaccia «au-
tonomia e indipendenza» della magi-
stratura e viene giudicata incostituzio-
nale dal Csm), e per l’efficienza del si-
stema giudiziario. Contro l’ordine del
giorno presentato ieri al Comitato di-
rettivo centrale da Unicost., Magistra-
tura democratica e Verdi hanno votato

soltanto i rappresentanti di Magistratu-
ra indipendente, con l’ex presidente
dell’Anm Patrono che ha riaffermato
ugualmente la sua volontà di aderire
allo sciopero. «Ci rimettiamo al volere
della maggioranza - spiega Lo Voi, un
altro esponente di Mi - non boicottere-
mo lo sciopero anche se votiamo con-
tro perché non crediamo all’utilità di
questo strumento. Certo non faremo i
picchetti per impedire di lavorare a chi
non vuole aderire». La lettera del mini-
stro? «Mi è sembrata fin troppo corte-
se, rappresenta un’apertura al dialo-
go», dichiarava Pio Massa, anche lui di
Magistratura indipendente. Ad astener-
si sul documento pro-sciopero soltan-
to Piercamillo Davigo, anche lui di Mi.
L’ex gip di Mani pulite critica l’intero
vertice dell’Anm, «anche il mio grup-
po», spiegando che l’Associazione «si è
cacciata in un pasticcio».

Scelta obbligata quella dal sindaca-
to delle toghe? Bruti Liberati, ieri, ha
fatto riferimento nella sua relazione ad
una circolare del Dipartimento per l’or-
ganizzazione giudiziaria del ministero,
datato 5 marzo. Invita i presidenti delle
Corti d’appello e i procuratori generali
ad operare «per un più rigoroso con-
trollo delle spese effettuate dagli uffici
dipendenti invitandoli a limitarsi a
quelle strettamente necessarie per il
funzionamento minimale degli stessi».
Un documento che dimostra la volon-
tà di via Arenula di non far funzionare
la macchina della giustizia, secondo il
presidente dell’Anm. E a chi ribadiva
«la volontà di dialogo di Castelli» i
membri della maggioranza dell’Asso-
ciazione mostravano ieri i dispacci
d’agenzia con le dichiarazioni mattuti-
ne del ministro che suonavano come
un ricatto. «Se i magistrati decideran-
no di scioperare, allora non potremo
difendere in Parlamento le modifiche
al testo di riforma dell' ordinamento
giudiziario che avevamo deciso nel cor-
so del confronto con l' Anm», minac-
ciava il Guardasigilli. Il parere del Csm
sulla incostituzionalità della riforma?
«Un po’ come il canto del cigno, visto
che i suoi membri sono uscenti».

«Castelli tratta la sua stessa riforma
come merce di scambio - commenta il
Ds Guido Calvi - Questo governo non
conosce la categoria dell'interesse gene-
rale».

G8: Italia assente, il ministro e i sottosegretari hanno altro da fare
MARCELLA CIARNELLI

I magistrati non si fermano sulla scelta meditata da tempo. Bruti Liberati: «Abbiamo ricevuto solo risposte deludenti»

L’Anm non si piega, sciopero confermato
Stop il 20 giugno. L’amarezza di Ciampi. Castelli aveva intimato: chiuso ogni confronto

il caso

I
l premier “double face” è troppo
impegnato a presiedere il vertice
Fao a Roma per poter assolvere

ad un impegno importante come l’in-
contro dei ministri degli Esteri in Ca-
nada, a Whistler, amena località sulle
montagne rocciose del Canada. Lì og-
gi si incontreranno i suoi colleghi
(che non sono ad interim) e posso-
no, quindi, dedicarsi al lavoro di pre-
parazione del G8 di fine mese che si
terrà a Kananaskis, località altrettan-
to amena.
Non può partire il presidente del
Consiglio che pure ha sempre garan-
tito di poter svolgere con efficacia
entrambi i ruoli? La questione è im-
barazzante. Ma quel che è peggio è
che per il Canada non è partito nean-
che un sottosegretario agli Esteri.
Dei quattro in carica, che non sono
ad interim, non se n’è trovato nean-
che uno da mettere sull’aereo per far-
gli fare una bella trasvolata ed andare
a rappresentare le posizioni dell’Ita-
lia al tavolo preparatorio della riunio-

ne degli otto Grandi. A ricoprire tut-
ti i ruoli, a cumulare la funzione di-
plomatica e quella politica, è stato
designato l’ambasciatore Gianni Ca-

stellaneta che è anche il consigliere
diplomatico del presidente del Consi-
glio. Per l’Italia, dunque, lavoreran-
no gli sherpa. Per gli altri Paesi ci
saranno i ministri. Non fu così a Ro-
ma, l’anno scorso, quando per due
giorni l’allora ministro Renato Rug-
giero, in attesa dell’incontro di Geno-
va, dette un corposo contributo a
quella che sarebbe stata l’intelaiatura
entro la quale si andarono a colloca-
re le decisioni prese dagli otto Gran-
di nella città ligure. «Non è normale
che non ci sia una rappresentanza
politica», si commenta alla Farnesi-
na. E se nel passato è accaduto che
venisse disertata una riunione dei mi-
nistri degli Esteri certamente non è

successo in vista di un incontro im-
portante come quello del G8. Sono
situazioni che possono verificarsi da-
vanti ad eventi imprevedibili. Ma le
date, in queste occasioni, sono fissate
con mesi d’anticipo. A meno che il
fatto straordinario che ha mandato
all’aria l’organizzazione del gover-
no-partito non sia stato proprio l’im-
previsto, e negativo, risultato elettora-
le.
In verità il biglietto in tasca per il
Canada ce l’aveva il sottosegretario
Roberto Antonione. Bloccato pratica-
mente sulla scaletta dell’aereo dagli
infausti risultati della consultazione
elettorale di domenica e lunedì. Per-
ché se è vero che Berlusconi ama rico-

prire più incarichi lo stesso difetto ce
l’hanno anche i suoi collaboratori.
Pensando di riuscire a farcela ma do-
vendosi arrendere davanti all’eviden-
za dei fatti. E così il sottosegretario
agli Esteri, che è anche il coordinato-
re di Forza Italia, ha dovuto rinuncia-
re al viaggio per affrontare i proble-
mi interni al partito. Che non sono
pochi. E che questo pomeriggio sa-
ranno affrontati nella riunione della
Consulta, cui parteciperà lo stesso
Berlusconi con i capigruppo di Sena-
to e Camera, Schifani e Vito, e del
Parlamento europeo, Antonio Taja-
ni oltre ad Antonione, il capro espia-
torio della tornata elettorale negativa
del Polo, che, hai voglia di manipola-

re l’aritmetica, alla fine dei conti c’è
sempre il segno meno per la coalizio-
ne di Berlusconi.
Nonostante le rassicurazioni che arri-

vano dal suo portavoce, Berlusconi
non l’ha mandata giù che la sua im-
magine vincente sia stata offuscata
dal pessimo lavoro di un manipolo
di suoi “dipendenti”. Che ora do-
vranno pagarla. Non subito. Perché
sarebbe troppo plateale. Ma a tempo
debito, sì. Anche perché le truppe
non è che poi siano così compatte.
Anzi. Si stanno dividendo in due op-
posti schieramenti. Una lotta intesti-
na non solo in Forza Italia, il partito
che è uscito dalla consultazione elet-
torale con le più vistose ammaccatu-
re. Ma che attraversa tutte le compo-
nenti della coalizione. E che, comun-
que vada, esploderà nel momento in
cui si arriverà alla nomina del mini-
stro degli Esteri. Se sarà un politico
(cosa che An non vuole), e magari di
Forza Italia, salteranno tutti gli equili-
bri poiché Ruggiero era stato nomi-
nato come tecnico. Si innesterà allo-
ra una sorta di reazione a catena. Ed
allora, altro che rimpasto. Si potreb-
be arrivare ad un Berlusconi bis.

MILANO Sulla stampa e nei dibattiti
televisivi si sprecano i necrologi ai
girotondi. Ma, da molti inaspettato
e scongiurato, arriva un segnale di
vitalità e ricomposizione. Il popolo
dei girotondi c’è ancora, non ha
mai smesso di discutere e torna an-
che a girare, in modo nuovo.

Domenica, all’Eremo di Ronza-
no a Bologna, i rappresentanti di
tutte le città che hanno partecipato
alle manifestazioni dei mesi scorsi si
incontreranno nuovamente per di-
scutere e confrontarsi. All’ordine
del giorno gli strumenti con cui pro-
seguire l’azione di partecipazione
condotta finora ed anche qualche
riflessione sul senso delle ultime ele-
zioni amministrative, soprattutto
per ribadire l’impegno ad agire e a
sensibilizzare l’opinione pubblica
in caso di eventuali attacchi ai prin-

cipi costituzionali. Purtroppo gli sti-
moli non mancano mai. Se le inten-
zioni degli organizzatori erano quel-
le di stabilire un programma di
eventi per l’autunno, i fatti di questi
giorni incalzano una mobilitazione
tempestiva. Già dalla prossima setti-
mana.

L’occasione per muoversi è of-
ferta stavolta dalla prospettata rifor-
ma dell’ordinamento giudiziario e
dal disegno di legge Anedda, grave-
mente lesivi dell’autonomia della
magistratura ed indifferenti rispet-
to alla necessità di sveltire e semplifi-
care gli iter processuali. Un attacco
alla categoria che si traduce in un
attacco ai cittadini, privati così delle
garanzie che solo un ordine di giudi-
ci indipendente può assicurare. I gi-
rotondi tornano così a muoversi -il
20 giugno, nel giorno stabilito an-
che per lo sciopero della categoria-
sul tema che ne ha segnato la nasci-
ta: la giustizia.

Ma si riscontra una novità nelle
modalità scelte: a Roma, Palermo e
Milano si terranno infatti degli spet-
tacoli musicali e recitati secondo
una scaletta comune che prevede la

lettura di testi di Montesquieu e La
Fontaine sulla separazione dei pote-
ri, di un brano inedito scritto appo-
sitamente da Camilleri, nonché del-
la traduzione della relazione stilata
dal commissario delle Nazioni Uni-
te sullo stato della giustizia in Italia.
A Roma e Palermo inoltre, dove le
iniziative si svolgeranno in serata di
fronte ai Palazzi di giustizia, è previ-
sta la proiezione di un filmato che
raccoglie le dichiarazioni più impor-
tanti rilasciate da esponenti istitu-
zionali sull’argomento, seguita da
interventi di Marco Travaglio, Nan-
do Dalla Chiesa, Toni Servillo e Iaia
Forte.

A Milano, invece, lo spettacolo
avrà luogo alle 18 e 45 in piazzetta
dei Mercanti e sarà condotto dalle
attrici Ottavia Piccolo, Lella Costa e
Lucia Vasini, per poi chiudersi con

l’esibizione del musicista Mauro Pa-
gani. Ma la particolarità più signifi-
cativa del capoluogo lombardo è la
collaborazione delle più rappresen-
tative associazioni di cittadini. La
promozione dell’evento vede infatti
coinvolti i comitati Per mano per la
democrazia, Le girandole, Articolo
21, e Adottiamo la Costituzione, in
un’azione comune ispirata al mede-
simo valore di riferimento. Ed è pro-
prio citando la Carta, in particolare
il principio della soggezione dei giu-
dici soltanto alla legge, che l’iniziati-
va è stata soprannominata “La cari-
ca del 101”.

Prima di discutere dello stato di
salute dei girotondi, forse, sarebbe
meglio intendersi sull’oggetto della
conversazione, evitando di attribui-
re una qualche forma di patologia
-a scelta: esaurimento, depressione

o stanchezza- ad un paziente non
meglio identificato.

Se ci si riferisce a quel particola-
re modo di manifestare con anelli
di persone che si tengono per mano
attorno ad un edificio, si può parla-
re dell’opportunità o meno di scen-
dere ancora in piazza secondo un

modello circolare piuttosto che
triangolare o quadrilatero. Si può
anche parlare del sufficiente o me-
no grado di indignazione presente
nell’opinione pubblica, sensibilizza-
ta su tematiche di impegno demo-
cratico piuttosto che su fine settima-
na estivi al mare o in montagna.
Discussioni interessanti, purché
condotte con la consapevolezza che
si sta solo parlando di forma. Per-
ché nella sostanza i girotondi han-
no rappresentato, e rappresentano
tuttora, la società civile che si risve-
glia, si muove, si fa sentire.

E sarebbe una grave inesattezza
interpretativa, oltre che una grosso-
lana mancanza di educazione, parla-
re della morte di un fenomeno che
ha coinvolto e coinvolge migliaia di
persone attive ed attente.

l.v.

I girotondi tornano a girare
Iniziative a fianco dei giudici. Domenica prossima assemblea a Bologna
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ROMA Tre righe, né una di più né
una di meno. «Gentile ministro,
non potendo condividere metodi e
destino di questo Ministero, metto
a sua disposizione tutte le deleghe.
Cordiali saluti». Firmato il sottose-
gretario al Beni Culturali Vittorio
Sgarbi. Destinatario il ministro Giu-
liano Urbani. Un altro piccolo terre-
moto nella tanto affiatata Casa delle
libertà, che comincia a far acqua da
tutte le parti. Perché Sgarbi riconse-
gna le deleghe? Anzitutto perché
non ci rimette nulla, dal momento
che il ministro non gliele ha mai
date. E poi perché alla sua sedia, il

sottosegretario rimane incollato. Il
motivo politico, a parte quello carat-
teriale, in realtà è un altro: Sgarbi si
è accorto due giorni fa che il Senato
stava per licenziare una legge che
avrebbe permesso la vendita dei be-
ni disponibili e indisponibili dello
Stato. Allora si è impuntato: ha fatto
proprio l’emendamento proposto
dagli ambientalisti e ha preteso che
la maggioranza lo discutesse. Urba-
ni non la pensava così. D’altra parte
che le cose andassero male tra Sgar-
bi e Urbani è un fatto. Divorzio mi-
nacciato e mai attuato. Neanche
quando Urbani aveva dato l’ultima-

tum a Sgarbi: «L’11 giungo quale
data ultima per affrontare la questio-
ne delle continue esternazioni del
sottosegretario in assoluta dissonan-
za da quelle del ministro». E nean-
che è servita la «cena di riconciliazio-
ne umana», perché Sgarbi aveva
messo sul piatto la questione dele-
ghe mandando di traverso il pasto al
suo capo. Tensione sempre alta, co-
me quando, all’inizio di giugno, ave-
va preso forma l’ipotesi di uno Sgar-
bi direttore di Rai Sat Art. La sua
risposta: «Sembra ispirata da Urba-
ni per liberarsi di me, ma tra i due
sono io il più forte». E l’ipotesi a cui

dava forma lui era di tutt’altro teno-
re: considerare esaurita l’esperienza
di Urbani al ministero. Fino a ieri,
quando Sgarbi ha rimesso le dele-
ghe. Avrebbe potuto farlo prima,
quando la discussione era alla Came-
ra. Ma non l’ha fatto. È questa la
critica più dura che gli piomba ad-
dosso. Dice Piero Fassino, segreta-
rio Ds: «L'unica cosa che non si capi-
sce è perché Vittorio Sgarbi abbia
solo rinunciato alle deleghe, e non si
sia dimesso da sottosegretario. È sta-
to un atto non sufficientemente
chiaro», osserva, che chiude un an-
no caratterizzato da «un modo im-

provvido e sconcertante» di gestire i
beni culturali. Secondo Fassino pe-
rò «le dimissioni si danno oppure
non si danno. Certo non si danno a
metà e quindi non basta restituire le
deleghe, bisogna dimettersi da sotto-
segretario. Noi lo invitiamo a farlo».
Anche perché, annota Fassino, leg-
gendo la lettera di Sgarbi: «Queste
parole sono un durissimo atto di
accusa contro Urbani, Tremonti e
tutto il governo. Quando Sgarbi ac-
cenna a qualcuno che sarebbe pron-
to a vendere anche il Colosseo, vie-
ne da pensare che si riferisca a Giu-
lio Tremonti». Affonda Giovanna

Melandri: «Nel giorno in cui Sgarbi
rimette ad Urbani le deleghe final-
mente capiamo chi è il vero ed uni-
co ministro dei beni culturali nel
nostro paese. È Giulio Tremonti».
Si aggiunge Enzo Carra, della Mar-
gherita: «Non ci posso credere, è già
cominciato il rimpasto del dopo-ele-
zioni? Forse - si chiede Carra - a
Sgarbi andava stretto il ruolo di sot-
tosegretario e andava largo il Mini-
stro Urbani?». Quanto al domani,
aggiunge, «forse Sgarbi, intelligente-
mente, prenderà altre strade». Tor-
na, cioè l’ipotesi Rai, come dice il
suo collega, Roberto Giacchetti: «Il

pericolo è che la pasticciata soap
opera si risolva con un premio di
consolazione di lusso: l'ingresso dell'
irrequieto Sgarbi da un'altra porta,
magari quella di “casa Rai”».

Approva la remissione delle dele-
ghe Mauro Bulgarelli, dei Verdi:
«Ha fatto bene Sgarbi, perché il pa-
trimonio pubblico va salvaguardato
e non svenduto». I colleghi Loreda-
na De Petris e Natale Ripamonti si
aggiungono: «Le dimissioni di Sgar-
bi sono l’ennesima conferma che le
nostre preoccupazione sull’inaffida-
bilità del governo erano reali».

m.a.ze.

Maria Annunziata Zegarelli

ROMA «Un re nudo, non sono altro
che un re nudo». Il sottosegretario ai
Beni Culturali Vittorio Sgarbi perde le
staffe. Ancora una volta ce l’ha con il
suo «capo», Giuliano Urbani, e con
buona parte di questo governo di cui è
parte integrante. Premette: «Non mi
dimetto da sottosegretario, resto al
mio posto. Si dimetta lui, Urbani, da
ministro. Gli restituisco, simbolica-
mente, le deleghe che non mi ha mai
dato. Ha impedito a me di prendere
decisioni senza tuttavia averne mai
presa una lui». Il re si è stancato.

Iniziamo dall’emendamento
che lei ha proposto per arginare
i danni della «Patrimonio spa».
Come mai non l’ha presentato
Urbani?
«Questo è uno dei motivi dell’ulti-

mo dissenso. Lui si era accontentato di
due righe messe lì, all’inizio dell’emen-
damento, che in realtà non cambiava-
no nulla. Prima ha taciuto, non ha rite-
nuto importante intervenire su un te-
ma così delicato, dove c’è in gioco il
patrimonio artistico, storico e ambien-
tale del paese, poi si è fidato delle paro-
le. Ma ci vogliono le carte scritte su
questioni come questa, non le promes-
se».

Ma neanche lei è intervenuto
durante la discussione alla Ca-
mera. Ha preso un impegno con
gli ambientalisti soltanto due
giorni fa. Quando i tempi erano
strettissimi. Perché?
«All’inizio mi era sembrato ridico-

lo intervenire perché vedevo una gran-
de enfasi sul rischio che correva il Co-
losseo o Palazzo Venezia. Insomma
non ritenevo possibile che fosse in dub-
bio l’inalienabilità di beni di quel ti-
po».

Allora perché ha cambiato idea,
dopo?
«Perché è venuto un rappresentan-

te di Italia nostra, mi ha mostrato l’ipo-
tesi di emendamento su cui tutte le
associazioni ambientaliste avevano tro-
vato un accordo e l’ho ritenuto ragio-

nevole, essenziale».
Scusi, ma come mai due mini-
stri, Matteoli e Urbani, non so-
no intervenuti su una questione
che riguarda i loro dicasteri?
Era già successo con il famoso
articolo 71 della Finanziaria.
«Mah, forse Matteoli, che di solito

mostra grande sensibilità, non ha valu-
tato i reali rischi che si correvano con
queste due società. Urbani probabil-
mente ha ritenuto di non intervenire

perché era certo che mai nessuno
avrebbe messo in pericolo i beni dello
Stato».

Sottosegretario ma non le sem-
bra grave la leggerezza con cui i
ministri del governo Berlusconi
affrontano decisioni così impor-
tanti?
«Beh, diciamo che è quantomeno

inquietante, questo è un aspetto che
mi preoccupa molto. Per assurdo se la
“Patrimonio dello Stato, spa” e la
“Infrastrutture spa”, passavano così co-
m’erano qualunque bene non vincola-
to era in balia di chiunque».

Lei parla come se l’emendamen-
to fosse stato accolto e la legge
rinviata alla Camera. La realtà è
un’altra: la maggioranza l’ha
trasformato in un ordine del
giorno. Non è proprio la stessa
cosa. Di fatto il governo potreb-
be farne carta straccia.
«È vero, verissimo. Sotto questo

aspetto è una sconfitta. Anche per que-
sto motivo ho rimesso le deleghe. Non
posso essere d’accordo con questo mo-
do di agire. Con questa politica. Ma
Urbani non aveva alcuna intenzione di
intervenire. L’emendamento non l’ha
presentato lui perché temeva un falli-
mento. Invece Vizzini l’ha accolto, co-
me Pera. Anche in questo caso ha pre-
valso la mia persona, la mia opinione,
perché sono Vittorio Sgarbi e non per-
ché ho qualche potere decisionale. È
chiaro che è una vittoria a metà perché
l’ordine del giorno non è la stessa co-
sa».

Lei si è definito un re nudo. Per-

ché?
«Perché quando Letta mi ha pro-

posto l’incarico ho dato il mio assenso.
Urbani mi ha promesso delle deleghe,
che non sono mai arrivate. Mi ha affi-
dato la delega all'architettura per la
Biennale, ma non mi ha neanche co-
municato di aver nominato un diretto-
re. In pratica mi ha assegnato
“oggetti-obiettivo”, incarichi per ogni
singolo intervento senza potere decisio-
nale. Di fatto si è tenuto tutto per sé.
Le cose che ho realizzato, gli scempi
evitati, sono frutto solo della mia fa-
ma, del fatto che le mie opinioni in
questo campo non vengono ignorate.
L’unico potere che ho avuto è stato
quello d’opinione».

Sta forse dicendo che Urbani
quelle deleghe non gliele ha mai
date per paura di sparire sotto il
peso della sua notorietà?
«Forse soffre della sindrome

d’avanguardia, ma non mi riguarda. È
un suo problema».

Si, ma lei dovrà pur avercelo
qualche problema a stare con
una maggioranza che scivola
sull’articolo 71, sul decreto di
cui parliamo oggi, e che ha un
ministro dell’Ambiente che di-
fende a spada tratta il ponte sul-
lo Stretto. Insomma, nessun di-
sagio?
«Su questioni di tutela dell’am-

biente e di beni culturali, la linea è
completamente appiattita. Sa cosa pen-
so del ponte sullo Stretto? Che è una
pura follia, un’opera che non c’entra
nulla con l’Italia, che non serve a nessu-
no. Ma se manca una direzione seria,
ecco i risultati».

Scusi, ma allora perché non si
dimette da sottosegretario?
«E che faccio, passo con l’opposi-

zione? O abbandono tutto? Forse è me-
glio restare dentro e cercare di dare un
contributo».

Ma dopo questa lite in casa che
farà? Proporrà a Berlusconi un
altro incarico per lei? Il ministe-
ro, ad esempio.
«Diciamo che se Berlusconi doves-

se farmi delle proposte le valuterei».

«Noi della Lega siamo stati il bersaglio di
attacchi democristiani, di chi vuole che torni
la Dc, quella famosa di Roma padrona. Attac-
chi contro di noi che alla fine sono attacchi
portati contro Berlusconi. (...) Non va certo
bene - precisa il ministro per le Riforme -
che i democristiani continuino ad attaccarci.
Alla fine è chiaro che dietro queste posizioni
c’è il progetto di rifare la Dc. Ma si ricordino
bene - aggiunge Bossi - che noi della Lega
siamo il baluardo contro la rinascita della
Dc. Mai accetteremo il ritorno di chi mise in
schiavitù il Nord. E attenzione: i Dc, siano di
sinistra o di destra, sono la stessa cosa, ovve-
ro il tentativo di far tornare Roma padrona».

Umberto Bossi intervistato su LA PADA-
NIA, 12 giugno, pag. 5

Non mi dimetto da
sottosegretario, resto
al mio posto
Si dimetta lui
Urbani
da ministro

E che faccio, passo
con l’opposizione?
Forse è meglio restare
dentro e cercare di
dare un
contributo

Per un punto Martin perse la cappa: la
Casa delle libertà è stata colpita da un
fenomeno noto in Italia: gli elettori del
centrodestra abitualmente disertano il se-
condo turno delle amministrative. E così
le elezioni amministrative sono andate in
controtendenza rispetto all’Europa e
non solo a Genova ma in tutto il Nord,
proprio dove sembrava che la sinistra
avesse chiuso. Non si è trattato dunque
di un’eccezione genovese, dovuta al can-
dore del sindaco Pericu, ma di un feno-
meno più generale e parallelo, che riguar-
da il centrodestra, ma anche il centrosini-
stra.

Gian Battista Bozzo
IL GIORNALE, 12 giugno, pag. 1

Sul salvadeficit litiga con Urbani e scrive una lettera che è un atto d’accusa contro il governo: qui c’è qualcuno che vuole vendere il Colosseo

Sgarbi: si dimette, ma solo per metà
Mette a disposizione le deleghe (quali?) ma mantiene la carica di sottosegretario

il vero pericolo:
«Al Qaeda è Follini»

‘‘ ‘‘
Vittorio

Sgarbi

elezioni:
ecco la spiegazione

Oggi al Senato il voto sul decreto: un provvedimento odioso per permettere a Berlusconi di mantenere le sue promesse elettorali

Il patrimonio dello Stato svenduto per finanziare Lunardi
ROMA Oggi il Senato licenzierà il decre-
to taglia deficit, voluto da Tremonti, e
sancirà la nascita delle società «Patrimo-
nio dello Stato spa» e «Infrastrutture
spa», così come è stato votato alla Came-
ra. Compreso cioè quel comma 10 del-
l’articolo 7 il quale prevede che: «Alla
Patrimonio dello Stato spa possono esse-
re trasferiti diritti pieni e parziali di beni
immobili facenti parti del patrimonio
disponibile e indisponibile dello Stato».
La quale società potrà a sua volta trasfe-
rirli, sotto forma di azioni, alla «Infra-
strutture spa», nata per finanziare i pro-
getti del ministro Lunardi per l’Italia
che lui ha già nella sua mente ma per la
quale non ha un euro. E non è finita: la
seconda società potrà alienarli a privati
o usarli come garanzia per ottenere pre-
stiti per far fede al contratto con gli ita-
liani firmato da Berlusconi. La legge,
dunque, sarà approvata così come è per-
ché i tempi sono stretti (il 16 giugno
scatta l’ora «x») e il superministro del-
l’Economia Giulio Tremonti non può
rischiare di trovarsi senza soldi. Il gover-
no è nell’angolo. Per questo l’emenda-
mento proposto dalle associazioni am-
bientaliste e fatto proprio dal sottosegre-
tario ai Beni Culturali, Vittorio Sgarbi,
ha scatenato un putiferio nella maggio-
ranza. Intanto Sgarbi ha chiesto ad Ur-
bani di farlo proprio, Urbani si è rifiuta-
to perché a lui sarebbero bastate due
righette che non modificavano nulla.
Sgarbi ha rimesso le sue deleghe (mai
avute) al suo capo, denunciando che i
rischi del decreto legge 63 (quello che

dà i natali alle due società) sono reali e
non pura fantasia degli ambientalisti ( e
dell’opposizione che già alla Camera
aveva dato battaglia). Alla fine l’emenda-
mento - che prevede l’inalienabilità di
beni riconosciuti come monumenti na-
zionali, di interesse architettonico e ar-
cheologico, edifici destinati all’uso am-
ministrativo dello Stato, beni artistici e
monumentali e ogni altro bene ricono-
sciuto con decreto del ministro dei Beni
culturali come testimonianza dell’identi-
tà e la storia di interesse collettivo e
ecclesiastico - l’ha dovuto presentare
Carlo Vizzini, di Fi. Cioè il relatore del
decreto taglia deficit (che contiene il de-
creto 63... scatole cinesi). È stato ritira-
to, come tutti gli altri. Per essere trasfor-
mato in un ordine del giorno, che ridu-
ce la portata dei limiti posti da Sgarbi, in
cui il governo si impegna a ripresentarlo
come emendamento in un altro provve-
dimento, qualunque esso sia, il primo
utile. Un vero rompicapo, come è già
successo per il famoso articolo 71 della
Finanziaria. La storia si ripete, dunque,
con una maggioranza che mira a svende-
re il patrimonio dello Stato perché inca-
pace di mantenere in altro modo le pro-
messe elettorali. Stavolta, però, - a diffe-

renza dell’articolo 71 (per il quale fu
decisiva la denuncia del senatore ds Fau-
sto Giovanelli e di Legambiente) - la
patata bollente gliel’ha servita su un piat-

to di plastica un sottosegretario. E l'ordi-
ne del giorno che impegna il governo a
modificare l’articolo 7 è un’ ennesima
ammissione di aver fatto un pasticcio.

La maggioranza ha dovuto ammettere
che così com’è la legge che istituisce le
due società per azioni è pericolosissima.
Che succede, ad esempio, se la Infra-

strutture spa dà in garanzia il Colosseo
(facciamo ostinatamente questo esem-
pio perché è il più eclatante ma non il
più improbabile) e poi lo Stato alla sca-
denza del termine di pagamento è insol-
vente? La Costituzione è chiara: ci sono
beni inalienabili. Ma è chiaro anche il
diritto privato: se il debitore non assolve
al suo debito il bene passa al creditore.
Come se ne uscirebbe? Non c’è una ri-
sposta e la stessa Corte dei Conti, nelle
sue osservazioni (ignorate dalla maggio-
ranza) ha posto più di un dubbio sull’in-
tera operazione. È stato lo stesso Carlo
Vizzini a dover ammettere che: «L’ordi-
ne del giorno è un modo per evitare che
il trasferimento di beni storici, artistici,
culturali e paesaggistici venga effettuato
senza procedure adeguate». L’elenco dei
beni a rischio è lungo: dalle Foreste Ca-
sentinesi, al bosco di Castel Porziano, al
Castello Orsini.

Paolo Brutti, della commissione la-
vori pubblici del Senato, avverte: «Atten-
zione questo ordine del giorno potreb-
be essere carta straccia. Il governo po-
trebbe non da seguito al suo impegno.
Ma sappia che la nostra opposizione sa-
rà durissima. Non siamo disposti a cede-
re di un passo sulle nostre posizioni.

Ancora una volta questa maggioranza
ha fatto uno dei suoi pasticci». Dicono i
Verdi: «L’ordine del giorno è un’ennesi-
ma presa in giro del governo. È una
vergogna che un Paese come l’Italia,
con il suo patrimonio storico, artistico e
ambientale, possa mettere a rischio i
suoi tesori. Tremonti pur di riempire
fittiziamente le casse dello Stato mette a
rischio i beni demaniali del Paese». Wil-
ler Bordon, capogruppo della Margheri-
ta al senato, ieri ha chiesto che Urbani
vada a riferire in Aula (anche se non è
previsto) sul caso Sgarbi e sulla vicenda
delle due società.

Intanto nel marasma più totale in
cui versa la maggioranza il senatore Ber-
gamo, dell’Unione di centro, quatto
quatto ha presentato un suo disegno di
legge, con l’avallo di altri compagni di
barca, che permetterebbe ai privati di
acquisire diecimila ettari della Laguna
di Venezia. A denunciarlo sono due se-
natori Ds, Marcello Basso e Fausto Gio-
vanelli, della commissione ambiente
che sta esaminando dei disegni di legge
per la riqualificazione della Laguna:
«Noi abbiamo proposto di ridefinire e
precisare i diritti e le modalità d’uso. La
maggioranza ha proposto il riconosci-
mento per legge della proprietà privata
delle valli da pesca lagunari, attribuen-
do per la prima volta in una norma la
qualifica di proprietà agli attuali conces-
sionari». Sollevazione anche da parte di
sindaci, Provincia e Avvocatura dello
Stato. Ma il vizio è duro a morire.

m.a.ze.

TG1
Aperto da un lapsus di Lilli Gruber ("La Camera dice no alla fecondazione
eterologa per fare&ehm&per avere un figlio), il Tg1 ieri sera è riuscito in
molteplici imprese. La prima, quella di dire che i cattolici del centrosini-
stra votano con il centrodestra (che è vero), ma dimenticando di dire che
molti laici del centrodestra hanno votato contro la nuova legge. La secon-
da impresa è stata quella di mostrare divisa l’Associazione nazionale
magistrati (Mario Cicala contro Bruti Liberati) che ha confermato lo
sciopero del 20 giugno contro le riforme del ministro Castelli. La terza,
quella di pugno di Francesco Pionati, che ha curato il pastone politico
come se fosse il portavoce del portavoce di Berlusconi e facendo apparire
il centrodestra unito e sorridente contro un centrosinistra «in difficoltà».
La quarta impresa è stata di trasformare il litigio fra Sgarbi e Urbani come
un nuovo e splendido accordo fra i due. Niente male nemmeno il mini-
stro Scajola, che ha parlato come se fosse a reti unificate e senza contraddit-
torio delle «centinaia di fiancheggiatori del fondamentalismo islamico»
che passeggiano per l’Italia. E noi vorremmo dare una vita dignitosa agli
immigrati?

TG2
Il Tg2, almeno sulla fecondazione artificiale è più puntuale, Daniela Cala-
stri non nasconde i dissensi all’interno dello schieramento di centrodestra,
Alessandra Mussolini in testa. E ci ha regalato anche il siparietto fra Sgarbi
e Urbani, con vittoria di Urbani: «Tutti conoscono il genio di Sgarbi, io ho
conosciuto la sregolatezza». Lo spettacolo è salvo. La politica è assente, gli
scioperi no. Parlano solo Maroni, Barretta della Cisl e Angeletti. Per Coffe-
rati, viaggio alla Pirelli di Fabio Venditti: non c’è grande fermento e
l’ufficio di Cofferati non esiste più. Un futuro grigio e anonimo attende il
segretario della Cgil. E lo stesso futuro attende i magistrati: nel Tg2 parla
solo Castelli: «Sono corporativi, la riforma la farò lo stesso».

TG3
Non c’è niente da fare, per capire qualcosa della situazione politica esiste
solo il Tg3. Fa qualcosa di più che contrapporre centrodestra e centrosini-
stra, come da vecchio e non rischioso copione Rai. Riesce a fornire un
quadro d’insieme, da Berlusconi che si defila ancora una volta e lascia i
commenti (compiaciuti) delle amministrative al portavoce Paolo Bonajuti,
fino alle accuse del leghista Alessandro Cè ai veterodemocristiani della Casa
della Libertà, con replica piccata di D Onofrio che di essere veterodemocri-
stiano si compiace molto. «Affiorano vecchie ruggini - dice il cronista - i
rapporti nelle maggioranza non sono più così saldi». C’è stato anche il
commento di Fassino: «Ma che dicono? Per sapere chi ha vinto le elezioni
basta leggere i giornali». I telegiornali, a parte il Tg3, non servono. Sulla
fecondazione artificiale, il Tg3 ha intervistato il primario del Sant’Orsola di
Bologna, Carlo Flamigni. «Con questa legge passiamo dallo Stato laico allo
Stato etico», ha commentato con lucida amarezza.

Il sottosegretario
ai Beni Culturali

Vittorio Sgarbi
Luca Bruno/Ap

«Le cose che ho realizzato, gli scempi evitati, sono frutto solo della mia fama e nient’altro»

«Scelte folli del governo, come il Ponte sullo Stretto»
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Maria Serena Palieri

ROMA Piero Fassino invita Vittorio
Sgarbi a comportarsi in modo meno
ambiguo: «Le dimissioni si dànno o
non si dànno. Non si dànno a metà.
Non basta restituire le deleghe. Biso-
gna dimettersi da sottosegretario. Noi
lo invitiamo a farlo» giudica. E, com-
mentando il diluvio polemico che il
sottosegretario dopo una iniziale, suc-
cintissima lettera al suo ministro, a
metà della giornata ha riversato sui
compagni di governo, aggiunge:
«Queste parole sono un durissimo at-
to di accusa contro Urbani, Tremonti
e tutto il governo. Quando Sgarbi ac-
cenna a qualcuno che sarebbe pronto
a vendere anche il Colosseo, viene da
pensare che si riferisca a Giulio Tre-
monti». Giovanna Melandri, da parte
sua, commenta: «Finalmente capia-
mo chi è il vero e unico ministro dei
Beni Culturali nel nostro paese. È Giu-
lio Tremonti». Sono commenti a cal-
do. La Quercia ha convocato una con-
ferenza stampa per pubblicizzare una
settimana di iniziativa politica contro
il cocktail di inazione e disastri in cui
si è risolto, in campo culturale, il pri-
mo anno di governo Berlusconi. L’in-
contro avviene in contemporanea
con la votazione finale al Senato del
decreto Tremonti che, grazie alla crea-
zione della «Patrimonio s.p.a.», azze-
ra ogni tutela a parchi e spiagge, mo-
numenti e palazzi, sculture e dipinti
di proprietà statale, e li consegna nelle
mani dei grandi gruppi economici pri-
vati. E inizia, la conferenza-stampa al
Botteghino, proprio mentre le agen-
zie mandano i primi lanci sulla rinun-
cia alle deleghe da parte del sottosegre-
tario. «Il bilancio del primo anno di
governo Sgarbi l’ha già fatto» ha buon
gioco di commentare la responsabile
Cultura dei Diesse, Franca Chiaro-
monte.

«La cultura dà buoni frutti» è lo
slogan con cui i parlamentari diessini,
i militanti del partito e la Sinistra gio-
vanile, armati di volantini, si presente-
ranno questa settimana alla gente nel-
le grandi città italiane, mentre tra Ve-
nezia, Firenze e Roma, intanto, saran-
no in corso convegni e iniziative a
tema. Fassino sottolinea da un lato lo
«straordinario patrimonio» culturale,
artistico e ambientale di cui il nostro
paese gode e, dall’altro, le possibili ri-
cadute degli investimenti in campo
culturale, in quanto a «qualità del vi-
vere civile» di una «società moderna

ed evoluta». Mentre, anche qui, que-
sto governo ha «prodotto solo guasti
e danni». Ecco il nuovo terreno sul
quale, annuncia, anche fuori dal Parla-
mento l’opposizione darà battaglia.
Non dimentica, Fassino, di rendere
omaggio a quel pezzo di società civile
che già da mesi si è mobilitato. I Dies-
se si sentono forti, anche, della funzio-
ne da apripista svolta in questi mesi
da Italia Nostra e Legambiente, Fai e
WWF, associazioni che si stanno bat-
tendo contro la nascita di «Patrimo-
nio s.p.a.» (martedì sera erano riusci-

te a convincere Sgarbi a firmare
l’emendamento che ripristinava le tu-
tele ai beni demaniali, poi cassatogli
dal governo. E Italia Nostra in piazze
e strade sta già raccogliendo firme a
un appello nel quale individua 31
provvedimenti del governo a danno
del patrimonio culturale e ambienta-
le).

Ora, ecco come i Ds sintetizzano
l’anno primo dell’Era Berlusconi (
«annus horribilis» lo definisce la
ex-ministra): tagli del 16,62% ai fondi
per le istituzioni culturali e di 10 mi-

lioni di euro al Fondo unico per lo
spettacolo; in assenza dei 40 miliardi
di vecchie lire necessari a stabilizzare
gli assistenti precari, scioperi nei mu-
sei e rischio che quest’estate si torni
agli antichi orari di chiusura, modifi-
cati nel ‘96 dal ministro Veltroni; pa-
ralisi dei cantieri di restauro: per fare
qualche esempio, il raddoppio degli
Uffizi sforerà la data prevista del
2004, non sono stati spesi i soldi otte-
nuti dalla Difesa per restaurare le par-
ti della Reggia di Caserta danneggiate
dall’incendio, la pinacoteca di Brera è
in panne per l’altolà di Sgarbi al pro-
getto Sterling, addio al restauro del
Museo Egizio di Torino e di Palazzo
Barberini a Roma. E poi lo svuota-
mento delle competenze: il 24 maggio
Giuseppe Chiarante si è dimesso dalla
vice-presidenza del Consiglio naziona-
le per i Beni Culturali e Ambientali,
organo fondamentale nella gestione
del ministero di via del Seminario,
che il ministro in un anno non ha mai
convocato. La rincorsa, con nomi
spesso al difuori di ogni logica, alle
nomine in istituzioni come la Scuola
di Cinema e Italia Cinema, e le guer-
re, firmate Sgarbi, contro altre, sia la
Biennale siano i Carabinieri del Patri-
monio Artistico. E infine il grosso: la
legge Lunardi che ha cancellato i com-
piti di tutela paesaggistica del Ministe-
ro, e il decreto Tremonti che mette in
vendita l’intero patrimonio pubblico.
E il paradosso finale, per un governo
«liberista»: non sono stati utilizzati i
250 miliardi di vecchie lire stanziati
dall’Ulivo per detassare i redditi d’im-
presa investiti in cultura, cioè sono
stati buttati dalla finestra i soldi che
servivano a rendere appetibile, per un
imprenditore privato, finanziare, met-
tiamo, il restauro d’un museo. La Fi-
nanziaria del Polo, di miliardi di lire a
questo scopo, ne prevede, anziché
250, dodici.

Ed ecco come Giovanna Melan-
dri riassume, al contrario, qualche da-
to dei cinque anni di governo dell’Uli-
vo: riaperti e restituiti ai cittadini più
di 60 luoghi d’arte, dalla Galleria Bor-
ghese al Cenacolo Vinciano, incre-
mentate le risorse a cinema, teatro,
musica, danza, realizzate le politiche
di sostegno al libro, avviato un primo
rapporto con i capitali privati, per va-
lorizzare, anziché svendere, il patri-
monio pubblico. «Per noi, la cultura è
un pezzo di Welfare» scandisce. Ora,
però, il ministro dei Beni Culturali in
Italia ha un altro nome: Giulio Tre-
monti.

Fassino sul caso Sgarbi: «Le dimissioni si danno o non si danno, non si resta a metà»

«Stanno annientando
i tesori del nostro Paese»
I ds accusano il governo: «Fondi tagliati e non spesi, musei a terra»

Bruno Gravagnuolo

P
rove tecniche di stati genera-
li della cultura per Forza Ita-
lia. In una conferenza stam-

pa alla Camera dei Deputati. Pri-
ma della presentazione sabato a
Firenze del Manifesto voluto da
Dell’Utri. E allestito dal suo brain
trust: Sandro Bondi, responsabile
nazionale dipartimenti, Stefania
Fuscagni, membro del Comitato
Scientifico Dipartimento cultura.
Regia naturalmente di Marcello
Dell’Utri, e dell’immancabile
Adornato, assente ieri a Roma, ma
previsto tra i relatori fiorentini.
Il tono è quello dell’understate-
ment. Specie dopo che il Manife-
sto è stato bersagliato sul «Foglio»
da più parti. Quel Manifesto - spie-
gano Bondi e Dell’Utri - è diventa-
to «una proposta, il tentativo di
gettare un ponte». Allo scopo di
ribaltare «il pregiudizio» che asse-
gna alla sinistra un primato in ma-
teria culturale: «Non è vero - dico-
no entrambi - che la cultura sia
solo di sinistra». E precisa il biblio-
filo siculo: «Saremo soddisfatti se
riusciremo almeno a porre il pro-
blema. O a insinuare il dubbio che
la cultura non è solo di sinistra».
Sempre Dell’Utri, con tono sbaraz-
zino: «Non siamo come Goering,
che quando sentiva la parola cultu-
ra metteva la mano alla pistola. Ci

siamo detti: che si fa con questa
cosa? A chi la diamo? E allora han
scelto me. E non perché sia un
bibliofilo o un intellettuale. Han-
no solo pensato che ero adatto».
Aggiudicata. Sia fatta la cultura in
Forza Italia, ha detto il capo. Se ne
occupi Marcello. Qualcosa occor-
reva pur trovare, «per rompere il
fronte» della piovra culturale co-
munista.
Domanda: che aspetto deve avere
la Cultura? Di destra? Di centro?
Oppure riformista? Il primo re-
sponso è nelle quattro cartelline
già pubblicate dal «Foglio» e oggi
distribuite ai giornalisti in sala
stampa. È un «patchwork» cat-
to-laico-liberalriformista e mazzi-
niano. Con tanto di «primato spi-
rituale degli italiani». E mix di an-
tenati variegati. Don Sturzo, Gad-
da, Einaudi, Calogero, Croce, De
Felice, Montale, Del Noce, Abba-
gnano. Un po’sulla falsariga me-
morabile già inventata da Adorna-
to anni fa. Che al Salone del Libro
di Torino lanciò l’asse Montale/
Battisti, a simbolo di un’Italia tra-
sversale che «non beve». Che non
era «né di qua né di là». Fedele alle
consegne del (defunto) settimana-
le Liberal.
Oggi l’asse si arricchisce. E include
persino Salvemini, nemico della
politica sottomessa ai potentati
economici. E poi ancora Caloge-
ro, che avversava i politici-impren-

ditori, specie se editori. Inezie. Pe-
danterie filologiche.
Restiamo al tema generale. Destra
o che altro, nel Manifesto dellutria-
no? A sentir Sandro Bondi, parreb-
be «destra». E senza equivoci di
sorta: «Ci hanno stimolato Perrie-
ra sulla Stampa, Marcello Venezia-
ni, Domenico Menniti di Ideazio-
ne, Pietrangelo Buttafuoco...». Sti-
molati a che? A comprovare «che
la cultura può allignare anche al-
trove...». Ma Bondi è uomo di par-
tito, dalle idee un po’ legnose.
Diverso infatti è il parere di Del-
l’Utri, il duttile visir del gran capo:
«No, non siamo di destra, né esi-
giamo adesioni, ma solo attenzio-
ne dal mondo intellettuale. E poi,
si sa, la cultura è fatto generale,
non di destra o di sinistra...». Sarà
- chiedono i giornalisti a più ripre-
se - ma allora perché l’avete fatta
questa cosa? Che scopo vi prefigge-
te? Quale la vostra cultura politi-
ca? E che rapporto con l’identità
di Forza Italia? Di nuovo il felpato
Dell’Utri scivola via con bonomia.
E con l’aria di chi apprezza le cose
culturali, alla stregua di stampe an-
tiche, strenne aziendali e fiere del-
l’arte, respinge il sospetto di stru-
mentalismo: «Vogliamo fare cose,
lanciare proposte, promuovere
eventi. A Firenze parlerà chi ha
voglia di parlare e di ”manifestar-
si”. Per non più di cinque minu-
ti...a parte le relazioni ufficiali di

Menniti, Adornato e Bernassola...
a proposito (rivolto a Bondi,
n.d.r) Bernassola c’è? Lo avete
messo nell’invito?».
Già, strana coppia quella Bondi/
Dell’Utri. Il primo viene avanti sul
proscenio. Ed esce fuori al natura-
le sulla «destra», le mire politiche
e quant’altro: «All’inizio - dice
Bondi - la forza simbolica del par-
tito era tutta nel leader. Adesso
abbiamo l’esigenza di diffondere
dalla base al vertice i valori di Ber-
lusconi. Di permeare tutto il cor-
po di Forza Italia con quella cultu-
ra...».
Ma di rincalzo poi Dell’Utri: «No,
niente cultura identitaria nel Ma-
nifesto. Non è questo il problema.
Ripeto: vogliamo rompere un mo-
nopolio, fare cose nuove...». Frat-
tanto però - malgrado la raffica
dei dissensi che stanno investendo
la barchetta - la flottiglia di Del-
l’Utri si muove.
Il famoso settimanale dellutriano,
per cui non si trovava un direttore
blasonato e magari di sinistra? «Si
farà», giura Dell’Utri. Si chiamerà
«Il Domenicale» e sarà come il Fo-
glio, ma di profilo più alto. La diri-
gerà un giovane neolaureato, e un
gruppo di giovani «esperto di edi-
toria». Lui, Dell’Utri è assai con-
tento e non si duole. Per Aspera
ad Arcore ha già funzionato. E
questa in fondo e la sua vera gavet-
ta «culturale».

Una Cultura formato Berlusconi
Il Manifesto di Dell’Utri alla Camera. Bondi: dobbiamo diffondere i valori del premier
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Massimo Solani

ROMA Stop alla fecondazione eterologa.
Lo ha deciso ieri la Camera al termine di
una giornata di intenso dibattito sul pro-
getto di legge sulla procreazione medical-
mente assistita. Approvando infatti l’arti-
colo 4 del testo, e bocciando gli emenda-
menti che erano stati presentati al riguar-
do da numerosi esponenti dell’opposizio-
ne, l’aula ha licenziato il comma 3 dell’arti-
colo che vieta «il ricorso a tecniche di
procreazione medicalmente assistita di ti-
po eterologo». Con questo ulteriore divie-
to, l’Italia entra così in un prestigioso club
formato da Germa-
nia, Egitto, Arabia
Saudita e Turchia,
ovvero gli unici pa-
esi che impedisco-
no nelle tecniche
di fecondazione
l’uso di gameti pro-
venienti da un sog-
getto estraneo alla
coppia, e lascia
aperta la porta ai
viaggi all’estero di
quelle coppie che
sceglieranno di avere un figlio lontano dal-
le pastoie burocratiche e dalla «prima leg-
ge confessionale della Repubblica», come
l’ha definita l’onorevole Maura Cossutta.
Sempre ieri inoltre l’aula ha approvato a
fine serata l’articolo 5 della legge, che per-
mette l’accesso alle tecniche di fecondazio-
ne artificiale alle coppie di fatto, nonostan-
te la maggioranza capitanata da Alleanza
Nazionale abbia cercato di escluderle dai
trattamenti con un emendamento cui la
Camera ha espresso parere negativo. Re-
stano fuori invece le coppie omosessuali:
sulla proposta, infatti, è stato respinto
l’emendamento presentato da Rifondazio-
ne Comunista.

Un confronto teso in cui più volte si è
fatto ricorso alle votazioni segrete, un di-
battito in cui a spuntarla è stata di nuovo
la componente «cattolica» dell’aula in gra-
do di compattare un’ampia ala trasversale
che ha ancora una volta evidenziato le
fratture e le nette differenze di posizioni
che si erano palesate già nel primo giorno
di discussione della legge. Maggioranza
che ha però rischiato di spezzarsi per ben
due volte, nella votazione di alcuni emen-
damenti che intendevano reintrodurre
l’eterologa nel testo. Al primo rischio di
scivolone, però, gli uomini della Casa del-
le Libertà hanno fatto ostruzionismo co-
stringendo il presidente della Camera Pier-
ferdinando Casini a sospendere una sedu-
ta che vedeva i banchi del centro destra

praticamente deserti, mentre la compo-
nente «cattolica» ha rischiato di essere bat-
tuta anche sulla votazione di un altro
emendamento proposto da Alessandra
Mussolini, che è stato respinto per soli
otto voti di differenza. L’emendamento,
però, era stato sottoscritto in extremis an-
che dai deputati di Forza Italia Alfredo

Biondi e Niccolò Ghedini, una sorpresa
questa che potrebbe spiegarsi magari con
un suggerimento del premier Silvio Berlu-
sconi, evidentemente non del tutto contra-
rio all’eterologa. Una eventualità questa
che da una parte spiegherebbe l’improvvi-
so spostamento dei voti e che trovava qual-
che timida conferma anche nelle classiche

chiacchiere del «Transatlantico».
Su fecondazione eterologa e accesso

ai trattamenti anche per i single, ieri si
sono trovati di nuovo di fronte l’ampia
fazione di quanti hanno fortemente soste-
nuto il divieto contenuto nella norma in
votazione, formata dalla quasi totalità del-
la maggioranza (con l’esclusione di Ales-

sandra Mussolini di An e di alcuni parla-
mentari di Forza Italia) a cui si sono uniti
la gran parte degli esponenti della Marghe-
rita ed alcuni diessini come i cristiano so-
ciali, fra cui Marcella Lucidi; dall’altra par-
te, invece, il resto dell’Ulivo e Rifondazio-
ne comunista compatta.

«Dirò di no all'eterologa perché cre-

do rappresenti una forma di accanimento
terapeutico procreativo squilibrante nei
rapporti di coppia ed in quello tra genitori
ed il bambino», aveva dichiarato Rosy Bin-
dy all’inizio delle votazioni. «Rispetto
l'opinione degli altri - ha dichiarato Fran-
cesco Paolo Lucchese - non vedo perchè
gli altri non debbano rispettare l'opinione

di chi dichiara che la fecondazione eterolo-
ga è innaturale, che crea distorsioni e squi-
libri nella coppia e nella famiglia». Strabi-
liante invece la posizione del capogruppo
leghista Alessandro Cè, che fra le proteste
del centro sinistra ha definito l'eterologa è
una prospettiva «incivile e disumana».

Secondo gli uomini dell’opposizione,
invece, la legge in approvazione in questi
giorni è in realtà un «manifesto ideologi-
co» che rischia di abbandonare alla clande-
stinità l’intero settore della fecondazione;
sotto accusa inoltre i continui richiami
della maggioranza al diritto del nascituto
ad «un’identità genetica», che secondo
l’opposizione nascondono invece delle «lo-

giche di pulizia ra-
ziale che ricordano
quelle messe in at-
to dagli scienziati
nazisti», come ha
commentato fuori
dall’aula la comuni-
sta Maura Cossut-
ta. «Lo stato così
ostacola un atto
d'amore - ha di-
chiarato il diessino
Fabio Mussi - Con
quale diritto lo sta-

to pretende la garanzia del marchio geneti-
co? Da dove gli viene questa superiore
autorità?. Soprattutto - ha sottolineato -
sapendo che basta passare la frontiera in
Europa, per poter accedere alla eterolo-
ga». «Non ci sono altri criteri ragionevoli -
ha sottolineato Mussi- non c'è alternativa
al rispetto della libertà, all'affidamento al-
la responsabilità delle persone. Decidere
diversamente sarebbe semplicemente una
ferita al principio della laicità dello stato.
E ostacolo non ad un atto di egoismo, ma
d'amore». «Lei ha detto che il nascituro ha
quattro i diritti naturali, cioè precostitu-
zionali, pregiuridici: alla vita, all'identità
genetica, alla famiglia naturale e alla digni-
tà - ha commentato in aula Luciano Vio-
lante riferendosi al forzista Roberto Rosso
che lo aveva preceduto negli interventi -
Noi stiamo parlando di una cosa diversa,
in quanto vogliamo far nascere una perso-
na, mentre lei non lo vuole. Questa è la
grande differenza tra noi e voi».

«Se questa legge voleva mettere fine
al cosiddetto far west della procreazione,
ha fallito il suo scopo» ha affermato Mari-
da Bolognesi, che ha dichiarato che «ne-
gando tecniche come la fecondazione ete-
rologa, lecite in tutta Europa, si abbando-
nano le coppie alla provetta clandestina,
con gravi rischi per la salute delle donne e
dei nascituri». «Nelle argomentazioni - ha
sottolineato - è stato chiaro l'approccio
integralista».

Il leghista Cè fa commenti
da bar sport e definisce
«disumana» la procreazione
con un donatore
Gay e single, negato
anche a loro ogni diritto

‘‘Marida Bolognesi:
con questa legge

il Far West aumenterà perché
si abbandonano le coppie
al business della provetta

clandestina

‘‘

Bocciata la fecondazione eterologa
Una manciata di voti salva l’articolo 4 voluto dal governo nonostante le defezioni di maggioranza

Una recente Dichiarazione approvata
da docenti delle cinque facoltà di Medi-
cina e chirurgia delle Università di Ro-
ma a conclusione del convegno
“L’embrione come paziente” sembra
voler fornire supporto scientifico a pro-
poste volte ad assegnare personalità giu-
ridica al «neo-concepito». Secondo
noi, questa Dichiarazione contiene af-
fermazioni scientifiche e proposte nor-
mative fuorvianti. Il documento sostie-
ne che esistono «concordanti evidenze
che portano a considerare la vita uma-
na come un continuo che ha nella fase
embrionale e nell’invecchiamento l’ini-
zio e la fine del suo percorso naturale».
Che la vita umana sia un continuo era
da tempo evidente, ben diversa questio-
ne è quella circa la «vita dell’individuo
umano», sul cui inizio la discussione è
più aperta che mai a seguito di recenti
progressi che dimostrano potenzialità e
plasticità delle cellule embrionali nelle
primissime fasi del processo di svilup-
po.

Il linguaggio usato dalla Dichiara-

zione circa il «vero e proprio protagoni-
smo biologico» dell’embrione lascia tra-
sparire che alla fecondazione il «neo-
concepito» abbia già una sorta di «in-
tenzionalità cosciente» che lo rendereb-
be «un individuo totalmente umano in
sviluppo», paragonabile ad un bambi-
no che cresce. In realtà, alla luce delle
conoscenze attualmente disponibili, i
prodotti del concepimento nei primissi-
mi stadi dello sviluppo (l’ovocita fecon-
dato, la morula, la blastocisti) sono for-
temente influenzati dal citoplasma del-
l’ovocita e dall’espressione del genoma
materno, oltre che soggetti a modifica-
zioni che non necessariamente sono sot-
to il controllo del loro genoma.

Mentre tutti ci rallegriamo delle
nuove terapie prenatali, a noi sembra
improprio far leva su questi benvenuti
avanzamenti della medicina per soste-
nere che il neoconcepito abbia una
«sua inviolabile dignità». La Dichiara-
zione si conclude con l’auspicio che la
cultura dell’embrione «soggetto» possa
diffondersi nella società italiana ed eu-

ropea. Non è chiaro come si debba «vi-
gilare sulla divulgazione delle informa-
zioni», ma ci preoccupa che questo pos-
sa essere interpretato come un invito a
limitare la libertà d’informazione e di
studio quando queste non siano con-
grue con tale obiettivo.

A nostro giudizio gli aspetti più rile-
vanti del dibattito in corso sono i se-
guenti: 1) nella specie umana i primissi-
mi stadi dello sviluppo sono spesso por-
tatori di anomalie genomiche incompa-
tibili con la vita e sottoposti ad una
naturale massiva selezione che esita nel-
l’arresto del processo di formazione del-
l’individuo in più dell’80% dei casi, fat-
to che in parte spiega la bassa fecondità
della specie umana; 2) l’individualità
biologica del nuovo organismo, che ri-
sulta dal processo riproduttivo sessua-
to, non si forma istantaneamente all’at-
to della fecondazione, ma emerge piut-
tosto gradualmente, nel corso del pro-
cesso di sviluppo. In buona sostanza
tutti i processi che formeranno l’indivi-
dualità della persona umana comincia-

no solo dopo l’impianto della blastoci-
sti nel corpo della madre; 3) gli aspetti
che più fortemente caratterizzano e
qualificano la persona umana quali le
facoltà cognitive e comunicative, non
sono determinati soltanto dal genoma,
ma conseguono ad una continua intera-
zione genoma-ambiente, con forti inter-
venti della casualità per quanto riguar-
da il risultato finale. Pensare che que-
st’ultimo, cioè la persona, dipenda uni-
camente dal genoma significherebbe ab-
bracciare una forma di determinismo
biologico che non è sostenuto dalle co-
noscenze disponibili e si presta ad inter-
pretazioni culturalmente e socialmente
fuorvianti; 4) è vero che, in prima ap-
prossimazione, il genoma rimane iden-
tico dalla blastocisti all’individuo adul-
to. Da ciò non consegue affatto, però,
che la dignità di un ovocita fecondato o
di una blastocisti sia pari a quella di
una «persona umana».

Noi diciamo umilmente che non
sappiamo quando inizi la persona, ma
siamo convinti che essa non abbia ini-

zio al concepimento. La continuità del
genoma dall’ovocita fecondato all’adul-
to non implica che, per una sorta di
irradiazione retroattiva, tale dignità del-
l’individuo adulto riverberi all’ovocita
fecondato di origine. Noi chiediamo
che, pur nella diversità di vedute e di
convinzione etiche e religiose, si arrivi
comunque anche nel nostro Paese ad
una regolamentazione legislativa sulla
procreazione medicalmente assistita
che consenta ai ricercatori italiani di
partecipare, nel rispetto più rigoroso
dell’etica e della legge, all’impegno in-
ternazionale per cogliere le grandi op-
portunità applicative, comprese nuove
cure per gravi malattie, che gli studi in
questo campo lasciano intravedere.

Giovanni Azzone, Marcello Bar-
bieri, Gian Maria Bressan, Paolo Carin-
ci, Giulio Cossu, Carlo Flamigni, Antoni-
no Forabosco, Rita Levi-Montalcini, Lu-
cio Luzzatto, Mario Molinaro, Pietro
Motta, Carlo Redi, Gregorio Siracusa,
Mario Stefanini, Umberto Veronesi, Di-
no Volpin

«Siamo orientati ad una
riconferma della gratuità della
fecondazione assistita, ma
auspico un ripensamento del
Senato e un innalzamento del
ridicolo budget fissato a livello
nazionale. È grave che il
parlamento si impunti su un
dibattito tutto ideologico,
dimenticando che si tratta di una
questione delicata che chiama in
causa l'affettività e i
diritti delle coppie». L'assessore
alla Salute della Regione
Toscana, Enrico Rossi,
commenta così il voto della
Camera sulla procreazione
assistita e la decisione di toglierla
dai livelli essenziali di assitenza.
«Il modello di sanità toscano -
spiega l'assessore Rossi - intende
favorire la vita, tutelare la madre
e il nascituro, dando risposta
positiva al desiderio di tante
coppie di avere un figlio.
Perciò abbiamo portato questo
tipo di prestazioni ad un prezzo
(il solo ticket di 35 euro)
accessibile a tutti, e a costi
contenuti per il sistema
sanitario»

Emanuele Perugini
ROMA «Va bene la tutela del concepito e
della vita in generale, ma ci sono molti (e
sto parlando di esseri umani, di indivi-
dui) che hanno una loro vita, che soffron-
no e potrebbero essere curati proprio gra-
zie alle cellule ricavate dagli embrioni». È
netto il giudizio del professor Carlo Alber-
to Redi dell'Università di Pavia, uno dei
maggiori esperti italiani in campo di cellu-
le staminali, circa un eventuale divieto di
utilizzare gli embrioni umani a fini di
ricerca scientifica.

Lei quindi sarebbe assolutamente
contrario ad un divieto che bloccas-
se ricerca sugli embrioni?
«Se si pensa che in realtà esistono mi-

lioni di embrioni umani che non sono
stati utilizzati e che rimangono congelati
nei vari laboratori, allora il mio problema
diventa un altro. Se è vita quella degli
embrioni allora io propongo di farla conti-

nuare, magari informa disaggregata, cioè
a livello di singole cellule, all'interno di un
altro individuo sotto forma di cellule sta-
minali. Sarebbe molto meglio così che di-
struggerli o lasciarli in congelatore».

Ma gli embrioni sono così impor-
tanti per la ricerca?
«Certo che lo sono. Soprattutto per

quanto riguarda certe ricerche specifiche
come per esempio quelle sulle cellule sta-
minali. È vero che anche negli adulti sono
state trovate questo tipo di cellule, ma
non hanno le stesse caratteristiche di quel-
le che si sviluppano all'interno dell'em-
brione e che sembrano promettere degli
sviluppi estremamente interessanti nella
cura di molte malattie come, per esempio
il diabete».

È indispensabile ai fini della ricer-
ca la sperimentazione sugli embrio-
ni?
«Per quanto riguarda le staminali si.

Per quanto riguarda invece altri campi
specifici direi che più che indispensabile
poter effettuare la ricerca sugli embrioni
umani. Questo vorrebbe dire accorciare i
tempi della ricerca stessa ed anche una
maggiore attendibilità dei risultati. Faccio
un esempio. In questo periodo stiamo ve-
rificando la cancerogeneità di una sostan-
za e stiamo effettuando dei test su degli
embrioni di topo. Se avessimo potuto far-
lo su embrioni umani avremmo potuto
verificare prima e con maggiore accuratez-
za il grado di pericolosità».

Che cosa si aspetta dal Parlamen-
to?
«Mi aspetto che i politici facciano un

passo indietro e che discutano questo tipo
di questioni in maniera assolutamente
non ideologica, ma rispondendo a quella
che è l'etica della responsabilità. Non si
possono infatti imporre ad altri quelli che
sono solo dei convincimenti legati a que-

stioni di fede. È il buon senso stesso che
viene a manare. La scienza dice che l'em-
brione è vita, ma non si può dare a questo
aggregato cellulare la stessa valenza e tute-
la che viene riservata all'individuo nato o
ad un feto già formato. La conseguenza è
che con la nuova legge sulla fecondazione
assistita si darà luogo a forme di turismo
non solo per avere un maggiore possibili-
tà di accesso alla fecondazione artificiale,
ma anche per avere accesso a nuove for-
me di cura e di terapia che nel nostro
paese diventerebbero impossibili».

Cosa potrebbe essere fatto per tute-
lare le persone che temono possa-
no esserci degli abusi da parte della
ricerca?
«Si potrebbe creare una sorta di Auto-

rity che verifichi e autorizzi i protocolli di
sperimentazione sugli embrioni, quelli
congelati o che non vengono usati nella
fecondazione assistita».

Carlo Alberto Rendi
biogenetico

«Ma l’embrione non è un paziente»
Ecco il documento degli scienziati laici che contestano la Dichiarazione dei medici romani

La Toscana annuncia:
continueremo lo stesso
a praticarla gratuitamente

Non solo la fecondazione ma anche la ricerca e le cure più all’avanguardia andranno all’estero insieme ai pazienti

«Si alimenta il turismo per farsi curare»
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Segue dalla prima

Fuor di gergo parlamentare si sta votan-
do su una materia delicata: se sopprimere
o no il divieto che si vorrebbe introdurre
per le coppie sterili che volessero ricorre-
re alla fecondazione da parte di un estra-
neo, di un donatore (di ovuli o di seme).
Spesso questa è l'ultima speranza di avere
un figlio. Questione sentitissima. E priva-
tissima. Su cui non si capisce in nome di
che, e perché - o forse, come vedremo
più tardi, purtroppo si capisce - lo Stato
debba intromettersi. E una maggioranza
trasversale - prevalentemente ma non
esclusivamente orientata per il centrode-
stra - pretenda di
legiferare in manie-
ra difforme e oppo-
sta agli orienta-
menti di quasi tut-
ta Europa (com-
presa la cattolicissi-
ma Spagna del cat-
tolicissimo Aznar,
che l'«eterologa» la
consente anche al-
le donne single).

Una lunga ci-
tazione della Bib-
bia, forse per la prima volta, ha fatto in-
gresso in un resoconto stenografico dei
lavori d'Aula (negli anni Cinquanta i De
Gasperi e gli Scalfaro preferivano semmai
rifarsi alle miti e pacificanti parabole del
Nuovo Testamento) ieri attorno alle 13
per merito di due combattive deputate
toscane della Margherita. Per effetto della
«trasversalità» di questo voto si sono tro-
vate sulle due parti opposte della barrica-
te riguardo all'«eterologa».

La più nota delle due deputate, l'ex
ministro alla Sanità, la senese Rosi Bindi,
tormentatamente, dopo aver dato batta-
glia l'altro ieri contro l'impianto del dise-
gno di legge, ieri ha detto di essere, tutta-
via, d'accordo con quel divieto. «Perché
l'eterologa - ha dichiarato in aula - rappre-
senta una forma di accanimento terapeu-
tico procreativo». L'altra, la fiorentina
Franca Bimbi, ha tirato fuori per risposta
il Libro per antonomasia. Quando Rache-
le, in un passo della Genesi, si rivolge a
Giacobbe, invocando: «Dammi un figlio,
se no io muoio». «Un passo - ha declama-
to Bimbi contro Bindi - che ci permette
di aprire un ragionamento sul ricorso alla
fecondazione eterologa, e sul grado di in-
certezza con cui si prendono tutte le deci-
sioni umane, comprese quelle del legisla-
tore. Sia Rachele che Sara, moglie di Abra-
mo, oggi avrebbero fatto ricorso al dono
dell'ovulo e non alle schiave. Per Sara il
figlio nasce quando passano due angeli: è

la figura di una inseminazione eterolo-
ga?». Più tardi su quest'abbrivio, e un po'
sul filo del blasfemo Mario Lettieri, anche
lui della Margherita, paragonerà il conce-
pimento di Cristo a una fecondazione
eterologa.

È stata una ben strana giornata parla-
mentare, e non solo per il clima irreale di

queste scivolate teologiche: su uno degli
emendamenti volto a cassare, o comun-
que a correggere il divieto, redatto da
Alessandra Mussolini e dai «Nuovi socia-
listi» del Polo, e sottoscritto dalle autore-
voli firme forziste di Biondi e Ghedini,
per esempio, i proponenti della legge ce
l'hanno fatta a non andare sotto per una

manciata di lucette elettroniche. Si vota-
va a scrutinio segreto. Mentre con il voto
palese, il cartello anti-eterologa, s'è mo-
strato meno sensibile a preoccupazioni
laiche. In Aula pressoché tutti gli inter-
venti di esponenti di Forza Italia, Lega e
Udc sono stati contrari agli emendamen-
ti che volevano cancellare o attenuare il

divieto. A favore il gruppo del nuovo Psi,
mentre in An la dissidente più nota è la
Mussolini.

Nell'opposizione, è stato compatto
lo schieramento pro-eterologa di Prc e
Pdci. I gruppi della Margherita e dei Ds si
sono divisi: i «cristiano sociali» di Mim-
mo Lucà e Marcella Lucidi si sono espres-

si contro. Chi più chi meno, nel centrosi-
nistra tutti concordano, comunque, che
l'effetto immediato della nuova norma
che dice no alla fecondazione eterologa
sarà quello di incrementare il «turismo
procreativo» per i più ricchi e la clandesti-
nità per i più deboli. E l'impianto privati-
stico di tutto il complesso di norme sulla

procreazione viene abbastanza concorde-
mente denunciato. Così come il pericolo
di introdurre elementi di «Stato etico»
nella legislazione. Non ha torto, però,
Maura Cossutta a lanciare un'interrogati-
vo in vista del prossimo (e rinviato) verti-
ce dell'Ulivo: perché il centrosinistra non
ne ha discusso?

Se si è arrivati, però, ieri pomeriggio,
proprio a un passo da una conclusione
clamorosa con la semi-cancellazione del
divieto della fecondazione eterologa per
effetto dell'emendamento Mussolini,
molto hanno pesato tanti dissidi preesi-
stenti all'interno della maggioranza. Lo
stesso Berlusconi - riferiscono alcune in-

discrezioni - sareb-
be stato favorevole
alla fecondazione
eterologa e ciò spie-
gherebbe il voto in
tal senso del suo av-
vocato Ghedini.
Nell'aula però si so-
no ascoltati gli ar-
gomenti da bar
sport del capogrup-
po leghista Alessan-
dro Cè, che ha evo-
cato la paura per

«la vergogna di un bambino con tre ma-
dri e due padri». Cosa c'è dietro la voce
grossa della Lega? E dietro la stessa, caute-
losa decisione, annunciata dal ministro
Beppe Pisanu, di concedere la «libertà di
voto» ai parlamentari della Cdl? E persi-
no dietro la minaccia referendaria agitata
ieri sera da Bobo Craxi?

C'è chi sospetta che sotto il velo di
questi comportamenti si nasconda non
solo la contrapposizione tra l'anima laica
e quella cattolica della maggioranza. Ma
anche, argomenti di meno alta cucina po-
litica. Probabilmente, per esempio, una
scia scivolosa della batosta elettorale.

Ciò non toglie che l'esito di tutto ciò
sia abbastanza disastroso. La Camera sta
procedendo, infatti, a spron battuto e a
colpi di maggioranze più o meno «trasver-
sali» a dare al paese una «legge teologica»
pervasa da «una doppia morale»: quella
che riguarda «chi ha i mezzi, e quella di
chi non li ha» (Giovanni Berlinguer).
Una legge, dunque, oltre tutto ipocrita.
Forse perché sta venendo fuori per davve-
ro chi insegue un modello di Stato etico.
O perché, un po' più ottimisticamente
«le democrazie non possono fare a meno
di essere ipocrite più di quanto i dittatori
possano fare a meno di essere cinici».
Non sarà certamente la Bibbia, ma pur
tuttavia la citazione viene da un grande
cattolico, George Bernanos.

Vincenzo Vasile

Il dissenso di Alessandra
Mussolini e dell’avvocato di
Berlusconi
Maura Cossutta: «Perché il
centro-sinistra non ha
discusso?»

‘‘L’ex ministro Bindi
e la deputata Bimbi

si confrontano
sull’interpretazione della

Genesi: «Dammi un figlio se
no muoio»

‘‘

ROMA Mentre è in corso alla Came-
ra il dibattito sulla procreazione assi-
stita, in alcuni Paesi sono già in vigo-
re delle leggi che regolano la mate-
ria. Eccone una breve scheda.
- AUSTRIA: è ammessa sia la fecon-
dazione artificiale tra coppie sposa-
te o conviventi sia quella eterologa,
ma non per le donne sole. Non so-
no consentiti l'inseminazione
post-mortem e l'utero in affitto. È
inoltre ammesso l'accesso ai dati
del donatore.
- FRANCIA: la legge del 1994 stabili-
sce che solo le coppie sposate o con-
viventi da almeno due anni posso-
no accedere all'inseminazione artifi-
ciale. Non è ammesso l'utero in affit-
to. I componenti la coppia inoltre
devono essere entrambi in vita. È
ammessa l'inseminazione artificale
con donatore solo quando la procre-
azione assistita all'interno della cop-
pia non abbia avuto successo.
- GERMANIA: la legge del 1990 am-
mette l'inseminazione omologa e
eterologa solo per le coppie sposate.
La fecondazione in vitro è ammessa

solo se omologa. L'articolo uno del-
la legge vieta di trasferire nel corpo
di una donna più di tre embrioni
per un ciclo di inseminazione. Non
sono ammessi l'inseminazione post
mortem e l'utero in affitto.
- GRAN BRETAGNA: la legge del
1990 consente sia l'inseminazione
omologa che eterologa a coppie spo-
sate o conviventi e a donne singole.
La legge del 1990 ammette l'utero
in affitto, purchè non ci sia passag-
gio di denaro, e l'inseminazione
post-mortem.
- NORVEGIA: possono accedere all'
inseminazione artificiale solo le cop-
pie sposate o conviventi in maniera
stabile. L'inseminazione eterologa è
ammessa solo quando il marito o il
convivente della donna sia sterile o
se si è in presenza di una malattia
ereditaria.
- SPAGNA: l'accesso all'inseminazio-
ne artificiale, sia omologa che etero-
loga, è consentita alle coppie sposa-
te, conviventi, nonchè singole pur-
chè vi acconsentano in modo libero
e cosciente. La prima legge che rego-

la la materia è del 1987.
- SVEZIA: è ammessa l'inseminazio-
ne omologa e eterologa per le cop-
pie sposate o conviventi. Non è am-
messa per la donna sola. La feconda-
zione in vitro è ammessa solo con il
seme della coppia, che deve essere
sposata o convivente. Non è ammes-
so l'utero in affitto.
- STATI UNITI: esistono profonde
differenze tra Stato e Stato. General-
mente è ammessa sia l' inseminazio-
ne omologa che eterologa. In Cali-
fornia e in qualche altro Stato è am-
messo l'utero in affitto.
Negli Stati Uniti esistono molti isti-
tuti che consentono l’inseminazio-
ne di madri surrogate, esiste un par-
ticolare tirocinio per preparare la
madre disponibile a portare nel pro-
prio grembo il figlio di un’altra cop-
pia, che può essere anche una cop-
pia omosessuale. e la coppia che
adotterà il bambino dopo la nasci-
ta. Negli Usa si sono recate anche le
coppie italiane che si sono viste ne-
gare qui il permesso al concepimen-
to eterologo.

La Bibbia nello scontro trasversale
Margherita divisa anche dalle Sacre scritture. I cattolici fanno fronte e impongono le loro scelte

Cristiana Pulcinelli

ROMA «Questa legge sacrifica pesan-
temente la libertà e l'autonomia del-
le persone in scelte private come
quella della procreazione». Gilda
Ferrando, docente di istituzioni di
diritto privato all'università di Geno-
va e membro del Comitato Naziona-
le di Bioetica scaduto da pochi mesi,
affronta alla radice la questione del-
le implicazioni giuridiche della leg-
ge sulla procreazione assistita. Alla
radice perché Ferrando non mette
solo in discussione singoli paragrafi,
ma l'impianto stesso della legge.

Perché ritiene che questa leg-
ge segni un passaggio critico?
«Perché rappresenta un'inversio-

ne di tendenza rispetto alla tradizio-
ne che si era affermata nella legisla-

zione del nostro paese a partire dagli
anni '70. In forza di questa tradizio-
ne, lo Stato aveva fatto un passo in-
dietro ampliando la sfera dell'auto-
nomia delle persone. Con la legge
sul divorzio, quella sull'aborto e con
il diritto di famiglia del 1975 si affer-
mava la visione di uno Stato laico
che non prende decisioni sulla base
di una determinata concezione della
famiglia, ma lascia liberi i cittadini.
Questa visione viene abbandonata
da questo progetto di legge che fissa
regole e principi secondo la conce-
zione del legislatore e pretende perfi-
no di entrare nella sfera terapeutica
che riguarda il medico».

Ad esempio?
«Quando si dice che il medico

deve rispettare una graduatoria di
interventi, evitando i meno invasivi,
si sta entrando nella sfera terapeuti-

ca. È il medico, non la legge, a decide-
re quale intervento è adeguato alla
problematica della paziente. Per
quanto riguarda, invece, l'autono-
mia delle persone possiamo riferirci,
ad esempio, alla fecondazione etero-
loga. Credo che ognuno si debba for-
mare la sua opinione al riguardo. Le
coppie perplesse non la faranno, ma
perché si deve impedire di accedere
a questa pratica a quelle coppie che
desiderano un figlio, anche se conce-
pito con il seme di un donatore? Sen-
za contare che chi lo vuole comun-
que, ed ha i mezzi per farlo, può
andare in un altro Paese europeo do-
ve l'eterologa è ammessa.

Pensa che ci sia anche un pro-
blema relativo alla tutela della
salute delle donne?
«Certamente. Nella legge si dice

che si deve fecondare solo un certo

numero di ovuli e tutti devono esse-
re impiantati, senza possibilità di
congelamento. Non si tiene conto
del fatto che stiamo parlando di tec-
niche invasive e pesanti. E del fatto
che gli ovuli si congelano per evitare
il ricorso a ripetute stimolazioni or-
monali. Anche perché non da tutti
gli ovuli fecondati si ottiene l'embrio-
ne e non tutti gli embrioni sono adat-
ti ad essere impiantati nell'utero».

Alcune regole vengono fissate,
si dice, nell'interesse del bam-
bino.È così?
«Mi sembra un'idea molto astrat-

ta dell'interesse del bambino. Non si
valuta l'idoneità di quella determina-
ta persona ad avere un figlio, ma si
dice che la famiglia legittima è quan-
to di meglio per il bambino. Ma que-
sto, lo sappiamo bene, non è sempre
vero: la famiglia è anche luogo di

trascuratezza, abbandoni, violenze e
abusi. La famiglia funziona, ma solo
se le persone che la compongono
hanno disponibilità e senso dell'acco-
glienza».

L'articolo uno della legge dice
di voler "assicurare i diritti di
tutti i soggetti coinvolti, com-
preso il concepito". È una ver-
sione più blanda rispetto all'
originale. Crede che possa co-
munque creare problemi?
«Voler premettere alla legge una

dichiarazione sulla tutela del conce-
pito, che non può essere uguale a
quella della persona nata, ma di cui
non si capisce l'ampiezza creerà sicu-
ramente problemi. Facciamo solo
due esempi. Nel caso delle gravidan-
ze multiple si pone la necessità tragi-
ca di dover eliminare alcuni embrio-
ni per evitare gravi conseguenze per

la madre, ma anche per gli embrioni
stessi. Ora, cosa accadrebbe se ci fos-
se una tutela incondizionata dell'em-
brione? La madre potrebbe decidere
liberamente? Un altro esempio: la
chirurgia intrauterina. Qualsiasi in-
tervento richiede il consenso del pa-
ziente, in questo caso la madre. Nor-
malmente il consenso arriva, ma se
per ragioni mediche o religiose la
madre non volesse fare l'intervento
in utero, ci si potrebbe trovare di
fronte all'ipotesi che il medico deci-
da di farlo lo stesso, per salvaguarda-
re i diritti dell'embrione. La tutela
incondizionata del concepito, in so-
stanza, non tiene conto di valori e
interessi che non sono sempre gli
stessi e che dovrebbero essere valuta-
ti di volta in volta».

C'era una soluzione migliore
di questa legge?

«Sicuramente bisognava fissare
alcune regole. Prima di tutto si sareb-
bero dovuti disciplinare i centri in
cui si pratica la procreazione assisti-
ta in modo da garantire pienamente
il diritto alla salute. In secondo luo-
go dare norme sull'attribuzione di
paternità e maternità. Stabilire, ad
esempio, il divieto di disconoscimen-
to che tutte le legislazioni europee
ormai contemplano. È vero che c’è
una sentenza della Cassazione, ma è
anche vero che nel nostro sistema
questo non fa giurisprudenza. Per il
resto, la legislazione dovrebbe essere
più cauta e rispettosa delle pluralità
di concezioni etiche e religiose. Di
fronte a problemi come lo statuto
dell'embrione non è detto che il dirit-
to debba intervenire facendo sua
una delle concezioni che si confron-
tano nella società».

Gilda Ferrando
Giurista

Legislazioni diversificate nell’Unione Europea, gli Stati Uniti consentono l’utero in affitto

Chi subisce il divieto va negli Usa

La docente di diritto privato membro del comitato nazionale di Bioetica: «Viene abbandonata una visione laica che lasciava liberi i cittadini»

«Così lo Stato ritorna indietro di trent’anni»
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DALL’INVIATA Maura Gualco

POTENZA «Dimostrerò la mia innocenza». Anto-
nio Luongo, deputato dei Ds vuole andare fino
in fondo pur di dimostrare la sua estraneità alle
accuse della procura di Potenza. Ed è questo il
motivo per cui, ieri, ha chiesto di essere interro-
gato al più presto dal pubblico ministero Henry
John Woodcock, titolare dell’inchiesta sulla tan-
gentopoli lucana. Nel frattempo anche la giunta
delle autorizzazioni a procedere della Camera
sembra essere ormai convinta che non ci siano
a carico dei due parlamentari inquisiti - Luongo
e Angelo Sanza (Fi) - sufficienti indizi per con-
sentire l’arresto. Davanti alla giunta presieduta

da Vincenzo Siniscalchi, anche Sanza ha negato,
ieri, ogni coinvolgimento nel giro di mazzette
pagate all’Inail ed è partito, invece, al contrattac-
co, accusando la procura di aver violato le leggi
sulla procedura. E i suoi colleghi sembrano esse-
re d’accordo. «Non c’è nessun elemento - ha
dichiarato uno dei relatori, Giuseppe Fanfani,
responsabile giustizia della Margherita - che giu-
stifichi il provvedimento cautelare, neanche a
livello meramente indiziario». Per Fanfani l’or-
dinanza in cui sono contenute le intercettazio-
ni, che secondo l’accusa inchioderebbero tutti i
22 indagati, «sarebbe inficiata da errori tecnici e
dalla mancanza assoluta di motivazioni che fan-
no propendere per la sua nullità». Per i parla-
mentari, insomma, l’inchiesta sarebbe avvolta
da fumus persecutionis, vale a dire che non
esisterebbero prove tali da giustificare i provve-
dimenti cautelari a carico dei due indagati.

Ma la procura di Potenza non ha dubbi: le
oltre mille pagine di ordinanza mostrano chiara-
mente, attraverso le centinaia di intercettazioni
e le accuse formulate da Gerardo Gastone (la
«gola profonda» che ha dato il via alle indagini),

il coinvolgimento dei due parlamentari. E se
per Luongo e Sanza la giunta ha deciso di non
autorizzare l’arresto, per gli altri indagati sotto-
posti a misure cautelari toccherà al Tribunale
del Riesame la decisione. Ma per conoscere la
sorte delle diciotto persone detenute in carcere
o agli arresti domiciliari, bisognerà attendere
questa sera. Intanto il giudice delle indagini pre-
liminari, Gerardina Romaniello, ha acquisito
una copia delle immagini Rai registrate lunedì
scorso nel palazzo di giustizia del capoluogo
lucano. Protagonista del filmato: il generale del
Sisde, Stefano Orlando, mentre parla a un telefo-
no cellulare. Nulla di strano se non fosse che
Orlando è detenuto agli arresti domiciliari e
pertanto deve rispettare gli obblighi imposti dal-
la sua condizione di prigionia. Motivo per cui il
gip ha inviato una nota al pm per chiedergli di
accertare l’eventuale violazione dei doveri impo-
sti al generale. Per Orlando e gli altri indagati,
infatti, l’ordinanza di custodia cautelare preve-
de il divieto di utilizzare le utenze telefoniche
fisse e mobili, comprese quelle dei familiari che
vivono sotto lo stesso tetto.

Tullia Fabiani

ROMA Dialogo e confronto, è questa la
formula migliore per abbassare i toni,
evitare le polemiche e limare la tensio-
ne salita in questi giorni tra la comuni-
tà ebraica romana e il mondo dei
no-global, dopo l’aggressione subita
domenica, al Portico d’Ottavia dal lea-
der pacifista Vittorio Agnoletto. La
proposta di un incontro, in program-
ma lunedì alla Promoteca del Campi-
doglio è stata accolta con favore. Tra
gli invitati anche Gad Lerner, il giorna-
lista eletto tra i delegati della comunità
ebraica romana al congresso dell’Unio-
ne delle comunità ebraiche. Lerner ave-
va denunciato come «intollerabile»
l’aggressione subita da Agnoletto e ave-

va annunciato che avrebbe invitato a
pranzo il leader dei no global «nello
stesso ristorante dove è stato assediato,
così - aveva detto - se qualcuno conte-
sterà lui dovrà contestare anche me».

Lerner perché c’è stata questa
contestazione?
Il motivo è l’esasperazione. Sono

preoccupato perché vedo, già da tem-
po, crescere il pericolo che dall’incom-
prensione, dall’esasperazione appun-
to, si passi allo scontro fisico e prima

che ciò accada dobbiamo intervenire.
Devono intervenire anche gli organi-
smi comunitari per interrompere sul
nascere una spirale pericolosa. È il mo-
mento di parlare chiaro.

Che intende per «parlare chia-
ro»?
Noi dobbiamo parlare con i giova-

ni, ebrei e no global e convincerli a
confrontarsi, a capire le rispettive posi-
zioni. Io credo che i no global debbano
fare uno sforzo di comprensione circa

lo stato d’animo degli ebrei romani
che hanno parenti in Israele. Ogni gior-
no chi vive in Israele può trasformarsi
in carne da macello e rimanere vittima
di attentati ad opera di un terrorismo
suicida, mosso da una ideologia totali-
taria. I martiri sono l’espressione di un
progetto integralista vuole cancellare
la presenza ebraica dalla Palestina, e
imporre una legge falsamente islami-
ca.

Preoccupazione e paura spiega-
no l’esasperazione. Ma ci sono
altri motivi all’origine di questo
stato d’animo?
Un altro motivo è legato al pregiu-

dizio anti-israeliano che si rinnova.
Sul Manifesto di ieri un articolo mette-
va in relazione Auschiwtz e Jenin, co-
me se queste fossero entità commensu-

rabili, Purtroppo ci sono ancora dei
pregiudizi. Sembra che una parte della
sinistra faccia fatica nel misurarsi con
la differenza ebraica, con la sua identi-
tà. Chi equipara il sionismo al razzi-
smo e chi accetta di partecipare a cor-
tei con persone mascherate da kamika-
ze si colloca su una posizione inaccetta-
bile, che può essere vicina all’antisemi-
tismo.

Anche Agnoletto ha partecipato
a questi cortei. Lei lo crede
un’antisemita?
Certamente quella partecipazione

ha evidenziato un pregiudizio unilate-
rale, antisemita, una sottovalutazione
dei pericoli che corre lo Stato d’Israele
e un’irresponsabile rimozione della mi-
naccia fondamentalista che ha prodot-
to già migliaia di morti in tutto il mon-

do. Quando incontrerò Agnoletto vo-
glio portarlo a vedere come vive blinda-
ta la scuola ebraica sul Lungotevere.
Voglio farlo incontrare con i parenti
delle vittime perché pretendo da chi si
batte contro le ingiustizie nel mondo,
un netto repulso, una presa di distanza
da chi ha proclamato una guerra.

Le distanze vanno prese anche
dagli aggressori di Agnoletto, na-
turalmente.
Certo. Guai se i valori dell’ebrai-

smo italiano, vigilanza e tolleranza con-
tro ogni forma di razzismo e xenofo-
bia, venissero infangati da manifesta-
zioni che rasentano lo squadrismo. Se
il ghetto diventasse zona off limits, ver-
rebbero compromessi i valori del-
l’ebraismo. Nessuno si può arrogare il
diritto di decidere chi può e chi non

può andare a pranzo in un ristorante.
All’interno della comunità ebrai-
ca romana non sono mancate pe-
rò toni polemici. Riccardo Pacifi-
ci dopo aver contestato dura-
mente Agnoletto l’ha accusata
di «fare la parte dell’ebreo buo-
no» e di «fare gesti spettacolari»
invitando a pranzo il leader no
global.
Non vorrei rispondere a battute in-

felici con altrettante battute infelici. So-
no convinto che i valori dell’ebraismo
italiano sono quelli della tolleranza e
del dialogo. Indubbiamente anche al-
l’interno della comunità è necessario
un confronto, perché è fondamentale
che agli schieramenti di bandiera si so-
stituisca uno sforzo comune per evitare
che incidenti di questo tipo si ripetano.

Luongo e Sanza
No agli arresti

Gad
Lerner

In finanziaria l’emendamento che abolisce le cure per barboni e lavoratori provenienti dagli altri paesi

Il Polo chiude il centro medico per gli stranieri

Maristella Iervasi

ROMA Maroni sbatte la «porta» in
faccia all’Udc e quella che al matti-
no sembrava una tregua sull’emen-
damento salva clandestini, più nota
come regolarizzazione Tabacci sul
lavoro sommer-
so, riaccende lo
scontro nella
maggioranza di
governo. È ba-
stata una frase
del ministro le-
ghista del Welfa-
re: «È impossibi-
le un decreto»
che recepisca la
questione solle-
vata da Tabacci
sull’immigrazio-
ne, per rianimare la lite mai sopita.
È impossibile - ha detto Roberto
Maroni - «che venga varato insieme
all’entrata in vigore della Bossi-Fi-
ni». Stracciando così di fatto l’impe-
gno promesso dal governo al Bian-
cofiore sulla contestualità dei due
provvedimenti. «Lasciamo passare
la legge così com’è al Senato - ha
sottolineato Maroni -. Poi inseria-
mo la regolarizzazione nel decreto
flussi». Apriti cielo! Bruno Tabacci,
dell’Udc, ha subito detto: «penso al-
lora che ci saranno problemi gravi».
Poi è corso a riferire la nuova «gra-
na» leghista al suo ministro, Carlo
Giovanardi, il quale dopo aver letto
con attenzione le parole di Maroni
ha ipotizzato la soluzione-tampone
che verrà posta al Consiglio dei mi-
nistri di domani: il congelamento
per decreto delle sanzioni penali im-
poste dalla Bosi-Fini, fino all’ema-
nazione del provvedimento sui flus-
si. Per evitare il carcere ai datori di
lavoro che impiegano manodopera
in nero e l’espulsione su due piedi
ai clandestini-lavoratori, perchè

questo prevede la legge della destra
sull’immigrazione.

Ma la Lega di Bossi non ci sta, e
promette dura battaglia nella riunio-
ne dei ministri: «Ancora una solu-
zione pasticciata. Che la piantassero
una volta per tutte questi democri-
stiani di mettere in mostra la ban-
diera della visibilità!», ha detto Ales-
sandro Cè, capogruppo leghista alla
Camera. «Cosa si farà? Quello che
ha detto Maroni, nulla di più».

Un congelamento delle sanzio-
ni penali a tempo, dunque, e per
decreto. Altro che emersione del la-
voro nero e contributi in regola per
gli immigrati. «A noi interessa
l’obiettivo, il risultato», precisa Gio-
vanardi. Che si affretta a spiegare:
«Il decreto flussi non è una soluzio-
ne per la regolarizzazione che noi
abbiamo chiesto e vogliamo. È una
norma amministrativa che non
avrebbe forza su un atto legislativo
qual è la Bossi-Fini». Meglio sareb-
be quindi, un decreto che «congela»
le sanzioni penali della legge sull’im-
migrazione, «a sostegno» della rego-

larizzazione che avverrà con il prov-
vedimento sui flussi. Il decreto, spie-
ga l’esponente dell’Udc, non conter-
rebbe le norme vere e proprie per
risolvere il «caso» Tabacci, ma servi-
rebbe per «coprire» il periodo che
intercorrerà tra l’entrata in vigore
delle nuove norme sull’immigrazio-

ne e l’emanazio-
ne del decreto
sui flussi.

Per Gianni-
cola Sinisi della
Margherita la so-
luzione della re-
golarizzazione
nel decreto sui
flussi, come vuo-
le la Lega, «è
una bufala ille-
gittima». Spie-
ga: «Lo dice il

provvedimento stesso, che regola
gli ingressi e non può sanare le situa-
zioni esistenti. Cioè non può disci-
plinare chi è già presente nel nostro
paese con un lavoro sia pure in ne-
ro. E l’attuale maggioranza lo sa be-
ne». Secondo Sinisi, già nel ‘98, ai
tempi della Turco-Napolitano,
«noi volevamo fare» la regolarizza-
zione in questo modo. «E le obiezio-
ni sono arrivate proprio da chi? dal-
la destra, tant’è che poi risolvemmo
il tutto modificando l’articolo 47
del testo unico». E nel merito della
proposta Udc, il deputato della Mar-
gherita dice: «Propongono una si-
tuazione di stallo solo per l’aspetto
penale, ma i contributi fiscali degli
immigrati? non ci hanno pensato,
certo. Che pasticcio!». Sulla stessa
lunghezza d’onda anche Giulio Cal-
visi, responsabile immigrazione dei
Ds: «Altro che decreto flussi... Ci
vuole un provvedimento legislati-
vo, sia esso un decreto legge o un
disegno di legge, che cambi lo sta-
tus giuridico degli stranieri irregola-
ri in regolari. Che pasticcio!».

‘‘

Potenza, voto alla Camera

‘‘

Il giornalista esponente della comunità ebraica romana contro gli episodi di intolleranza nel Ghetto

«Farò vedere ad Agnoletto le scuole blindate»

«Lo Stato non deve liberare
l’assassino di mio figlio»

Al Consiglio
dei ministri il
congelamento
degli irregolari
ma la Lega
non ci sta

Calvisi e
Sinisi: Il
decreto sui
flussi non può
essere una
sanatoria

GENOVA «Avevo riposto tutta la
mia fiducia nella giustizia, non
mi sono prestata ad alimentare
ondate xenofobe, ho invitato
tutti alla calma e alla compren-
sione, ho respinto l'odio e la
vendetta...e lo Stato mi ripaga
in questa maniera?» con queste
parole, Alberta Conte Reggiani,
madre del ragazzo di Genova
ucciso la notte di Capodanno
da un marocchino clandestino,
si sfoga dopo aver appreso che
l'assassino di suo figlio verrà
scarcerato il prossimo primo lu-
glio, perchè minorenne.

Per settimane, subito dopo
l'omicidio di Giacomo, 22 an-
ni, la donna aveva rivolto appel-
li contro il razzismo e la giusti-

zia sommaria, ma adesso che
ha saputo che il ragazzo che le
ha ucciso il figlio sta per uscire
dal carcere non ce la fa più a
stare zitta. E tuona contro le
istituzioni e lo Stato, nelle quali
lei aveva riposto tutta la sua fi-
ducia, ma che ora la ripagano
così.

«Se quel ragazzo dovesse
uscire di galera, inviterò tutte le
mamme d'Italia che hanno su-
bito un torto da un clandestino
o dallo Stato a ribellarsi contro
lo stesso Stato - dice - Nessuna
madre sarà tranquilla sulla sor-
te dei propri figli fino a quando
persisterà questo comporta-
mento dello Stato nei confronti
dei delinquenti».

Raul Wittenberg

ROMA La furia devastante del centro destra
verso le strutture del welfare si abbatte su un
centro ospedaliero pubblico di Roma che l’Or-
ganizzazione mondiale della Sanità (Oms)
considera d’eccellenza in Europa. Perché d’ec-
cellenza? Per la capacità che ha questa istituzio-
ne del Servizio sanitario nazionale, di recupe-
rare la qualità della vita e la dignità degli emar-
ginati, anzi dei «soggetti deboli». Si tratta della
«Struttura complessa di medicina preventiva
dell’emigrazione, del turismo e di dermatolo-
gia tropicale» diretta dal primario professor
Aldo Morrone presso il San Gallicano di Ro-
ma, attualmente «Istituto di Ricovero e Cura a
carattere scientifico» (Irccs).

Il collegato alla Finanziaria 2002 sulla Pub-
blica amministrazione, in discussione al Sena-

to, contiene una norma che prevede la trasfor-
mazione in Fondazione degli Irccs a comincia-
re dal San Gallicano. Un emendamento all’arti-
colo 28 firmato dal relatore senatore Gabriele
Boscetto (Forza Italia) propone che il San Gal-
licano diventi una Fondazione con attività on-
cologica e ambulatoriale dermatologica, con
divieto di degenza. Non è prevista la medicina
preventiva dell’emigrazione. Se l’emendamen-
to venisse approvato, il servizio sarebbe sop-
presso. L’emendamento è in discussione sta-
mane nella Commissione affari costituzionali
di Palazzo Madama, impegnati nell’opposizio-
ne sono i senatori Alessandro Battisti (Marghe-
rita), Sauro Turroni e Loredana De Petris dei
Verdi, Tana De Zulueta (Ds). Il San Gallicano
ha il sostegno del comune di Roma, il consi-
glio comunale per tre volte a votato unanime
ordini del giorno in tal senso, oggi la struttura
sarà visitata dal sindaco Veltroni.

«Chiudere questo servizio significa negare
ai più poveri il diritto alla vita, e come medico
mi ribello a questa prospettiva», afferma il
professor Morrone. In vent’anni di attività,
con un ritmo di 2.000 assistiti al mese e circa
80 operatori volontari di diverse discipline, il
centro ha prodotto centinaia di articoli su rivi-
ste mediche e libri che vengono adottati in
parecchie università italiane e straniere. Al cen-
tro, accanto a sportivi, attori e cantanti che
devono recarsi nei paesi a rischio, affluiscono
barboni, prostitute, zingari, immigrati clande-
stini o con permesso di soggiorno. È in partico-
lare su questi soggetti che si applica un sofisti-
cato programma di prevenzione. «Un’attività
fondamentale anche nell’interesse dei nostri
connazionali presso i quali l’immigrato lavo-
ra».

Ffra stipendi e attrezzature, l’istituto ha
un costo annuo di 350 mila euro (6-700 milio-

ni di vecchie lire) ampiamente coperto da en-
trate di circa un milione di euro (due miliardi
di lire) ricavate dalla realizzazione di progetti
di ricerca finanziati dall’Unione europea, dai
ministeri della Sanità e del Lavoro, dalle Regio-
ni.

Gli immigrati diffondono malattie ormai
scomparse in Italia? Morrone raccomanda
una visione più ampia citando un rapporto
dell’Oms sulla «Human mobile population»:
nel 2001 un miliardo e 200 mila persone nel
mondo ha varcato i confini del proprio paese
in modo temporaneo o definitivo, «un esodo
di massa che inevitabilmente pone problemi
di sanità internazionale». «Spesso uno stranie-
ro in Italia non si rivolge ai servizi sanitari per
atavica paura, che comporta un ridotto acces-
so dei bambini alle vaccinazioni o il mancato
ricovero per problemi traumatici». Gli opera-
tori del centro vanno nei campi rom, fra le
prostitute e i barboni e li convincono a farsi
visitare per ridurre la diffusione malattie infet-
tive. «In un soggetto emarginato la puntura
d’un insetto può infettarsi, andare in cancrena
e portare all’amputazione di un arto». Il vero
problema è la povertà, dice Morrone, «per
questo l’Oms ha aperto un ufficio in Europa, a
Venezia, chiedendo la nostra collaborazione».

Immigrati, il pasticciaccio al Senato
Maroni fa saltare l’accordo di maggioranza, Tabacci si infuria, Giovanardi propone un congelamento
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Il governo regionale
propone un
provvedimento che
riporta le lancette
della politica indietro
di 10 anni

‘‘

NAPOLI Un bimbo di sei anni è
ricoverato in gravi condizioni all'
ospedale San Pietrobono di Napo-
li, dopo essere stato punto da una
zecca. Il piccolo, che vive a Cassi-
no, nel popoloso quartiere di San
Silvestro, situato alle pendici della
storica abbazia, in una zona popo-
lare, stava giocando nel piazzale
antistante la sua abitazione quan-
do si è sentito pungere ad una
gamba. In un primo momento
non vi ha dato peso, quando poi
il dolore si è fatto più acuto è
ricorso in lacrime all'aiuto della
madre, che ha pensato dapprima
ad un insetto, poi, vedendo il peg-
giorare delle condizioni del bam-
bino, ha compreso che si trattava
di una zecca. Questi insetti, essen-
do parassiti anche dei ratti, posso-
no infatti portare una serie di ma-
lattie anche molto gravi per l’uo-
mo, come è avvenuto in altri casi.
Questo tipo di infezioni sono spes-
so ricorrenti nel periodo estivo o
comunque con la stagione calda e
piovosa come quella che stiamo
attraversando in queste settima-
ne. Perciò non appena si sono ma-
nifestati i sintomi di una infezio-
ne parassitaria seria il bambino di
Napoli è stato trasportato presso
l'ospedale di Cassino. Da qui il
successivo trasferimento presso
l'attrezzato nosocomio parteno-
peo, dove i medici stanno cercan-
do di combattere l'infezione cau-
sata dal temibile parassita.

Wladimiro Settimelli

ROMA Ora c’è anche un appello ufficia-
le, ai popoli e agli Stati del mondo, lan-
ciato dal governo etiopico per la restitu-
zione della famosissima stele di Axum. Il
prezioso monolite era stato colpito nei
giorni scorsi da un fulmine che aveva
provocato gravi danni. Tutto era avvenu-
to proprio davanti al palazzo della Fao
dove era in corso il dibattito sulla fame
nel mondo e dove, fin dal primo giorno,
era arrivato anche Ato Meles Zenawi,
primo ministro etiope che si era ferma-
to, con profondo stupore, sotto la stele.
Ai giornalisti, Zenawi, aveva spiegato:
«Io sono nato in un villaggio a quindici
chilometri da Axum e da piccolo ho vi-
sto l’obelisco, tutto intero, in mezzo alla
rossa pianura del Tigrè. Ritrovarlo qui,
danneggiato e legato con funi e cavi, mi
ha provocato dolore e indignazione. È
dal 1947, quando tra noi e l’Italia venne
firmato il trattato di pace, che la vostra
Repubblica democratica, aveva siglato
un impegno preciso per la restituzione,
dopo che il regime fascista lo aveva fatto
portare via. Io -aveva detto Zenawi- ho
anche chiesto, nei giorni della mia per-
manenza a Roma, un incontro con il
presidente del Consiglio o con qualcuno
del governo, proprio per discutere della
stele, ma mi è stato detto che tali incon-
tri non erano possibili, per la presenza
nella capitale italiana di troppi capi di
stato. Ho anche visto che nel governo
italiano ci sono diverse voci. Qualcuno
ha detto che la stele, ormai, farebbe par-
te del patrimonio di Roma. Non credo
che gli italiani e Roma, per dimostrare la
propria grandezza, abbiano bisogno di
quel monumento. Semmai dovrebbe es-
sere fonte di vergogna perché legato ad
un punto oscuro della storia italiana.
Non credo che gli italiani si sentano fieri
del fascismo».

Ieri, infine, il comunicato ufficiale
del governo di Addis Abeba nel quale si
chiede l’aiuto di tutti e pressioni sul go-
verno italiano, perchè questo tenga fede
agli accordi bilatereali e restituisca il mo-
numento religioso dei cristiani copti,
portato via nel 1937 come trofeo della
conquista italiana. Nel comunicato del
governo di Addis Abeba, si sottolinea
poi , con durezza, come «l’Etiopia, per
55 anni, sia stata presa in giro dall’Ita-

lia». Si riprendono anche i toni delle pa-
role pronunciate a Roma dal capo del
governo etiope, ricordando come ad
Axum, dopo le tante e formali promesse
italiane, sia stata già predisposta, da tem-
po, la base di appoggio per il «sacro mo-
nolite». Non solo: nella zona è stato pre-
disposto anche un aeroporto in grado di
far atterrare un aereo da trasporto italia-
no. L’impegno di Roma, infatti, era quel-
lo di riportare l’obelisco in Etiopia con
un aereo sul quale il monolite sarebbe
stato imbarcato dopo essere stato diviso
in tre parti.

Pare anche che, sulla restituzione, vi
sia sempre stata, nell’opinione pubblica
etiope, una grande attesa. L’obelisco, in-
fatti, a parte l’importanza religiosa, è or-
mai diventato un simbolo della «preda-
zione fascista dell’Etiopia», come hanno
scritto alcuni giornali di Addis Abeba.
La restituzione, dunque, sarebbe vista co-
me una specie di risarcimento politico
da parte dell’Italia.

Negli ambienti ufficiali si è anche
fatto notare che l’Italia ha rinomanza
mondiale nel restauro delle opere d’arte
e che quindi la stele potrebbe essere ri-
collocata ad Axum, dopo uno specifico
restauro da portare a termine sul posto.
Il famoso obelisco ha più di duemila
anni, ma ha sempre retto bene alle in-
temperie: sia in Etiopia, sia in Italia. Ven-
ne costruito con una pietra del tutto par-
ticolare e in grado di emettere una spe-
cie di suono, se colpita nel modo giusto
e adeguato. Ad Addis Abeba si è anche
fatto notare che gli impegni di restituzio-
ne sono sempre stati espressi al massimo
livello ufficiale e che ora, in Italia, si so-
no levate alcune voci discordi sulla resti-
tuzione. Si allude, ovviamente, al sottose-
gretario alla cultura Vittorio Sgarbi che
aveva definita «non possibile la restitu-
zione, ma per motivi tecnici». Insomma,
secondo Sgarbi, c’era il pericolo che la
stele si frantumasse irreparabilmente e
definitivamente. Il sottosegretario, poi,
aveva ammesso che la restituzione «dove-
va comunque avvenire». Stessa opinione
era stata espressa dal ministro ai Beni
culturali Giuliano Urbani. Ora il gover-
no etiopico chiederà anche l’intervento
dell’Unesco e dell’Organizzazione per
l’unità africana. Il verde Mauro Bulgarel-
li ha chiesto che il Consiglio dei ministri
si occupi subito della cosa chiudendo la
vicenda.

Dopo 55 anni d’attesa, ancora dispute sulla restituzione

Etiopia, per la Stele di Axum
un appello contro l’Italia

Saverio Lodato

PALERMO Torna l'éra del disonau-
ro. Torna il Jurassic della licitazione
privata, in terra di Sicilia. Tornano
gli amici degli amici. Agenda 2000 è
alle porte. Lo ricordate il figlio di
Totò Riina, Giuseppe,beccato da
un'intercettazione ambientale men-
tre dice: «abbiamo messo qualcuno
a studiare i bandi di Agenda 2000»?
È di questo che stiamo parlando. Il
governo regionale presieduto da To-
tò vasa-vasa getta finalmente il cuo-
re oltre l'ostacolo. Propone una leg-
ge che riporta le lancette della politi-
ca in materia di appalti ad almeno
dieci anni fa, che snatura la legge
Merloni, che utilizza la specificità
siciliana non per combattere la ma-
fia ma per farle - a norma di legge -
un grandissimo favore. Spieghere-
mo come e perché.

Va subito detto che Totò Cuffa-
ro (vasa-vasa), capo della maggio-
ranza assoluta della Casa delle liber-
tà, è il grande regista di questa ope-
razione di viaggio all' indietro nel
tempo, è il pesce pilota di un bran-
co che, alla prima concreta occasio-
ne, ha dimostrato quanto non glie-
ne importasse nulla di porre argini
alla compravendita degli appalti de-
nunciata con forza da un procurato-
re nazionale antimafia (Vigna) e da
un procuratore cittadino (Grasso).

È una storia scandalosa e che va
raccontata punto per punto. Innan-
zitutto, il blitz. Dicono gli addetti ai
lavori di Sala d'Ercole, sede del più
antico parlamento del mondo, che
non si era mai vista una riunione di
commissione legislativa convocata
alle 15 e trenta di un martedì, inizio
settimana, visto che i parlamentari
sono in fase di rientro dalle loro
province. E pare che, nell' ultimo
mezzo secolo, non ci siano, a memo-
ria degli "onorevoli", precedenti di
una commissione iniziata allo scoc-
care dell'ora convenuta.

Il primo rappresentante dell'op-
posizione, Domenico Giannopolo
(DS), è arrivato alle 15 e 43. Sorpre-
sa: i magnifici sette del Polo (perché
tanti sono) avevano già approvato
in tredici minuti quaranta articoli
del disegno di legge, cinque emen-
damenti del governo, e bocciato a
raffica oltre un centinaio di emenda-
menti proposti dal centro sinistra.

Potenza della politica al servizio
dei cittadini…

Vediamo ora cosa bolle in pen-
tola. Un'avvertenza: questa è la pri-
ma volta che il parlamento siciliano
in modo «organico» rimette mano
al tema appalti dopo il 1993, anno
in cui il manifestarsi della stagione
della Tangentopoli (in Sicilia fu Ma-
fiopoli) mise a nudo il meccanismo
inquinato e inquinante degli appal-
ti. Bisogna tornare a quella data (al
governo dell'allora Dc Giuseppe
Campione) per risalire alla sostan-
ziale abolizione della licitazione pri-
vata votata a stragrande maggioran-
za nel tentativo di ridimensionare
l'invadenza mafiosa. Gli aspetti più
clamorosi del blitz scattato alle 15 e
30 di martedì sono quattro.

Il più grave: in base al nuovo
disegno di legge governativo, a con-
tendersi gli appalti saranno le impre-
se invitate dalla stazione appaltante.
Questo intendevamo dire quando
parlavamo del ritorno degli amici
degli amici. In Sicilia infatti quando
la lista degli invitati è già chiusa,
scatta il "fattore M". La Mafia infatti
a quel punto è in condizione di pun-
tare all'obbiettivo: prezzo di aggiudi-
cazione dell'appalto deciso fra mi-
nacce e lusinghe e, conseguente-
mente, imposizione dell'impresa de-
stinata a vincere. È il famigerato «ta-
volino» al quale sedevano (ma si
sono mai alzati?) i convitati di pie-
tra.

Secondo stratagemma: come
non bastasse il ritorno alla licitazio-
ne generalizzata, vasa-vasa e i suoi
hanno sentito persino il bisogno di
estendere la trattativa privata (sino
ad oggi era prevista non oltre la so-

glia dei centocinquanta milioni di
lire) sino a quota seicento milioni.
Maniera elegantissima per moltipli-
care per quattro il pianeta clientela
che, in terra di Sicilia, lo ripetiamo,
è in buona parte clientela mafiosa.

Terza levata di ingegno: l'incari-
co ai progettisti diventa una questio-
ne di fiducia fra la politica regionale
e locale e il mondo professionale.

Anche in questo caso, la gara (previ-
sta per parcelle oltre gli ottanta mi-
lioni di lire) va in soffitta. Adesso,
sino a quattrocento milioni di ono-
rario, basterà una stretta di mano
fra amici e amici degli amici. E il
cerchio è chiuso. O, se preferite,
progettista, impresa e politico com-
porranno così il triangolo perfetto.

Non è ancora finita: in Sicilia

operano sul territorio qualcosa co-
me cinquecento stazioni appaltanti.
La legge del 1993 ne stabiliva la ridu-
zione a dieci. Una per ogni provin-
cia e una regionale. Bene: la propo-
sta di vasa-vasa, anche su questo
punto, è di abrogare tutto l'abroga-
bile.

Ci siamo solo limitati alle quat-
tro pietre dello scandalo. Il quadret-

to, però, dovrebbe essere sufficiente
a dare l'idea di quali siano le direttri-
ci di marcia del governo siciliano. Il
quale è composto da Forza Italia,
Alleanza Nazionale, CCD, CDU,
Democrazia Europea di Sergio
D'Antoni ( oggi tutti insieme appas-
sionatamente dentro l' Unione De-
mocratici di Centro), Nuova Sicilia.
Il leader di Nuova Sicilia, è quel

Bartolo Pellegrino, assessore al terri-
torio e ambiente, che (altra intercet-
tazione)venne sorpreso durante
una cena con mafiosi e inquisiti
mentre si riferiva a "sbirri" e "infa-
mi" che altro non erano che poli-
ziotti e testimoni che avevano de-
nunciato. È il governo del disonau-
ro. Ma pensiamo veramente, questa
volta, che sia solo farina del sacco
siciliano? Cosa intendeva dire di di-
verso, rispetto allo scempio che sin
qui abbiamo descritto, il ministro
dei lavori pubblici Pietro Lunardi
quando indicava le grandi linee del
neo insediato governo Berlusconi?
Ricordiamo Lunardi: «dobbiamo
convivere con la mafia». In Sicilia,
la convivenza la intendono così: la
licitazione privata è un piatto che si
serve freddo, esattamente a tredici
mesi di distanza dal giorno in cui si
andò a votare per le politiche.

Domanda: secondo voi ai mafio-
si questa legge piace o no?

Ma resta ancora da offrire qual-
che chiarimento sulla portata di un'
operazione esplicitamente connessa
all' avvento di Agenda 2000.

Con parole candide, Nino Beni-
nati (Forza Italia), presidente pro-
prio della commissione che si riunì
alle 15 e trenta dell'undici giugno
2002, ha dichiarato: «questa legge
permetterà di rendere più celeri le
procedure di appalto e dunque di
spendere facilmente i fondi di Agen-
da 2000». Evviva la sincerità.

Ma a seguire personalmente per
il governo Berlusconi il pacchetto
delle opere previste da Agenda 2000
(diciottomila e settecento miliardi
di lire da spartire) è Gianfranco Mic-
cichè, plenipotenziario del cavaliere
per la Sicilia. Altra domanda: secon-
do voi Miccichè lo sa o non lo sa
che stanno combinando quei bravi
ragazzi a Sala d'Ercole?

Colpo di mano della maggioranza di centro destra guidata da Totò Cuffaro: in 13 minuti approvati quaranta articoli del disegno di legge

Appalti, in Sicilia ora è permesso tutto
Snaturata la legge Merloni, si torna alla licitazione privata. La mafia fa festa

Zona interessata
alla costruzione
del ponte
sullo stretto
di Messina
Antonio Totaro

Napoli, bimbo punto
da una zecca
in gravi condizioni
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Cipro divisa la candidata più difficile
Ok i Baltici, ma la Romania dovrà attendere

Gli Usa lasciano scadere il trattato Abm (difese anti-missile)

Avanti con lo «scudo»

DALL'INVIATO  Sergio Sergi

STRASBURGO Nell'aula del parla-
mento europeo, Romano Prodi tor-
na a lanciare l'allarme a una setti-
mana dal summit di Siviglia: «Per-
chè l'allargamento viene presentato
da alcuni come una minaccia"? Il
presidente della Commissione af-
fronta uno dei temi della riunione
dei leader Ue che chiuderà, di fatto,
il semestre di presidenza spagnolo
e accomuna questo tema a quello
dell'immigrazione, che sarà anch’es-
so all’ordine del giorno.

Si sa che Josè Maria Aznar ha
voluto scrivere al primo punto dell'
agenda del vertice proprio il tema
di attualità più scottante: le iniziati-
ve dell'Unione nel campo dell'asilo
e dell'immigrazione. Prodi ricorda

questi temi e mette sul tavolo le
paure, ingiustificate, di quanti te-
mono un fenomeno di forte immi-
grazione dopo la conclusione dell'
allargamento. Dice: «Perché mai i
cittadini dei paesi candidati dovreb-
bero lasciare in massa i loro territo-
ri, cambiare radicalmente vita pro-
prio nel momento in cui si offrirà
loro una nuova prospettiva di pro-
sperità»? Forse è accaduto quando,
nel 1986, sono entrate nelle Comu-
nità europee la Spagna e il Portogal-
lo? Se Prodi ne parla, vuol dire che
questa volta si avvertono, in dirittu-
ra finale, dei segnali preoccupanti
che potrebbero ritardare, se non
ostacolare, un processo di grande
portata.

Nell'aula del parlamento, ieri
pomeriggio, si è svolto un dibattito
di ben cinque ore sullo stato dei

negoziati con i dodici paesi candida-
ti. La prospettiva è che dieci di essi
potrebbero entrare nell'Ue nel
2004 mentre l'ingresso di Bulgaria
e Romania slitterebbe di almeno
due anni. Il commissario europeo
che ha l'incarico di supervisore dell'
allargamento, il tedesco Günter Ve-
rheugen, ha messo in guardia da
un ritardo «specie se dovuto alle
divisioni in seno ai paesi membri».
È la prima volta che Prodi e Verheu-
gen si esprimono in maniera aper-
ta, fuori dai denti.

Il commissario ha polemizzato
con durezza con il comportamento
manifestato lunedì scorso, a Lus-
semburgo, dai ministri dell'agricol-
tura quando è stata rinviata, a data
da destinarsi, la decisione sugli aiu-
ti agricoli per i paesi prossimi all'
adesione. La Germania, l'Olanda,

la Svezia e la Gran Bretagna hanno
chiesto di rimandare il tutto a dopo
il varo della riforma della politica
agricola comune.

«Il segnale che è venuto da Lus-
semburgo ha creato incertezza nei
paesi candidati», dice Verheugen. Il
commissario ricorda l'impegno po-
litico e d'onore che è stato assunto
con i paesi dell'Europa centrale e
orientale: «Fanno affidamento sul-
la nostra promessa e se rispetteran-
no le condizioni potranno aderire.
Certamente ritardi ce ne possono
essere mai io metto in guardia da
ritardi provocati dalle divisioni in-
terne nell'Unione».

Il presidente Prodi, a proposito
dell'immigrazione, ha rinnovato il
proprio sostegno alla Spagna per
aver posto il tema dell'immigrazio-
ne al centro dei lavori di Siviglia.

«Dobbiamo affrontare questi temi,
ma senza demonizzarli», afferma.
E, poi, il presidente sostiene che le
discussioni sull'immigrazione lega-
le e sul diritto d'asilo, «rischiano di
fallire se non prendiamo sul serio le
preoccupazioni dei nostri cittadi-
ni».

Per Prodi, inoltre, la questione
della sicurezza non può essere mes-
sa in secondo piano: «Peraltro, non
possiamo lasciar credere che ritor-
nare indietro verso posizioni nazio-
naliste possa offrire una valida solu-
zione a fenomeni transnazionali».
Perchè il problema non è di «com-
battere semplicemente i traffici ille-
gali ma di porre le basi per una
piena integrazione degli immigrati
legali nelle nostre società e di regola-
re l'accesso degli immigrati di cui
abbiamo bisogno».

Sono dodici i paesi che attendono
di essere ammessi nell’Unione Euro-
pea. Ecco, paese per paese, una foto-
grafia del negoziato in corso per
l’adesione.
CIPRO - Il problema più delicato da
risolvere resta quello della divisione
dell'isola. Sono in corso trattative
riservate e l'Ue avverte che è «da
escludere l'ipotesi di un'adesione di
due Stati ciprioti». Già chiusi 28 ca-
pitoli del negoziato con l'Europa.
Problemi con le questioni della con-
correnza. Giudizio complessivo po-
sitivo: Cipro soddisfa i «criteri di
Copenaghen» e ha un'economia di
mercato funzionante.
REPUBBLICA CECA - Chiusi 25 capi-
toli. Ancora aperti i dossier traspor-
ti, concorrenza, tasse e istituzioni.
Economia: la crescita (adesso al
2,9%) resterà stabile nei prossimi
anni. Grande grado di integrazione
commerciale con la Germania. Alto
tasso di disoccupazione: 9,4%, infla-
zione al 4,7%. Sforzi importanti per
migliorare la situazione dei Rom.
Invito a garantire più sicurezza nel-
le centrali nucleari di Temelin e
Dukovany.

ESTONIA - Giudizio altamente sod-
disfacente: il paese «ha dimostrato
con quanta rapidità ha riconquista-
to l'indipendenza». Il recente cam-
bio di governo ha confermato la
continuità della politica verso l'Eu-
ropa. Soddisfazione per il buon an-
damento del rapporto con le mino-
ranze. Resta problematica la que-
stione degli «scisti bituminosi» dai
quali dipende l'approvvigionamen-
to energetico del paese.
UNGHERIA - Chiusi 24 capitoli, re-
stano aperte questioni quali la con-
correnza, gli aiuti regionali, il setto-
re audiovisivo dove esiste un proble-
ma di rappresentanza nel Consiglio
dei media, per garantire obiettività
e rappresentanza. Il cambio di go-
verno (adesso governano i socialisti

dopo la sconfitta del partito di Or-
ban) non influirà sull'obiettivo di
integrazione nell'Ue. Economia di
mercato tra le migliori dell'area. Im-
portante la determinazione della lot-
ta contro la corruzione. Attenzione
particolare alla condizione dei
Rom.
LETTONIA - Recuperato pienamen-
te il terreno rispetto ai paesi con i
quali il negoziato è cominciato 15
mesi prima. Conclusi i negoziati
per 27 capitoli. Problemi aperti nel
campo giudiziario e nell'impegno a
combattere la corruzione. È consi-
derata vitale la separazione tra im-
prese e classe politica. Debole il dia-
logo sociale. Il paese si sta lentamen-
te allineando al reddito pro-capite
medio dell'Unione.

LITUANIA - Il negoziato è stato con-
cluso su 28 capitoli. Realistico
l'obiettivo d'ingresso nell'Unione in
quanto sembrano essere rispettati i
criteri economici. Notevole la cresci-
ta nel 2001 ma è rilevante la gravità
del problema della disoccupazione.
Buoni sforzi per la riforma dell'ap-
parato amministrativo, specie in
agricoltura. Progressi sulla sicurez-
za alimentare. Raccomandato l'im-
pegno a chiudere la centrale nuclea-
re di Ignalina entro il 2009.
MALTA - Chiusi 22 capitoli, aperti
ancora i dossier della concorrenza,
pesca, aiuti regionali, tassazione,
ambiente e istituzionale. L'isola di-
spone di una economia di mercato
funzionante. Invito ad accelerare il
piano di sviluppo nazionale ai fini

degli aiuti futuri dei Fondi struttura-
li. Sensibili progressi nelle telecomu-
nicazioni, circolazione delle merci,
dei capitali e dei servizi. Disoccupa-
zione e inflazione in calo.
POLONIA - Compiuti «incontestabi-
li progressi politici ed economici»
per conseguire l'obiettivo dell'ade-
sione. Il governo di coalizione di
sinistra prosegue la preparazione
ma deve affrontare una delicata si-
tuazione economica con bassa cre-
scita (1,1%), elevata disoccupazio-
ne (18%) e un forte disavanzo di
bilancio. Chiusi 23 capitoli dopo
una fase che aveva messo in forte
dubbio la possibilità dell'adesione.
Il distacco è diminuito ma la sfida
resta per un paese che rappresenta
il 40% del totale della popolazione

di tutti i paesi candidati.
SLOVACCHIA - Recuperato il ritar-
do iniziale (il negoziato è comincia-
to solo nel 2000) e, al ritmo attuale,
il paese potrà rientrare nel primo
gruppo di adesioni. Chiusi 22 capi-
toli e gli altri aperti, tra cui traspor-
ti, fiscalità, giustizia e affari interni,
potrebbero chiudersi tra qualche
mese. Significativi problemi a man-
tenere la stabilità macroeconomica.
Impegno a continuare la lotta alla
corruzione e per i diritti delle mino-
ranze.
SLOVENIA - Considerato tra i paesi
più «preparati». A tal punto che il
governo intende, a parte i 26 capito-
li del negoziato, raggiungere i para-
metri di Maastricht (obbligatori per
la moneta unica) entro il 2004. L'au-

spicio sloveno è di assicurarsi l'euro
tra il 2006 e il 2007. Chiesto un
ulteriore sforzo per migliorare l'alli-
neamento legislativo e la privatizza-
zione del settore bancario e assicura-
tivo.
BULGARIA-ROMANIA - Sono i due
paesi che resteranno probabilmente
fuori dalla nuova ondata. Restano
da risolvere problemi complessi, an-
che differenti, di natura politica ed
economica. I negoziati potrebbero
essere chiusi tra due anni. La Bulga-
ria ha chiuso 20 capitoli, la Roma-
nia soltanto 11. Per Bucarest, si ipo-
tizza lo status di osservatore nel par-
lamento europeo, mentre la Bulga-
ria è ritenuta «affidabile» dopo l'im-
pegno di Sofia nella lotta al terrori-
smo internazionale.

Oggi, a 30 anni dall’entrata in vigore,
gli Stati Uniti lasceranno scadere sen-
za rinnovarlo il trattato Abm che limi-
tava la costruzione di difese contro i
missili balistici. In pochi, negli Stati
Uniti, sperano ancora in un ripensa-
mento delle autorità americane, no-
nostante le sollecitazioni arrivate da
una trentina di deputati democratici.
Il trattato Abm fu firmato nel 1972 e,
da allora, ha costituito il pilastro di-
plomatico che ha mantenuto un so-
stanziale equilibrio in materia di ar-
mamenti nucleari stragegici. In so-
stanza, l’Abm era stato la base di tutti
i successivi accordi diplomatici tra
Usa e Urss durante la Guerra Fredda.
Da oggi, dunque, gli Stati Uniti avran-

no formalmente le mani libere per la
costruzione di un eventuale «scudo
spaziale», fortemente sponsorizzato
dall’amministrazione Bush. Al Verti-
ce di Mosca dello scorso maggio, per
convincere Putin e i leader dei paesi
europei, gli Usa avevano raggiunto
un accordo di cooperazione per il fu-
turo «scudo», allargandolo anche alla
Russia e all’Europa. Il trattato era già
stato denunciato da Washington lo
scorso dicembre. Secondo il presiden-
te americano George W. Bush, que-
sto trattato, ritenuto un residuo della
Guerra Fredda, non aveva più ragio-
ne d’essere e impediva, tra l’altro, lo
sviluppo di un nuovo e più moderno
sistema di difesa.

Il magnate dell’editoria, proprietario del Times e altri 3 giornali, entra di fatto in politica

Murdoch contro Blair
I suoi media per il no all’euro
Padrone della tv satellitare Sky, ora punta alla digitale terrestre

Al Parlamento di Strasburgo il presidente della commissione europea critica chi teme che il possibile ingresso di altri 10 paesi entro il 2004 provochi un esodo interno

Prodi ai Quindici: allarghiamo l’Europa senza paure
Il presidente

della
commissione

europea
Romano Prodi,

in alto Rupert
Murdoch

La segreteria della Federazione mila-
nese dei Democratici di sinistra uni-
tamente a tutti i compagni e compa-
gne sono vicini al compagno Giu-
seppe Foglia per la scomparsa della
sua cara mamma

MARIA
Milano, 13 giugno 2002

I compagni del Gruppo Ds in Pro-
vincia, Paolo, Nora, Patrizia, Pierlui-
gi, Renato, Maria Rosa, Maurizio,
abbracciano con affetto Giuseppe
Foglia nel giorno della morte della
sua mamma

MARIA
Milano, 13 giugno 2002

Caro Giuseppe, ti siamo vicini con
tanto affetto.
Sandro Paolo, Pierfrancesco, Mar-
co, Eros, Alfonso, Marco, Antonio.

Milano, 13 giugno 2002

I familiari e gli amici di

ANNA MARIA MAGLI
e

MARIO NAPOLITANO
si incontreranno per dare Loro
l’estremo saluto sabato 15 giugno dal-
le ore 10.00 alle 11.00 nella sala delle
Rimembranze presso il Cimitero Ve-
rano, ingresso P.le delle Crociate.
Roma, 13 giugno 2002
Società Mancuso - 06.43.58.80.50

È mancata l’11 giugno

LIA BONICOLINI ved. OTTAVI
di anni 73

Lo annunciano: la figlia Marina, il
genero Corrado Malandrino, la
nuora Loredana Piccirillo con Gigi,
i nipoti Federico, Luca e Maria Lia.
Il funerale giovedì 13 giugno alle
ore 16.30 nell’atrio del cimitero di
Alessandria.
Alessandria, 13 giugno 2002

1987 2002
Nel quindicesimo anniversario del-
la scomparsa di

BARTOLOMEO GANASSI
- Libero -

i figli lo ricordano.
Carpi, 13 giugno 2002

Alfio Bernabei

LONDRA Rupert Murdoch, padrone
di una buona fetta dei media inglesi,
continua a spingersi avanti. Anche
in campo politico. Il difficile rappor-
to col governo di Tony Blair si sta
surriscaldando. Ora il magnate,
identificato fino ad oggi nel Regno
Unito con la televisione satellitare a
pagamento Sky tv, sta per imposses-
sarsi in parte anche di quella terre-
stre digitale. Allo stesso tempo, già
proprietario di quattro tra i princi-
pali giornali inglesi letti da milioni
di persone, Murdoch ha conferma-
to che quando ci sarà il referendum
sull’euro promesso da Blair, forse
tra meno di un anno, si schiererà
dalla parte del «no». La preoccupa-
zione monta a Downing Street. Il

Sun di Murdoch ha la reputazione
di colpire il Labour alle spalle, con
effetti letali. Se lo ricorda bene Neil
Kinnock, ex leader laburista, che
mai dimenticherà la copertina del
quotidiano alla vigilia delle elezioni
che lo travolsero. C’era una lampadi-
na accesa. Il titolo diceva: «Se vince
quest’uomo, l’ultimo che esce spen-
ga la luce». Due giorni dopo per
Kinnock si fece buio. E adesso, si
domandano a Dowining Street già
in piena campagna per il «sì» all’eu-
ro: cosa possiamo fare per rabbonir-
ci Murdoch e cercare di persuaderlo
a cambiare idea?

Da qui le voci che circolano sui
negoziati, sugli eventuali quid pro
quo da giocare tra il governo e il
magnate. Il fatto che Murdoch si
trovi la strada spianata davanti alla
tv digitale proprio nel momento in

cui la sua News Corporation può
anche avvalersi, volendolo, delle mo-
difiche appena apportate ai regola-
menti sul controllo dei media britan-
nici dal ministro alla cultura Tessa
Jowell, alimenta dubbi e ipotesi.
L’avanzata di Murdoch nel digitale
deriva dal fatto che la compagnia
che era stata designata a operare in
questo campo, la Itv Digital, è falli-
ta. La BskyB di Murdoch si sarebbe
alleata con la Bbc per prenderne il
controllo. Come nota il Financial Ti-
mes (di tutt’altro proprietario e piut-
tosto ostile verso Murdoch), quan-
do tempo fa il magnate cercò di
mandare in porto questa conquista,
i cosidetti «regulators» che hanno
l’incarico di monitorare il controllo
sui media britannici, in linea con le
leggi vigenti intese ad impedire che
si sviluppino monopoli e a protegge-

re la varietà dell’informazione, non
ci riuscì. Fu bloccato. Ora, a braccet-
to con la Bbc, l’impresa pare possibi-
le. Per la conferma ufficiale da parte
della Independent Television Com-
mission, che fa da supervisore, biso-
gnerà aspettare ancora qualche gior-
no. Ma secondo il Times, giornale
di Murdoch, tutto andrà in porto.

Così il mercato del media baron
che fino a ieri pareva confinato alla
pay tv si allarga sempre di più, e i
suoi canali come Sky News, Sky
Sports News e Sky Travel entreran-
no in molte più case. Non è tutto.
Ci sono appunto i nuovi regolamen-
ti che aiutano Murdoch. Fino a ieri
chi possedeva più del 20% nel ramo
dei giornali non poteva acquistare
canali televisi terrestri e il magnate
aveva le mani legate perché è padro-
ne del 32% della stampa. Ma ora

questi limiti sono stati modificati in
maniera significativa. Abbastanza
per dare la possibilità a Murdoch di
acquistare, se vuole, tutto o in parte
il Channel 5. Ha solo il 6% di au-
dience, ma sarebbe comunque una
nuova conquista.

Alla domanda se la maggior

apertura a Murdoch sia stata archi-
tettata a bella posta da Blair per ac-
contentare il magnate («Il governo
ha spianato la strada a Murdoch per
l’acquisto del Channel 5» aveva tito-
lato l’Independent), la ministra
Jowell ha dato una risposta indigna-
ta: «Non c’è stato nessun accordo

con chichessia. Non ho mai incon-
trato e non ho mai parlato con Mur-
doch. Non mi risulta che abbia mai
parlato di queste nuove misure con
nessuno di Downing Street». Come
dire, non c’è stata proprio nessuna
intesa.

Probabilmente Murdoch non fa-
rà in tempo a propagandare il suo
«no» all’euro ai nuovi milioni di tele-
spettatori che prima o poi riceveran-
no i suoi programi – perlomeno
non prima di questo referendum –.
Ma che a Downing Street si chieda-
no preoccupati che fare per conti-
nuare ad accontentarlo, togliendo-
gli però paradossalmente la voce,
nessuno ne dubita. Il Murdoch poli-
tico che si fece strada a Londra sotto
la Thatcher e che l’aiutò a sconfigge-
re il sindacato dei giornalisti (tutti
ricordano il filo spinato che fece
mettere intorno al Times per ferma-
re i manifestanti) è totalmente inaffi-
dabile. Non diventerà mai un nuo-
vo Berlusconi, certamente non nel
Regno Unito, dove non ha la cittadi-
nanza e dove chiunque aspiri seria-
mente a diventare premier deve in-
nanzitutto disfarsi di ogni legame
con interessi privati. Ma non ci so-
no dubbi che gli piace usare il suo
enorme potere mediatico ed econo-
mico per influenzare pesantemente
l’opinione pubblica. «La questione
dell’euro riguarda la sovranità -ha
detto-. Se uno cede il controllo della
propria moneta cede anche il con-
trollo del sistema tributario». Sono
parole che per Blair suonano come
un avvertimento. Quello di uno che
vuole spegnere delle luci.
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Toni Fontana

ROMA Donne, indios giunti dal luo-
ghi più remoti dell’Ecuador e del
Messico, agricoltori assediati dalle
multinazionali, giovani delle Ong
hanno fatto irruzione ieri nel palaz-
zo blindato della Fao diventato un
questi giorni una sorta di expò del-
l’era della globalizzazione. Non si è
trattato di un blitz di protesta, im-
pensabile del resto in un palazzo
trasformato in una fortezza inacces-
sibile, ma di un colloquio ufficiale
tra trentacinque esponenti del mon-
do delle organiz-
zazioni non go-
vernative e i rap-
presentanti dei
governi (per la
verità muti e im-
barazzati come
hanno fatto no-
tare polemica-
mente gli ospi-
ti). Le idee resta-
no diverse, an-
che se il confron-
to, seppur «blin-
dato», è cominciato.

La Dichiarazione approvata ad
unanimità al vertice su consiglio de-
gli americani (che pur non avendo
mandato esponenti di spicco pesa-
no lavorando dietro le quinte) non
consiglia la diffusione di cibi tran-
sgenici, ma esorta a proseguire la
ricerca per giungere ad un uso sicu-
ro e «responsabile» del biotech. Ed
anche i leader del terzo mondo, che
a parole si pronunciano contro, nei
fatti hanno aderito. Dal mondo del-
le Ong viene invece un grido di bat-
taglia. Lo speaker dell’assemblea
che si è svolta a poca distanza dalla
sala che ospita il summit (un inter-
vento delle Ong era previsto nella
riunione plenaria) non ha chiama-
to gli ospiti per nome ma li ha esor-
tati ad intervenire ricordando il no-
me del continente dal quale proven-
gono. Così il rappresentante del-
l’Africa ha esordito dicendo che gli

Ogm «mettono a repentaglio la sicu-
rezza alimentare», che ai contadini
servono «sementi sicure e un com-
mercio leale ed equo». Solo così -
ha aggiunto «si ferma lo sradica-
mento dei contadini e delle piccole
comunità». Il rappresentante del Pa-
cifico ha parlato del «mais contami-
nato che mette a rischio l’agricoltu-
ra del Messico» ed ha criticato gli
Stati Uniti che «impongono i pro-
dotti geneticamente modificati».

Anche un delegato giunto dal
Canada ha parlato di «contamina-
zione» e di rischi per l’agricoltura e
gli allevamenti del suo paese «al-
l’avanguardia nella tecnologia». Il
rappresentante dell’America Latina
ha puntato il dito contro i «modelli
neo-liberisti» che hanno aggravato
diseguaglianze ed aumentato la po-
vertà nel continente, quello euro-
peo ha criticato le «ipocrite dichiara-
zioni» del summit, il delegato del-

l’Asia ha ricordato che nel continen-
te vi sono «500 milioni di poveri. La
globalizzazione ha aumentato il lo-
ro numero, piccole comunità di pe-
scatori e agricoltori rischiano di es-
sere cancellate e qui al vertice si è
fatto un passo indietro». La Dichia-
razione - ha concluso - parla di «ac-
cesso al cibo, e non di diritto al
cibo». Critiche e toni allarmati sul
questione degli Ogm si sono sentite
anche al summit dove però il mini-
stro degli Esteri cubano Felipe Pe-
rez Roque ha stupito e disorientato
gli oppositori dicendo che «la fame
non si elimina se milioni di famiglie
affamate continueranno a coltivare
le loro terre allo stesso modo dei
loro alleati». Secondo Perez Roque
gli agricoltori dei paesi in via di svi-
luppo «hanno bisogno di semi gene-
ticamente migliorati (il termine è
tradotto letteralmente Nrd)» e i pae-
si poveri «debbono poter accedere

alle nuove tecnologie delle quali di-
spongono i paesi industrializzati, le
conoscenze permettono di produr-
re alimenti per salvare la vita di mi-
lioni di persone, non debbono di-
ventare merce di scambio, i paesi
sviluppati che posseggono 9 brevet-
ti su 10 devono rinunciare al loro
dominio, al monopolio e trasferire
gratuitamente le loro conoscenze ai
paesi in via di sviluppo». La svolta
cubana non ha però convinto l’in-
diana Vandana Shiva, scienziata
portavoce della biodiversità che,
ospite con altre donne al summit
Fao, si è scagliata contro «l’arrogan-

za di chi domi-
na il mondo»
che non elimina
la povertà. «Se
le donne avves-
sero scritto la Di-
chiarazione fina-
le del vertice
avrebbero spie-
gato come usare
la biodiversità,
come conserva-
re il terreno e
l’acqua senza

prodotti chimici, avrebbero scritto
come porre fine alla fame nel mon-
do». Vandana Shiva ha poi denun-
ciato «l’accerchiamento dei brevet-
ti» del quale sono vittime gli agricol-
tori dei paesi in via di sviluppo e
soprattutto le donne che vivono nel-
le campagne». «Gli agricoltori - è
intervenuta Margareta Winberg, mi-
nistro svedese dell’Agricoltura - pro-
ducono tra il 60% e l’80% dei pro-
dotti di base dei paesi in via di svi-
luppo in Africa e Asia, ed il 40% in
America Latina, per questo hanno
un ruolo essenziale». Queste voci
sono state ascoltate da capi di stato
e di governo, quasi tutti provenienti
dal terzo mondo, ma - come ha ri-
cordato il leader sudafricano Thabo
Mbeki - «la leadership dell’Europa
Occidentale e del Nord America è
venuta due settimane fa a discutere
di Nato, tutti senza eccezione, ma
questa volta non sono arrivati».

Il ministro Perez Roque
spiega perché Cuba è
favorevole agli ogm: «I paesi
in via di sviluppo hanno
bisogno delle
conoscenze dei ricchi»

‘‘L’indiana Vandana
Shiva difende
la biodiversità

Le organizzazioni non
governative: bene il confronto

ma non ci hanno risposto

‘‘

G
li organismi geneticamente modificati (ogm) ri-
schiano di non risolvere i problemi della fame nel
Terzo Mondo; sicuramente hanno aperto un nuo-

vo fronte di divisioni all’interno del Governo italiano.
Dal Vertice della Fao è emerso lo scontro sul via

libera alla ricerca sulle biotecnologie in campo agroali-
mentare, ferme restando alcune limitazioni scientifiche.
Ma su questa apertura agli ogm, si è spaccato la Casa
delle Libertà.

Ieri, il ministro delle Attività Produttive Antonio
Marzano, senza mezzi termini, ha appoggiato l’ingresso
degli organismi geneticamente modificati nei nostri piat-

ti. «È una scelta giusta - ha dichiarato Marzano - a cui
sono favorevole». Di tutt’altro parere il suo collega di
Governo, il ministro delle Politiche agricole e forestali
Giovanni Alemanno, che ha scartato l’idea che gli ogm
possano diventare «la panacea di tutti i mali» e ha
riconfermato il suo giudizio negativo sull’ingresso degli
ogm nel settore agroalimentare.

«C’è poco da commentare» - ha detto il ministro
Alemanno, «Marzano ha detto il suo punto di vista.
Rispetto la sua opinione ma voglio approfondirla». La
spaccatura tra i due ministri potrebbe arrivare ad un
faccia-a-faccia a Palazzo Chigi. «Io sono contrario - ha
concluso il ministro Alemanno - e ne parleremo in
Consiglio dei Ministri».

Ad appoggiare il «no» di Alemanno agli ogm è
arrivata anche la proposta del deputato di An, Basilio
Catanoso, che ha lanciato l’idea della creazione di un
«fronte trasversale» contro gli organismi geneticamen-
te modificati tra destra e sinistra in difesa dei prodotti
tipici di ogni paese.

Il libero commercio
è la libertà per i paesi
forti di stabilire i
prezzi. Per noi
è solo fame e
schiavitù

Nella mia famiglia
eravamo sette figli
Di terra ce n’era poca
A scuola andavo
senza quaderni e a
piedi nudi

Fao, irrompono donne e Ong: no al biotech
Delegazione di indios e contadini ospite al summit tra silenzi e imbarazzi dei leader

‘‘‘‘

Marina Mastroluca

ROMA T’aspetteresti d’incontrarlo in
un altro posto, mentre manda avanti
una fabbrica a conduzione familiare,
contrattando con gli immigrati, stabi-
lendo turni e paghe. Vilson Santin ha
stampata in faccia l’impronta dei
suoi antenati, italiani del nord-est.
«Erano veneti», di dove non lo sa, la
memoria si è persa nel tempo: emi-
granti partiti dall’Italia per cancellare
gli stenti di casa propria. L’Eldorado
però in Brasile non l’hanno trovato,
la terra che cercavano per scappare
alla fame si è rivelata poco più gran-
de di un fazzoletto, che si è ristretto
passando da una generazione all’al-
tra. «A casa mia eravamo in sette fi-
gli. E si lavorava duro, già a sei o sette
anni a star dietro ai maiali, a munge-
re. La fame no, quella non me la
ricordo. Ma le scarpe per andare a
scuola non ce le avevo, non c’erano
soldi per comprare i quaderni, i libri.
Mi ricordo il freddo, i vestiti pesanti
non ce li potevamo permettere. E nel-
lo stato di Santa Catarina di freddo
ne fa». Sette figli e nove ettari di ter-
ra, cresciuto a piedi nudi non è diffi-
cile capire come Vilson Santin, 46
anni e mani da contadino, sia diven-
tato un dirigente del Movimento dei
Sem Terra, i senzaterra del Brasile,
presenti al Forum delle organizzazio-
ni non governative a Roma per parla-
re di sovranità e sicurezza alimenta-
re. Dall’85, anno della prima occupa-
zione, i Sem Terra hanno rosicchiato
dal latifondo 10 milioni di ettari di
campi incolti e sono diventati più

forti. «Potrebbe sembrare una vitto-
ria: 300mila famiglie, più di un milio-
ne di persone, sottratte alla fame e
alla disperazione in tutto questo tem-
po. Ma il saldo non è positivo. Men-
tre noi occupavamo i campi, la con-
centrazione agraria è continuata, il
46 per cento della terra è nelle mani
dell’un per cento dei proprietari.
Questo vuol dire che tanti altri conta-
dini sono stati sradicati dalla campa-
gna». Vilson Santin se la prende con
il presidente Fernando Henrique Car-
dos, «FHC» come lo chiama e con la
sua riforma agraria che funziona so-
lo a parole. Perché i fatti dicono che
ogni anno 500.000 contadini sono
cacciati dalla terra. «Il problema non

è solo nostro. Riguarda tutti. Quello
che non funziona è un modello di
sviluppo economico, quello liberi-
sta», dice Santin. Per stare sul merca-
to bisogna concentrare le terre, i pic-
coli non tengono il passo, annegano

nei debiti.
Vista da vicino la miseria ha il

nome del grande proprietario. Quel-
lo che fa trovare strani avvertimenti
o una macchina con qualche brutta
faccia a bordo parcheggiata davanti

alla casa dei militanti più in vista.
Duemila morti in diciassette anni di
occupazioni, «morti selettive, tutti
leader locali del movimento», dice
Vilson Santin. Per la polizia sono re-
golamenti di conti, delitti agresti per

piccoli furti e sciocchezze tra contadi-
ni.

Guardando più da lontano le co-
se prendono anche un altro aspetto.
L’universo dei Sem Terra si è allarga-
to oltre il campo del vicino. E lì la
povertà - quella senza scampo, quel-
la che ha perso anche la dignità, che
trascina milioni di persone nelle fave-
las a tirare la cinghia - ha il volto
della modernità, del mercato. Si chia-
ma WTO, World Trade Organiza-
tion, principale bersaglio delle orga-
nizzazioni contadine dei paesi pove-
ri. Per il Forum delle ong, l’Organiz-
zazione mondiale del commercio è
una dei più grandi produttori di fa-
me nel mondo: stabilisce strategie e

prezzi sotto la bandiera del libero
commercio, ma in questa libertà non
calcola i sussidi all’agricoltura dei pa-
esi forti, lo scambio è inevitabilmen-
te impari. «Ci accusano di protezioni-
smo. Ma non è così. Se gli Stati Uniti
impongono l’Accordo di Libero
Commercio delle Americhe, per noi
non c’è scampo, siamo condannati»,
dice Vilson. E che sia così non c’è
dubbio. Il Farm Bill appena varato
da George Bush sborserà 190 miliar-
di di dollari nei prossimi dieci anni
per favorire i prodotti americani sul
mercato. «Il libero commercio per
noi diventa schiavitù».

Vilson Santin ora vive in un inse-
diamento con 23 famiglie e 530 ettari
di terra. Tira su cereali, mais, fagioli,
ortaggi, alleva animali. Ed esseri uma-
ni. In ogni villaggio è nata una scuo-
la, il movimento dei Sem Terra si è
costruito le sue, per formare i mili-
tanti. «La maggior parte delle perso-
ne che occupano le terre sono conta-
dini sradicati, molti vengono dalle
città dove non trovano che dispera-
zione». Isole d’umanità assediate da
un meccanismo che stritola tutto.
Perché come dicono i contadini nel-
l’auditorium del Forum, «il Wto ci
sta rubando l’anima».

Fernanda
Guerrieri

Cristiana Pulcinelli

ROMA Fernanda Guerrieri è a capo
dei servizi di emergenza della Fao.
La sua divisione si occupa di quelle
situazioni di crisi alimentari dovute
a catastrofi naturali (terremoti, ura-
gani o inondazioni) ma anche a cata-
strofi provocate dall'uomo, come le
guerre. «Il 70% del nostro lavoro
-dice- è finalizzato ad aiutare la po-
polazione in aree di conflitto».

Quali sono le zone più colpite
dalla crisi in questo momen-
to?
Escludendo l'Irak e la Palestina,

per le quali c'è un servizio a parte, le
zone calde, cominciando dall'Asia,
sono lo Sri Lanka, dove è iniziato un
processo di pace e bisogna aiutare a
ricostruire. Poi Timor Est, ex territo-
rio dell'Indonesia, la Corea del Nord
e l'Afghanistan. In Africa abbiamo il
Sudan e tutto il corno d'Africa: Etio-
pia, Eritrea, Somalia. C'è una grossa

crisi umanitaria nel sud dell'Africa
(Zimbabwe, Zambia, Malawi, Zwazi-
land) dove i problemi della siccità si
combinano con problemi politici. E
poi la zona dei grandi laghi, ossia
Congo ex Zaire, Ruanda, Burundi,
Angola. Risalendo il continente, tro-
viamo la Liberia e la Guinea. In Ame-
rica latina abbiamo il Nicaragua e
tutta l'America centrale dove la crisi
è dovuta soprattutto all'azione del
fenomeno atmosferico El Nino.

La desertificazione è un feno-
meno preoccupante già in
molti paesi, ma sembra che
sia destinata a crescere. Siete
preparati?
Il problema della desertificazio-

ne è molto complesso ed ha cause
diverse. Da una parte ci sono i feno-
meni ambientali, come El Nino, che
favoriscono la siccità. Dall'altra par-
te c'è un'aumentata pressione della
popolazione che costringe a modifi-
care i metodi dell'agricoltura. Ad
esempio, in certe zone dell'Africa da

sempre si praticava la messa a riposo
delle terre periodica, ovvero lo stes-
so appezzamento di terra veniva col-
tivato solo ogni 14 anni. Ora si deve
coltivare a ciclo continuo e la terra si
inaridisce. L'altra grande causa di de-
sertificazione è l'abbattimento delle
foreste. Bisogna pensare che il 70%
dell'energia in ambiente rurale è da-
to dalla legna. Inoltre, la vendita del-
la legna è un'attività economica red-
ditizia. In alcuni paesi, come il Con-
go o il Vietnam durante la guerra,
c'è stata una deforestazione selvag-
gia dovuta anche a una mancanza di
regolamentazione da parte del gover-
no. Oggi ogni due ore un'area gran-
de come il Vaticano viene deforesta-
ta permanentemente. Per conserva-
re questo patrimonio, però, i ricchi
del mondo si devono anche doman-
dare quanto vogliono investire. Mol-
ti paesi del Sud dicono: voi ci aiutate
e noi conserviamo le nostre risorse
naturali.

Qual è il vostro intervento?

Noi non diamo aiuti alimentari.
A questo pensa il Programma ali-
mentare mondiale. Cerchiamo inve-
ce di dare alle persone la possibilità
di produrre da sole i loro alimenti.
Diamo sementi e attrezzi per coltiva-
re, ma in modo che non si distrugga
la riabilitazione futura. Abbiamo vi-
sto, infatti, che far arrivare troppe
sementi gratuite, può distruggere il
mercato e, come è successo in Afgha-
nistan, incitare alla coltivazione dell'
oppio perché il grano non è più con-
veniente. A volte recuperiamo solo
l'anello in ferro dei vecchi utensili e
facciamo ricostruire la zappa ai con-
tadini per ridare loro le capacità pro-
duttive che hanno perso. Il punto è
rendere agli uomini la dignità di
provvedere a sé stessi. Il ché non è
facile perché i più poveri hanno me-
no cultura, non hanno accesso al cre-
dito.

Fate anche un lavoro di pre-
venzione?
Sì. Dobbiamo sapere cosa man-

gia quella popolazione, cosa coltiva,
per capire cosa sarebbe meglio fare
nel caso di una crisi alimentare. La
cosa non è semplice. Le faccio due
esempi. In Vietnam si è visto che
non era vantaggioso introdurre l'alle-
vamento del bestiame perché il lavo-
ro ricadeva tutto sulle donne: per
loro l'energia spesa per accudire il
bestiame era maggiore di quella ac-
quistata mangiando la carne. In Afri-
ca, invece, sappiamo tutti quanto sia-
no necessari i pozzi. Ma si è visto che
costruirne troppi può avere un effet-
to negativo perché si moltiplicano i
luoghi di incontro che creano conflit-
ti sociali. Noi siamo come un pronto
soccorso: quando il paese malato sta
meglio rientra nei normali program-
mi della Fao.

Quanti fondi avete per questi
programmi speciali?
Per Irak e Palestina siamo intor-

no ai 120-140 milioni di dollari spesi
all'anno. Per il resto del mondo tra
70 e i 90 milioni di dollari all'anno.

Il governo del Polo
si divide sugli «ogm»

polemica

Immagini
dal vertice della

Fao in
svolgimento a

Roma
Foto di Maurizio Di

Loreti

La responsabile dei servizi d’emergenza Fao: ogni due ore sparisce una foresta grande come il Vaticano

«La guerra prima causa delle crisi alimentari»

Il sogno di Santin, sconfiggere il Mercato
Dal Veneto al Brasile, i suoi avi cercavano l’Eldorado. Lui oggi è un leader dei Senza terra
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Le considerazioni di Colin Powell stemperano
la soddisfazione di Ariel Sharon per l’esito della
sua missione alla Casa Bianca. Incassato l’appog-
gio del presidente Usa alle operazioni che Israele
sta conducendo nei Territori, Sharon - che sulla
via del ritorno ha fatto sosta a Londra per aggior-
nare Tony Blair sui suoi colloqui con Bush,
ricevendo dal premier britannico un «pressante
appello» per una ripresa in temi rapidi del nego-
ziato di pace - deve però confrontarsi con l’affer-
mazione del segretario di Stato americano secon-
do cui Bush sta valutando l’opportunità di ap-
poggiare la costituzione di uno Stato palestinese
«transitorio». nelle aree che già sono ammini-
strate dall’Anp di Yasser Arafat. In un’intervista
al quotidiano in lingua araba «Al Hayat», pubbli-
cato a Londra, Powell ha anche sostenuto che
Sharon «sa chiaramente che noi non accettiamo
la sua posizione che non bisogna lavorare con
Arafat» e che durante l’estate ci sarà una confe-

renza internazionale per rilanciare il processo di
pace. Al suo rientro in patria, Sharon dovrà fare i
conti anche con una «mini crisi» politica interna
alla turbolenta maggioranza che sorregge il suo
governo. Il ministro degli Esteri Shimon Peres,
in un aspro scontro con deputati dell’estrema
destra, ha affermato che il processo di pace aper-
to dagli accordi di Oslo (di cui è stato uno degli
artefici) non è finito, anzi «a questo ritorneremo
con una grande maggioranza...È vitale per il futu-
ro della nostra Nazione e per veri rapporti con il
mondo arabo». Peres enuncia con foga questo
convincimento mentre il Parlamento discuteva
(e bocciava) la proposta di un deputato dell’ultra-
destra, Uri Ariel, sostenuta da esponenti del
Likud, di istituire una commissione d’inchiesta
parlamentare chiamata a fare luce su quelle inte-
se «risultate disastrose per Israele». Sul terreno,
mentre i tank israeliani in serata hanno comincia-
to a ritirarsi da Ramallah, nella Striscia di Gaza
un bimbo di otto anni, Hussein Al Matwi, è stato
ucciso, secondo la madre, dal fuoco dei soldati
israeliani vicino all’insediamento di Netzarim.
Nella stessa area un carro armato ha sparato
contro un gruppo di miliziani di Al-Fatah che
intenedevano attaccare Netzarim, uccidendo
quattro di loro.

u.d.g.

Washington potrebbe
mandare truppe lungo
il confine provvisorio
della regione
contesa tra India e
Pakistan

Ramallah, i tank
tolgono l’assedio

Cisgiordania

‘‘
Niente funerali religiosi per John
Gotti, l’ultimo «padrino» della
mafia americana. Così ha deciso
la diocesi di Brooklyn, che ha la
competenza per il quartiere
newyorkese del Queens, dove
«regnava» Gotti. Il boss della
malavita della costa est degli Usa
è morto in carcere lunedì scorso
di tumore. I suoi familiari
potranno seppellirlo in un
cimitero cattolico ma la Chiesa di
New York ha detto «no» alla
celebrazione solenne che la
famiglia Gotti aveva chiesto. Un
portavoce del vescovo della città
ha spiegato che ci potrà essere
una messa privata, ma solo dopo
la sepoltura di Gotti. La tomba
del «padrino» di New York sarà
accanto alla tomba del figlio
Frank, ucciso in un incidente
stradale quando aveva 12 anni.

Umberto De Giovannangeli

Per i palestinesi è il «Muro della vergo-
gna». Per Israele è il «Muro della sicurez-
za». Di certo è un’opera destinata a creare
nuove polemiche e, temono in molti, ad
allargare il fossato dell’odio e della violen-
za che separa i due popoli. I lavori di
attuazione sono iniziati l’altro ieri nei
pressi di Jenin, la «capitale» del terrori-
smo suicida palestinese. Ad opera com-
piuta - spiega il direttore generale del mi-
nistero della Difesa Amos Yaron, uno dei
responsabili della costruzione - sarà un
sofisticato recinto di 364 chilometri, 52
dei quali eretti nella zona di Gerusa-
lemme, con telecamere e avanzati sistemi
di allarme elettronico per impedire infil-
trazioni di terroristi nello Stato ebraico.
Al Muro si aggiungeranno nuovi posti di
blocco e una batteria di telecamere per
controllare le principali vie di comunica-
zione fra la zona ebraica e quella araba di
Gerusalemme. Cinque nuove pattuglie di
polizia verranno create per controllare
giorno e notte il confine che divise in due
la città tra il ‘48 e il ‘67. Il piano, puntua-
lizza il ministro della Sicurezza interna
Uzi Landau «non si propone di tagliare
in due Gerusalemme, ma solo di impedi-
re l’ingresso di terroristi palestinesi prove-
nienti da Betlemme e da Ramallah. L’indi-
visibilità di Gerusalemme - conclude - e
la sovranità di Israele sull’intera città, capi-
tale eterna del popolo ebraico, è fuori
discussione». Tra i villaggi arabi inclusi
nella barriera vi sarebbero Abu Dis, Ana-
ta, Hizma e Bayt Iksa. I quartieri israelia-
ni da difendere dagli attacchi esterni sa-
rebbero quelli di Ramat, Nevé Yaakov,
Psigat Zeev, Armon, Ha Natziv e Gilo.

Il costo complessivo del Muro è sti-
mato in oltre 360milioni di dollari (un
milione di dollari per ogni chilometro) e i
lavori per la edificazione del primo seg-
mento potrebbero durare un anno. Lun-
go parte della rete - sottolinea Yaron -
sarà anche costruito un muro di tre metri
d’altezza al fine di impedire il fuoco di
armi leggere contro alcuni centri abitati
dal territorio cisgiordano. La prima fase
dei lavori prevede la preparazione del ter-
reno - affidata ai bulldozer dell’impresa
di costruzioni privata «Y.Zeevei» di Haifa
- in vista dell’erezione di un reticolato di
difesa che, in una prima fase, interesserà,
da un alto, i 110 chilometri dal bivio di
Megiddo, alle porte della Galilea, fino alla
periferia di Petah Tikva; l’altra sezione

riguarderà 52 chilometri, nella zona a
nord di Gerusalemme a partire dal cam-
po di Ofer. Lungo il muro saranno istitui-
ti tre tipi di passaggi. Uno, detto «intelli-

gente», permetterà il libero passaggio de-
gli israeliani ma non dei palestinesi; un
altro permetterà il veloce ingresso delle
truppe dello Stato ebraico; un terzo anco-

ra sarà utilizzato dagli agricoltori israelia-
ni. «Per permettere la costruzione del mu-
ro sarà espropriata della terra - dice anco-
ra all’Unità il dottor Yaron - sono comun-

que previsti indennizzi». Una volta eretto
il muro, aggiungono fonti militari di Tel
Aviv, aumenterà anche la severità delle
guardie di frontiera. La struttura difensi-
va, puntualizza il ministro della Difesa
Ben Eliezer, non dovrà essere considerata
come un confine geo-politico ma dovrà
essere vista soltanto come una barriera
destinata ad aumentare la sicurezza del
Paese. «Non intendiamo predeterminare
l’esito di un futuro negoziato ma di rende-
re strutturale la nostra difesa contro le
infiltrazioni terroristiche», gli fa eco il ge-
nerale Netzhah Meshiah, responsabile mi-
litare della costruzione. Una tesi «difensi-
va» contestata, per ragioni opposte, dalla
dirigenza palestinese e dai leader della de-
stra ultranazionalista ebraica. «L’obietti-
vo degli israeliani è di frantumare i Terri-
tori, trasformando la Cisgiordania e la
Striscia di Gaza in altrettante enclaves cir-
condate da “zone cuscinetto” e a intensifi-
care la colonizzazione», denuncia il mini-
stro dell’Informazione dell’Anp, Yasser
Abed Rabbo. La parola «apartheid», assie-
me a quella di «cantonizzazione» dei Ter-

ritori, echeggia più volte nelle considera-
zioni dei palestinesi: «La costruzione del
Muro farebbe dei Territori palestinesi
una sequenza di città-prigione, chiuse, op-
primenti, realtà infernali in cui crescereb-
be ulteriormente la rabbia e la disperazio-
ne. Reticolati e muri alimentano l’odio e
rafforzano i gruppi estremisti», ci dice Ha-
nan Ashrawi, combattiva parlamentare
palestinese. Il «Muro» diviene il simbolo
di una separazione imposta da una realtà
di guerra, una sporca guerra che non fa
differenza tra soldati in divisa, o miliziani
in armi, e civili inermi, siano essi israelia-
ni o palestinesi. «Sharon - insiste il neomi-
nistro del Lavoro Ghassan Khatib - ha
evidentemente dimenticato lo storico fal-
limento cui sono destinate barriere e mu-
ri, come quello di Berlino che, prima di
cadere, poteva essere facilmente aggira-
to». «Ben venga il Muro se serve ad arre-
stare la violenza e a prefigurare un ritiro
unilaterale di Israele da gran parte dei
Territori. Quel Muro è anche il prodotto
delle scelte irresponsabili, scagurate com-
piute da Camp David in poi da Yasser

Arafat», ribatte Abraham Bet Yehoshua,
tra i più apprezzati scrittori israeliani con-
temporanei. Ma la separazione unilatera-
le, simboleggiata dal Muro, non convince
Bernard Sabella, professore di Sociologia
alla Betlehem University di Betlemme:
«La separazione - afferma - è un concetto
che va inteso in termini fra loro diversi: la
separazione tra i due popoli è una necessi-
tà in una fase iniziale affinchè i palestinesi
conquistino la loro indipendenza, econo-
mica e politica. Esiste poi una separazio-
ne imposta dagli israeliani per problemi
di sicurezza, ma questa separazione dan-
neggia irrimediabilmente il sistema sanita-
rio palestinese, l’economia palestinese, il
sistema dell’istruzione, gli scambi con
Israele e con il resto del mondo. Ciò detto
- taglia corto il professor Sabella - la sepa-
razione totale è un concetto antitetico a
quello di pace». A difendere il Muro è
Dalia Rabin Filosoff, vice ministra della
Difesa, figlia del premier assassinato Yi-
tzhak Rabin: «È una scelta dolorosa ma
inevitabile - sostiene decisa -. Israele ha il
diritto di difendersi dal terrorismo sangui-
nario, individuando gli strumenti più ido-
nei a tal fine. Sappiamo bene le contesta-
zioni dei palestinesi, ma Arafat potrebbe,
se volesse, evitare il Muro: basterebbe un
serio impegno nella lotta al terrorismo.
Un impegno a cui, purtoppo, Arafat è
sempre venuto meno». Il Muro come sim-
bolo di impotenza politica: è ciò che so-
stiene Yossi Beilin, ex ministro laburista
della Giustizia, uno degli artefici degli ac-
cordi di Oslo: «Non sarà con questi accor-
gimenti - dice Beilin - che Israele garanti-
rà la propria sicurezza. Una sicurezza che
può discendere solo da un rilancio del
negoziato che riconosca ai palestinesi il
diritto ad uno Stato indipendenti entro
confini concordati».

Ma a opporsi al Muro sono anche i
coloni. A spiegarne le ragioni è Benny
Lieberman, presidente del Consiglio de-
gli insediamenti di Giudea e Samaria, l’or-
ganismo che raggruppa gli oltre 220mila
coloni che risiedono negli insediamenti
in Cisgiordania e nella Striscia di Gaza, il
98% dei quali verrebbero a trovarsi al di
là della barriera protettiva: «Non cadre-
mo nella trappola di Ben Eliezer e di Pe-
res - dichiara all’Unità Lieberman -. Quel
Muro intende indicare il confine politico
di Israele e quello dello Stato palestinese.
Uno Stato del terrore - aggiunge Lieber-
man - che non dovrà mai nascere perchè
rappresenterebbe una minaccia mortale
per Israele».

Il Muro della sicurezza, il Muro dell’apartheid
Intellettuali e politici israeliani e palestinesi di fronte alla barriera di difesa decisa da Sharon

Roberto Rezzo

NEW YORK L’amministrazione Bush è
convinta che i terroristi al seguito di
Osama bin Laden, costretti a fuggire dal-
l’Afghanistan, si nascondano ora nel
Kashmir, lo stato di confine al centro
della disputa fra India e Pakistan. La
Cnn mercoledì ha riferito quanto il se-
gretario alla Difesa Usa, Donald Rum-
sfeld, ha detto al termine dell’incontro
con il primo ministro indiano Atal
Bihal Vajpayee a New Delhi. «Gli Stati
Uniti hanno indicazioni del fatto che al
Qaeda è presente e opera nell’area circo-
stante la linea di controllo (Loc, il confi-
ne stabilito con il cessate il fuoco del

1971). Non ho a disposizione informa-
zioni sostanziali su quanti uomini o chi
di preciso si trovi nella zona – ha detto
Rumsfeld, facendo quindi un riferimen-
to vago a quanto la Casa Bianca spera
facciano gli alleati. È superfluo ricordare
che ci sono molte persone nel mondo
che sono determinate a impedire ad al
Qaeda di preparare o mettere a segno
un attacco».

Rumsfeld, arrivato in Pakistan per
l’incontro di oggi con il primo ministro
Pervez Musharraf, da tre è al lavoro per
riportare sotto controllo la crisi fra New
Delhi e Islamabad, precipitata sull’orlo
di un conflitto estremamente preoccu-
pante poiché coinvolge due paesi del
Terzo mondo entrambi muniti di arma-

menti nucleari. Il capo del Pentagono
ha precisato fin dall’inizio che la sua
non è una missione di pace: «sono venu-
to soltanto a illustrare alcune idee degli
Stati Uniti che potrebbero aiutare a risol-
vere in modo appropriato - o almeno a
sedare – il contenzioso». Il profilo che
Washington vuole mantenere formal-
mente è bassissimo, ma Bush ha affidato
la missione a quello che è considerato il
ministro più influente – il falco per eccel-
lenza - del suo gabinetto, che conclude
la parata di diplomatici occidentali avvi-
cendatisi nelle ultime settimane nella re-
gione asiatica, per scongiurare l’innesco
di un conflitto su larga scala. La strate-
gia di Rumsfeld è quella di affrontare le
questioni così alla lontana, che si finisce

col parlare d’altro. Il messaggio a India e
Pakistan in sostanza è che non possono
farsi la guerra tra di loro perché bisogna
combattere quella contro il terrorismo.

Il pericolo è in quella terra di nessuno
che divide il confine e Washington ha
intenzione di mettere a disposizione la
tecnologia americana per consentire alle
autorità locali di tenere sotto controllo
il territorio. Gli Stati Uniti non hanno
avanzato alcuna proposta specifica, ma
rinviato l’esame del problema a una sor-
ta di consulta in cui siederebbero accan-
to ai rappresentanti dei governi interes-
sati e di quello britannico. La Cnn, citan-
do fonti diplomatiche indiane, ha riferi-
to che Rumsfeld avrebbe già strappato
un’intesa di massima per un costante
scambio di informazioni tra i servizi se-
greti americani, pakistani e indiani. Una
collaborazione in questo senso è sempre
esistita, ma gli Stati Uniti hanno in men-

te di renderla più organizzata ed efficien-
te. L’amministrazione avrebbe in mente
di installare un sistema di sensori elettro-
nici per controllare le infiltrazioni di mi-
litanti islamici dal Pakistan oltre il confi-
ne indiano. Come il sistema sia conge-
gnato non è dato saperlo: «Queste sono
faccende che spetta ai tecnici discutere»,
ha tagliato corto Rumsfeld, definendosi
soddisfatto dei risultati sinora ottenuti.
Segnali distensivi sono già stati arrivati
sia dall’India che dal Pakistan: la prima
ha ritirato parte delle forze armate schie-
rate lungo il confine conteso, mentre il
vicino promette di interrompere il flus-
so di militanti estremisti che vanno a
ingrossare le fila del movimento separa-
tista del Kashmir.

Allarmanti, se vere, le notizie pub-
blicate dal settimanale russo «Argumen-
ty i Fakty» (Argomenti e fatti). Via
e-mail al giornale sono arrivate «pochi
giorni fa» le risposte del mullah Omar a
una serie di domande inviategli attraver-
so degli intermediari. Il settimanale non
è giudicato fra i più attendibili. Se le
risposte fossero davvero farina del sacco
di Omar, ci sarebbe di ché preoccuparsi.
Osama bin Laden «è vivo e si trova in
Afghanistan», afferma il mullah, «ci ha
aiutato durante la guerra con i russi,
non ci lascerà soli. La guerra santa è solo
all’inizio e il fuoco di questa guerra rag-
giungerà l'America, incenerirà la capita-
le che ha sferrato questo attacco ingiu-
sto ai musulmani».

Il ministro della Difesa americano, dopo la visita a New Delhi, incontrerà oggi a Islamabad il presidente Musharraf. «Sono venuto soltanto a illustrare alcune idee degli Stati Uniti»

Rumsfeld: Al Qaeda si sta riorganizzando in Kashmir

Niente funerali solenni
per il mafioso Gotti
La Chiesa si oppone

Roberto Arduini

Un aereo delle forze speciali americane è precipitato,
ieri notte, in Afghanistan durante la manovra di decol-
lo. L’incidente è avvenuto nell’area di Gardez, a circa
120 km da Kabul. Si tratta di un Mc-130, quadrimotore
a elica utilizzato per trasporto truppe. A bordo dell’ae-
reo si trovavano tra i 10 e 15 soldati, una quantità
limitata rispetto alla capacità ben più ampia del velivo-
lo. Almeno sette sarebbero i supestiti, secondo fonti del
Pentagono citate dalla Cnn.

La sciagura, che non sembra causata da fuoco ne-
mico, è avvenuta mentre continuano a Kabul i lavori
della Loya Jirga. Alla fine del secondo giorno del gran
consiglio afghano, chiamato a nominare un nuovo go-
verno transitorio che guiderà il paese fino alle prossime
elezioni, non si sa nemmeno il nome del presidente
della riunione. Né è certa l’elezione a capo di Stato del
premier del governo uscente, Hamid Karzai. I delegati
hanno litigato perfino per i posti a sedere. L’unica cosa
certa è che le donne conteranno pochissimo, forse nul-
la. Sotto la grande tenda bianca, installata alla periferia
della capitale, dove sono riuniti i 1551 delegati, sono

soltanto 150 le donne, meno del dieci per cento. Non
indossano il burqa, ma non hanno praticamente il dirit-
to di parlare. «Quando ci alziamo e cerchiamo di inter-
venire, gli altri delegati cominciano a urlare e ci dicono
di restare sedute», ha gridato una delle delegate nel bel
mezzo dei lavori. «Dicono sempre che non è il momen-
to giusto, ma anche noi siamo parte di questo paese»,
ha aggiunto tra qualche timido applauso dei presenti.
Eppure in pochi sanno che Masooda Jalal, dottoressa
del «World Food Program», è l’unica avversaria rima-
sta a fronteggiare Karzai. «Sono una candidata indipen-
dente e sono ottimista», ha detto la Jalal, «non sono un
leader di una fazione, non sono espressione di un’etnia,
ma semplicemente una donna che non ha mai lasciato
il suo paese. La mia candidatura apre una nuova pagina
nella storia politica del Afghanistan». Karzai non sem-
bra, però, temere la rivale. Appoggiato dagli Stati Uniti,
investito dall’ex re Zaher Shah, ha il sostegno dei signo-
ri della guerra e anche dell’ex presidente della Repubbli-
ca degli anni tra il 1992 e il 1996, il tagiko Burhanuddin
Rabbani, che ieri ha rinunciato a candidarsi. Tutto
questo non ha impedito le polemiche. Anzi, si è riusciti
a litigare perfino per il posto a sedere. Il turbolento
governatore di Kandahar, Gul Agha Shirzai, si è infuria-

to per non essere stato messo in prima fila, insieme al
comandante Rashid Dostum, signore di Mazar-i-Sha-
rif, a Rabbani e ad altri ministri. Per fortuna, le armi
sono proibite all’interno del tendone di 2800 metri
quadrati, dove si svolge il dibattito. Altri delegati hanno
protestato, però, minacciando di abbandonare i lavori
(ma non è chiaro se l’abbiano effettivamente fatto),
perché la riunione non è sufficientemente democrati-
che.

In mattinata, era avvenuto un incidente tra i milita-
ri dell’Isaf, il contingente internazionale di pace, e le
guardie del corpo di uno dei delegati più importanti
dell’assemblea, Ahmad Wali Massud (fratello del più
famoso «Leone del Panshir», lo scomparso Ahmed
Shah), perché non volevano lasciare le armi. Dopo che
quattro persone, che indossavano uniformi della poli-
zia afghana, erano state fermate. Per il perdurare di
queste e altre dispute, a fine giornata, l’assemblea non è
riuscita a prendere nessuna delle decisioni che erano in
agenda. La Loya Jirga dovrebbe concludersi il 16 giu-
gno, ma se non si dovesse arrivare a una decisione, la
sessione proseguirà fino al 22 giugno, giorno in cui
scade il mandato del governo di transizione guidato da
Karzai.

A bordo erano truppe speciali. A Kabul protesta delle delegate alla Loya Jirga: non ci lasciano parlare

Aereo Usa cade in Afghanistan

Un soldato inglese all’areoporto di Kabul
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MILANO «La riforma è stata fatta e il
sistema è in equilibrio». Così la
Cgil, per bocca di Sergio Cofferati,
replica alle osservazioni del Fondo
monetario internazionale che ha
chiesto una riforma del sistema pre-
videnziale italiano. «C’è solo biso-
gno - ha aggiunto il numero uno
della Cgil - di provvedimenti ad
hoc che rafforzino il sistema. Ma
questi provvedimenti sono quelli
che il governo non è in grado di
promuovere».

La riforma Dini quindi ha fun-
zionato e i pericoli per il siste-
ma-pensioni oggi in Italia vengono
tutti dalla delega voluta dal gover-
no, contro la cui politica previden-
ziale la Cgil ha proclamato uno
sciopero generale. «Il governo - ha
aggiunto Cofferati - ha presentato
in Parlamento una delega sul siste-
ma previdenziale che metterà in cri-
si, se approvata, il sistema stesso
con un danno enorme: i giovani
avrebbero una pensione molto più
bassa di quella attesa e i pensionati
attuali, nell’arco di quatto-cinque
anni, non avrebbero più le pensio-
ni di oggi».

Per il ministro del Welfare inve-
ce la strada della delega è già stata
tracciata. «Non c’è necessità di ulte-
riori interventi in materia pensioni-
stica - ha dichiarato Maroni in ri-
sposta alle osservazioni del Fmi -
Quello che c’è nella delega è ciò che
serve». Poco o nessuno spazio dun-
que alla trattativa. Anzi, Maroni ha
detto di non ritenere che il cammi-

no della delega in parlamento sia
legato all’esito del negoziato con le
parti sociali: «Per quanto mi riguar-
da - ha precisato il ministro - la
delega può andare avanti».

Intanto continuano a funziona-
re i meccanismi e i tempi previsi
dalla riforma Dini. A luglio e otto-
bre si aprono le finestre per i pen-
sionamenti anticipati nel settore
pubblico e in quello privato. La no-
vità è che questa volta i trattamenti
sono equiparati e solo chi ha com-
piuto 57 anni potrà richiedere la
pensione di anzianità. Per chi ha
meno di 57 anni, anche se ha versa-
to 35 anni di contributi, non c'è
niente da fare.

I dipendenti del settore privato
che possono richiedere la pensione
di anzianità devono aver presenta-
to la domanda già questo mese, se
vogliono usufruire della finestra di
luglio, e devono aver versato alme-
no 35 anni di contributi e raggiun-
to i 57 anni entro il 31 marzo 2002.
In alternativa possono richiedere la
pensione di anzianità i dipendenti
che abbiano versato 37 anni di con-
tributi e raggiunto i 57 anni entro il
mese di giugno. Per i dipendenti
del settore pubblico valgono le stes-
se regole dei lavoratori privati. Nor-
malmente infatti potrebbero anda-
re in pensione a 55 anni, ma per le
finestre di luglio ed ottobre lo scon-
to non è previsto. La soglia dei 55
anni per i dipendenti pubblici tor-
nerà in vigore per le finestre di gen-
naio ed aprile del 2003.

La tutela contro
i licenziamenti
discriminatori va
estesa a tutti, anche a
coloro che oggi
non l’hanno

Gli imprenditori più
avveduti hanno capito
che la proposta
produce costi
altissimi e risultati
minimi

Oggi al ministero
riprende la trattativa
separata
Secondo Maroni si va
verso una svolta
positiva

‘‘ ‘‘
WASHINGTON Secondo il Beige Book della Federal Re-
serve, l’economia Usa ha avuto, nella tarda primavera,
una crescita modesta. La diagnosi della Fed lascia inten-
dere che i tassi di interesse dovrebbero rimanere inva-
riati nel breve termine. «Il tono della crescita - si affer-
ma nel rapporto - è stato modesto e irregolare, con
alcuni settori importanti che hanno mostrato segni di
miglioramento, mentre altri hanno rallentato e sono
rimasti deboli». Inoltre «il mercato del lavoro resta
fiacco».

Il Beige Book diffuso ieri è basato sulle informazio-
ni raccolte prima del 3 giugno e prepara il prossimo
incontro del comitato monetario della Fed del 25 e 26
giugno. «Alcuni settori mostrano segnali di migliora-
mento mentre in altri la crescita è stata soft o debole».
Le vendite al dettaglio sono rimaste «piatte» nella mag-

gior parte dei distretti e le vendite di auto sono state
«miste». L'attività nel comparto manifatturiero e nei
servizi è migliorata in tutte le regioni, ma varia a secon-
da dei segmenti e delle aree geografiche. Il mercato
immobiliare è rimasto «robusto» a livello residenziale,
mentre la debolezza persiste nel mercato commerciale.
Nel settore finanziario la domanda di prestiti bancari
ha registrato poche variazioni. In questo comparto -
rileva la Fed - le condizioni sono state migliori sul
fronte dei consumatori piuttosto che su quello com-
merciale. Le condizioni del mercato del lavoro hanno
segnato un miglioramento «marginale» ma sono rima-
ste «fiacche» in tutte le regioni. Di conseguenza, la
Federal reserve evidenzia «poche pressioni al rialzo sui
salari». In alcuni distretti è stato registrato un aumento-
della domanda di lavoro temporaneo.

Abbiamo buone ragioni per scioperare
Il direttivo Cgil, all’unanimità, decide la protesta contro il governo. No al referendum di Bertinotti

Angelo Faccinetto

MILANO «Le attuali proposte del go-
verno sull’articolo 18 avrebbero co-
me effetto quello di provocare nuove
disparità di trattamento tra i lavorato-
ri, anche in seno alla stessa azienda».
Il professor Pietro Ichino, docente di
diritto del Lavoro all’Università Stata-
le di Milano, boccia la linea di Palaz-
zo Chigi. E aggiunge: «La tutela con-
tro i licenziamenti discriminatori va
estesa a tutti». Con un avvertimento,
però:quel che serve davvero è far fun-
zionare bene il mercato del lavoro.

Professor Ichino, lei da sempre
sostiene la necessità di una ri-
forma delle norme che regola-
no i rapporti di lavoro. Come
valuta questo accanimento del
governo e di Confindustria sul-
l’articolo 18?
«La riforma che ho proposto nel

1996, così come quella proposta da
Tiziano Treu e da altri cinquanta de-
putati del centro-sinistra nel marzo
2000, mira a superare l’attuale divisio-
ne dei lavoratori italiani fra quelli di
serie A, ai quali si applica l’articolo
18, e quelli di serie B, privi di ogni
tutela. Le proposte attuali del governo
non vanno affatto in questa direzio-
ne; anzi, avrebbero l’effetto di creare

nuove disparità di trattamento, talvol-
ta in seno a una stessa azienda».

È davvero un tema così impor-
tante da giustificare questa sor-
ta di crociata da parte impren-
ditoriale? Sembra, tra l’altro,
che la grande industria non ci
creda affatto.
«Gli imprenditori più avveduti

hanno capito benissimo che la propo-
sta del governo sull’articolo 18 produ-
ce costi altissimi in termini di conflit-
tualità, ma risultati minimi in termini
di riforma effettiva del mercato del
lavoro».

Ha qualche fondamento l’affer-
mazione secondo la quale licen-
ziamenti più facili favorirebbe-
ro l’occupazione?
«Gli studi economici disponibili

non consentono di affermare che una
riduzione delle tutele in materia di
licenziamento produrrebbe una ridu-
zione del tasso di disoccupazione. Di-

cono però che un mercato del lavoro
più fluido consentirebbe di aumenta-
re il tasso di partecipazione degli italia-
ni alle forze di lavoro: oggi siamo mol-
to al di sotto della media europea».

Che cosa intende per maggiore
fluidità?
«La maggiore fluidità del mercato

del lavoro si ottiene innanzitutto cre-
ando servizi efficienti: servizi capillari
di informazione, formazione mirata
agli sbocchi occupazionali effettivi, as-
sistenza alla mobilità geografica, trat-
tamento di disoccupazione adeguato.
In questo quadro, poi, dovrebbe collo-
carsi anche una riduzione dei vincoli
in materia di licenziamenti per motivi
economici. Ovviamente, senza ridur-
re la protezione contro i licenziamen-
ti discriminatori; anzi, semmai esten-
dendola a tutti coloro che oggi ne so-
no esclusi. I giudici del lavoro, in Ita-
lia come negli altri Paesi europei, so-
no perfettamente in grado di indivi-

duare le discriminazioni e i comporta-
menti antisindacali, anche soltanto
sulla base degli indizi».

La Cgil sostiene che in Italia
sono già molti gli strumenti
che garantiscono la flessibilità.
Lei è d’accordo?
«La flessibilità c’è eccome; ma ne

porta tutto il peso solo una parte dei
lavoratori. In Italia ci sono nove milio-
ni di lavoratori molto protetti: cinque
milioni e mezzo nelle imprese medie
e grandi, più tre milioni e mezzo di
impiegati pubblici, questi totalmente
inamovibili; e sette milioni di lavora-
tori sostanzialmente dipendenti, in va-
rie forme, con protezioni minime o
nulle».

Come giudica la linea della
Cgil della “difesa dei diritti”?
«Onestamente, la parola d’ordine

“lo Statuto dei lavoratori non si toc-
ca” mi sembra sbagliata. Penso che i
diritti fondamentali di dignità e di li-

bertà dei lavoratori in azienda non si
identificano necessariamente con il di-
ritto del lavoro che è in vigore in Italia
da trent’anni: li si possono garantire
anche con proposte più compatibili
con il mutamento profondo di cui il
nostro mercato del lavoro ha biso-
gno. Poi, oggi quella linea serve soltan-
to ai nove milioni di lavoratori che il
posto sicuro lo hanno già».

Ma la Cgil propone anche un
disegno di legge di iniziativa po-
polare per l’estensione dei dirit-
ti a chi non li ha.
«Non conosco il testo, ma mi sem-

bra comunque una buona idea. Cre-
do però che dobbiamo abbandonare
una concezione esclusivamente giuri-
dica della protezione del lavoro. Nel
mercato la libertà e la sicurezza dei
lavoratori non si garantiscono solo
con le norme di legge: le si costruisco-
no facendo in modo che tutti i lavora-
tori abbiano una reale possibilità di
scelta. Per far funzionare bene i servi-
zi nel mercato la legge non basta: oc-
corrono nuove strutture, cultura am-
ministrativa, “saper fare”. Quello che
dovremmo imparare dai Paesi del
Nord-Europa».

Ora, però, l’iniziativa legislati-
va del governo richiede una ri-
sposta del sindacato sullo stes-
so piano.
«Diciamo, allora, che mi piacereb-

be di più un sindacato che opponesse
alle proposte del governo sull’articolo
18, disorganiche e improvvisate, un
disegno di riforma organica, capace
di estendersi davvero a tutti i lavorato-
ri e al tempo stesso di far funzionare
meglio il nostro mercato del lavoro».

Felicia Masocco

ROMA Oggi riprende la trattativa tra
governo, imprese, Cisl, Uil e Ugl su
lavoro e licenziamenti. Ieri il diretti-
vo della Cgil ha dato il via libera allo
sciopero generale d’autunno con vo-
tazione unanime. Per nulla intimori-
to da una decisione in solitario, ac-
compagnata da un coro di polemiche
che unisce governo, Confindustria e
gli altri sindacati, a margine del suo
ultimo direttivo «ordinario» Sergio
Cofferati ha spiegato che le ragioni
della protesta ci sono tutte, «ragioni
consistenti e serie per contrastare le
intenzioni dell’esecutivo che non so-
no categoria dello spirito. Noi le con-
trastiamo - ha detto - quando non
sono chiacchiere, ma atti scritti e pre-
sentati in Parlamento». Senza conta-
re che una parte di essi è stata già
oggetto di approvazione da parte del-
la maggioranza. È la risposta al mini-
stro Roberto Maroni che poco prima
aveva parlato appunto di «uno sciope-
ro contro le intenzioni», per di più -
la solita litania - «che ha poco a che
fare con le dinamiche sindacali e mol-
to con quelle politiche».

Lo sciopero generale della Cgil
scatterà quando i provvedimenti da
fermare, lavoro, fisco, pensioni, co-
minceranno il loro iter parlamentare.
«Questa è la volta buona» per l’accor-
do, ha detto ancora il ministro del
Lavoro, rafforzando la linearità del
percorso scelto dal maggiore sindaca-
to e criticato dalle altre due confedera-
zioni. Per Cisl e Uil, infatti, la decisio-
ne dello sciopero è «sbagliata»: «Può
soltanto indebolire il sindacato», af-
ferma il leader Uil Luigi Angeletti;
«Ha un effetto annuncio contro il ne-
goziato», per il segretario confederale
Cisl Pierpaolo Baretta. Per Cofferati
sbaglia chi non sciopera «visto che
l’atteggiamento del governo non è
cambiato in nulla» da quando, era il
16 aprile, «avevamo deciso insieme e
chiesto a milioni di persone di soste-

nere le nostre decisioni comuni». Per
la Cgil quindi non c’è oggi alcuna
ragione per trattare. Lo sciopero è
«necessario», quanto al leader degli
industriali che aveva tacciato la scelta
come inutile e costosa, il Cinese ri-
sponde che gli scioperi «sono sempre
costosi per i lavoratori, anzi il tratto
etico è proprio questo: la rinuncia a
una parte della retribuzione per soste-
nere una causa che ritengono giusta».
Aspetti che possono apparire «margi-
nali» a chi guida un’associazione di
imprese, ma non lo sono per chi vede
attaccati i propri diritti.

Oggi al Welfare si riprende dagli
incentivi all’occupazione e dagli am-
mortizzatori sociali, ovvero i primi
articoli trasferiti dalla famigerata dele-
ga 848 al provvedimento-gemello nu-
mero 848-bis: il terzo articolo riguar-
da i licenziamenti, ci si arriverà tra un
po’. Chissà se oggi Cisl e Uil riusciran-
no a capire qual è l’orientamento del
governo, per esempio quanti soldi
mette a disposizione per gli ammor-
tizzatori sociali visto che ci sarà da
«compensare» anche quella che viene
chiamata «rimodulazione dell’artico-
lo 18»: quel che è certo è che il passag-
gio decisivo sarà martedì prossimo a
Palazzo Chigi sul Dpef.

Al Senato, in commissione Lavo-
ro procede intanto l’iter di quanto
rimasto della vecchia delega: su pro-
posta del centrosinistra sono state ap-
provati due emendamenti che esten-
dono le tutele ai collaboratori coordi-
nati e continuativi (cosiddetti co.co.
co). In particolare, spiega il senatore

Ds Giovanni Battafarano (firmatario
con colleghi della Margherita e dei
Verdi), è stato ottenuto anche per lo-
ro l'obbligo di un contratto in forma
scritta, fino ad ora non previsto dalla
legge, quindi alcuni diritti «minimi»
come la tutela contro l'infortunio, la
malattia, e l'indennità di maternità.
Per le imprese che non lo rispettano
scattano sanzioni anche penali. «Un

altro emendamento - continua Batta-
farano - corregge la delega permetten-
do la piena e corretta applicazione
della normativa sul collocamento ob-
bligatorio dei disabili».

Tornando alla Cgil, il direttivo
(con 89 voti a favore e 25 astenuti) ha
confermato la contrarietà della confe-
derazione al referendum di Rifonda-
zione per l’estensione dell'articolo 18

anche alle aziende con meno di 15
dipendenti. È invece passata all’unani-
mità la proposta di raccogliere le fir-
ma per un disegno di legge di iniziati-
va popolare per estendere i diritti a
chi oggi ne è privo. Disco verde an-
che su un possibile referendum abro-
gativo dell’848-bis una volta che fos-
se approvato dal parlamento con le
modifiche all'articolo 18.

pensioni

Stati Uniti, in primavera crescita modesta
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La riforma funziona
la delega rovina tutto

«Avremo nuove disparità di trattamento. Serve una normativa che faccia funzionare il mercato del lavoro»

Art.18, così si creano lavoratori di serie B

Il leader della Cgil Sergio Cofferati
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SPI-CGIL

Betty Leone
eletta segretario
Con 168 voti a favore, 6 contrari e 5 astenuti, il
comitato direttivo dello Spi Cgil ha eletto Betty
Leone, nuovo segretario generale. Betty Leone succede
a Raffaele Minelli, che lascia l’incarico
dopo otto anni, così come prevede lo statuto della
Confederazione. Laureata in medicina, Betty Leone è
entrata nel 1994 a far parte della segreteria confederale
come responsabile per le politiche socio-sanitarie e
previdenziali della Cgil. È la prima donna a guidare
l’organizzazione.

MARCONI DI GENOVA

I lavoratori si tagliano
la busta paga
Alla Marconi di Genova i lavoratori si autoriducono lo
stipendio per aiutare i colleghi in cassa integrazione. «È
questa la risposta immediata - annuncia la rsu - alla
cassa integrazione, iniziata poco più di un mese fa per
190 persone e voluta dall’azienda per ridurre i costi».
Obiettivo, creare un fondo di solidarietà che consenta
di compensare l’assegno Inps.

ALITALIA

I sindacati denunciano
l’accordo con Volare
I sindacati dell’Alitalia hanno denunciato l’accordo con
Volare e con una lettera hanno invitato
l’amministratore delegato, Mengozzi, a sospenderne gli
effetti. Le organizzazioni sindacali ritengono che
l’ipotesi di accordo commerciale sia in netto contrasto
con gli accordi per il rilancio della compagnia.

PETROLIO

Nel 2002 aumentano
i consumi di gasolio
Nei primi cinque mesi 2002 i consumi petroliferi
nazionali sono aumentati del 2,5%. Lo rende noto
l'Unione petrolifera. Tra i prodotti per autotrazione,
trend positivo per il gasolio per auto (+9,5%), negativo
quello della benzina, che fa registrare un calo del 2,5%.
Scendono anche i consumi di olio combustibile per
uso termoelettrico (-0,9%).

Il titolo del Lingotto
risale in Piazza Affari
Passera (IntesaBci): verso
l’accordo per
Italenergia, negoziare al
meglio con GM

Questo messaggio è stato inviato per e-mail da Paolo Cantarella, amministra-
tore delegato dimissionario della Fiat, ai dirigenti del gruppo. Ecco il testo.

Ai Dirigenti del Gruppo Fiat
Vi scrivo per salutarvi.
Ora che sono stati definiti i piani operativi per il futuro ed è stata
individuata la squadra che dovrà portarli avanti, lascio la Fiat.
Faccio questo passo con dispiacere: avrei volentieri continuato a com-
battere al vostro fianco.
Ma il momento presente esige un forte segnale di discontinuità che
esprima concretamente il senso d’urgenza con cui è necessario affronta-
re la situazione.
Non vi manchino, in questo momento, il coraggio e la fiducia nella
forza della Fiat, in voi stessi.
In tanti anni abbiamo condiviso obiettivi, successi, speranze e difficol-
tà.
Difficoltà che oggi sono certamente gravi, ma non tali che voi non siate
ancora una volta in grado di superare.
Questo è il caldo augurio che faccio a voi e all’Azienda. Azienda a cui,
credo di aver dato tanto e da cui tanto ho avuto.
Moltissimo, in termini professionali e umani, l’ho ricevuto da voi in
tanti anni di lavoro comune. Ve ne ringrazio oggi con emozione e
riconoscenza. Lo ricorderò domani con un po’ di nostalgia mista
all’orgoglio di aver guidato una squadra di prim’ordine.

Paolo Cantarella

Massimo Burzio

TORINO L’area torinese corre il rischio di
essere interessata da un profondo proces-
so di deindustrializzazione. A lanciare l’al-
larme è il segretario provinciale della
Fiom, Giorgio Airaudo, che ieri ha det-
to:”Siamo di fronte ad un serio problema
di “sistema industriale” e alla mancanza
di politiche in materia da parte del gover-
no”. Secondo la Fiom, infatti, le difficoltà
che la “grande Torino” ha vissuto con
l’Olivetti si stanno riproponendo con la
Fiat e potrebbero, presto, evidenziarsi
con l’industria aeronautica. Il pericolo, in-
fatti, sarebbe quello che alla città non resti-
no che produzioni di secondo livello e
cioè quelle che Airaudo ha definito:”i lavo-
ri più poveri e frantumati”. E a supporto
delle proprie tesi, il segretario della Fiom
provinciale ha citato l’involuzione della
qualità e della qualificazione del lavoro
proprio all’Olivetti e la crisi Fiat che, com-
plessivamente, mette a rischio il futuro di
quasi 100.000 persone tutte impegnate
“nel ciclo dell’auto” (10.000 alla Fiat,
15.000 nelle aziende collegate e circa
75.000 nelle altre società a partire dall’in-
dotto). Ma non solo. La Fiom avverte che
anche l’eventuale decisione del Governo
di demandare agli americani la costruzio-
ne di un nuovo aereo militare (oltre alla
rinuncia a quello europeo da trasporto),
potrebbe mettere in seria difficoltà anche
il settore dell’avio.

Dell’impatto della crisi su Torino han-
no parlato il sindaco Chiamparino con
Pierluigi Bersani e Cesare Damiano dei
Ds, in preparazione della Conferenza sul-
l’auto che verrà organizzata nel capoluo-
go piemontese il 28 e il 29 giugno. I Ds,
dice Damiano, auspicano «il mantenimen-
to di una forte vocazione industriale del
management».

Intanto, per quanto riguarda la Fiat, è
slittata di qualche giorno l’assemblea di
Italenergia in attesa delle autorizzazioni
di Bankitalia e Consob che in questo mo-
do daranno il via libera al passaggio di
parte delle quote del Gruppo torinese alle
Banche partecipanti al piano di ridefini-

zione della situazione debitoria. In questo
modo, Il Lingotto dovrebbe scendere dal-
l’attuale 38 al 25% di partecipazione in
Italenergia. L’annuncio del ritardo tecni-
co dell’assemblea è stato dato, ieri, da Cor-
rado Passera, amministratore delegato di
IntesaBci: ”E’ un accordo coerente con
un percorso di rigore deciso per Fiat e
sicuramente nell’interesse di Italenergia,
delle Banche e del sistema Italia”. Passera,
poi, ha aggiunto che:”La Fiat deve avere la
possibilità, fra un certo numero di anni,

di avere il controllo di Italenergia se ciò
sarà coerente con le strategie e le possibili-
tà dell’azienda”. Una volta rimessi i conti
a posto, insomma, il Lingotto potrà ri-
comprare, nel caso, quelle azioni che stan-
no per andare agli Istituti di credito.

Ma l’amministratore delegato di Inte-
sa Bci ha anche parlato delle operazioni e
delle strategie di risanamento della Fiat e
in particolare del settore automobilistico.
Anche da parte sua è arrivata l’approvazio-
ne al piano di Gian Carlo Boschetti “dal

quale si deve partire” per arrivare al 2004
“nelle condizioni migliori”. Solo allora,
secondo Passera sarà possibile valutare le
opportunità e il modo per esercitare il put
sull’80% di Fiat Auto alla General Mo-
tors. Ma Passera ha anche aggiunto
che:”l’uscita di Fiat dall’auto non è sconta-
ta”.

Il ministro del Welfare Maroni, intan-
to, ha annunciato che, pur senza sapere
”né come, né quando, perché questo non
dipende da me”, ci dovrebbe essere una
convocazione dei sindacati che avevano
chiesto a Berlusconi di aprire una verten-
za conciliativa sulla questione. “Io - ha
ricordato Maroni - avevo chiesto ai rap-
presentanti sindacali di venire a illustrare
a me le loro opinioni sulla crisi Fiat. Alcu-
ni sono venuti altri hanno deciso di non
ritenere utile di esprimere al Ministro del
Welfare le loro idee. A questo punto - ha
concluso - mi atterrò alle indicazioni che
darà la Presidenza del Consiglio”.

Infine la Borsa, Ieri il titolo Fiat è
continuato a salire così come sta facendo,
quasi ininterrottamente, dall’annuncio
delle dimissioni di Paolo Cantarella e ha
chiuso in rialzo dello 0,73%.

MILANO È stato raggiunto l’accor-
do per la vertenza del Gruppo
Finmek. Le parti hanno condiviso
il disegno complessivo di riordino
dell'azienda e la conseguente
necessità di adeguare
temporaneamente gli organici
alle mutate esigenze produttive.
Cig ordinaria dunque per gli
stabilimenti di Tolmezzo, Ronchi
dei Legionari e Padova,
straordinaria per lo stabilimento
di Sulmona e per il personale con
sede a Roma, conferma dei
lavoratori assunti con contratto
di formazione lavoro e ricorso
alla mobilità.

‘‘

MILANO Si infittisce il calendario de-
gli scioperi nazionali, o a rilevanza
nazionale, nel settore dei
trasporti. Secondo il calendario
delle agitazioni, sono in arrivo 16
scioperi nazionali nei vari rami dei
trasporti da oggi al 19
luglio, con una particolare
concentrazione negli otto giorni che
vanno dal 19 al 26 giugno
compresi: i viaggiatori si troveranno
ad affrontare uno sciopero al
giorno, per terra, mare e soprattutto
cielo. Da segnalare però che secondo
la Commissione di Garanzia alcuni
di questi scioperi sono irregolari,
con particolare riferimento a quello
cosiddetto «europeo» del Licta e del
Sulta. Ma ecco il calendario delle
prossime agitazioni.
Oggi: 24 ore del personale Tirrenia
proclamate dal Sin-Cobas
(termina il 14); 16 giugno: 24 ore

del personale aeroportuale Sav di
Venezia Tessera aderente a Filt Cgil
e Fit Cisl; 17 giugno: 4 ore (12-16)
dei controllori di volo di Bari,
aderenti a Filt, Fit, Uilt, Licta,
Anpcat, Cisal Av, Cila Av, Ugl; 19
giugno: sciopero «europeo» di 4 ore
(12-16) dei controllori di
volo Enav aderenti a Licta e Sulta
Cub; 20 giugno: 4 ore (8-12) del
personale della Vitrociset, che ha la
manutenzione delle
apparecchiature per il controllo del
volo; 21 giugno: scioperi separati
ma concomitanti nel trasporto
locale proclamati da Filt, Fit e Uilt,
da Faisa Cisal e dall’Ugl; 22
giugno: 24 ore dei ferrovieri e
marittimi dell’Ucs, dalle 21
alle 21 del 23 giugno; 24 giugno:
intera giornata per il personale
degli impianti fissi delle Fs, sempre
Ucs..

La crisi Fiat minaccia Torino
Fiom: la città perde industria e occupazione. I Ds preparano la conferenza sull’auto

Cantarella saluta con l’e-mail

Nominati dal governo due esponenti di Fi ed An. Fiom, Fim e Uilm: sfacciato clientelismo. Oggi protesta a Verolanuova

Berlusconi «commissaria» la Ocean

 

 

Accordo raggiunto
per i dipendenti
del Gruppo Finmek

Giugno difficile per chi viaggia:
il calendario degli scioperi si infittisce
Colpiti treni, aerei e trasporto locale

MILANO È necessaria una ripresa dei pro-
fitti per giustificare i corsi azionari attua-
li poiché «il rischio di una correzione
dei prezzi a causa di profitti deludenti
resta una possibilità». Questo l'allarme
lanciato ieri dal Fondo monetario inter-
nazionale nel suo rapporto sulla stabili-
tà finanziaria globale. Secondo l’Fmi so-
no a rischio sia la Borsa americana sia le
Borse «di altre regioni».

Un monito che ha trovato un imme-
diato riscontro nell’andamento delle
principali piazze azionarie del Vecchio
continente, tutte in vistoso arretramen-
to. La peggiore è stata Zurigo, con una
perdita del 2,97%, seguita da Parigi che
ha lasciato sul terreno il 2,55%. Ma an-
che a Londra e Francoforte non si sono
affatto divertiti, con ribassi di poco infe-
riori ai due punti percentuali. Nervoso,
invece, l’andamento di Wall Street.

La stessa tendenza negativa ha carat-
terizzato le contrattazioni in Piazza Affa-
ri. L’indice principale, il Mibtel, ha cedu-

to l’1,87% mentre ancor peggio si è com-
portato il Mib30 con una perdita del
2,03%. Per il Nuovo Mercato, poi, si è
trattato di un’autentica giornataccia:
l’indice Numtel ha infatti accusato un
vistoso arretramento del 4,28%.

Tornando ai giudizi espressi dal Fon-
do monetario internazionale, l’organiz-
zazione effettua una distinzione tra «mi-
nacce imminenti» e «possibilità di ri-
schio». In particolare, l’Fmi segnala che
«le prospettive risultano largamente pri-
ve di minacce imminenti», ma aggiunge
che esiste «una sola fonte di incertezza:
la profittabilità delle imprese nei merca-
ti maturi». Il livello di profittabilità in-
fluenza significativamente gli investi-
menti «che finora hanno costituito la
componente mancante della ripresa eco-
nomica».

Le incertezze sulla qualità dei profit-
ti aziendali, in seguito allo scandalo En-
ron, «continuano ad avere un impatto
negativo sui mercati azionari e obbliga-

zionari». Inoltre, la debole profittabilità
delle imprese ha avuto un effetto negati-
vo sui bilanci di alcune banche e, in
misura minore, di alcune compagnie di
assicurazione.

«Nel medio termine - prosegue
l’analisi del Fmi - cambiamenti significa-
tivi nella profittabilità relativa tra Paesi
e regioni diverse possono modificare i
flussi internazionali di capitale: se questi
cambiamenti avvenissero in modo disor-
dinato ciò potrebbe costituire un ri-
schio potenziale per la stabilità finanzia-
ria».

Infine, gli esperti del Fondo moneta-
rio sottolinenano come il perdurare del-
le incertezze «possa aver contribuito all'
indebolimento del dollaro nelle ultime
settimane. In un contesto di riduzione
dei flussi di capitale verso le azioni Usa
dal dicembre 2001, hanno ripreso quota
i timori per le implicazioni di un signifi-
cativo riequilibrio dei flussi globali di
capitale».

Preoccupata analisi: le imprese stentano a generare profitti. Brutta giornata per i mercati

Fmi: le Borse a rischio crack

BRESCIA Il ministro Marzano ha af-
fiancato al commissario straordina-
rio della Ocean, Passantino, nomi-
nato dal tribunale di Brescia, due
altri commissari entrambi spezzini
e partitici, l’avvocato Piercarlo Ca-
stagnetti di Forza Italia e il commer-
cialista Grassini di Alleanza Nazio-
nale. A Verolanuova gli 800 lavora-
tori hanno accolto la notizia bloc-
cando la fabbrica: tutti fuori. Un’as-
semblea improvvisata ai cancelli ha
dato la stura alla generale indigna-
zione: «Sfacciato clientelismo, han-
no detto i leader di Fim,Fiom,Uilm,
che rischia di danneggiare il risana-
mento». Giusta la rabbia dei lavora-
tori: «Pensavamo che i vecchi gio-
chi clientelari e di potere fossero sto-
rie del passato, invece sono il nostro
presente e rischiano di rovinarci il
futuro». Lo sciopero si ripeterà que-
sta mattina: per protesta contro il
ministero e per avvertire i nuovi
commissari che la,lotta punta solo a
salvaguardare l’occupazione: «I due

commissari di Marzano non hanno
mai gestito in prima persona crisi
aziendali di grandi dimensioni», di-
ce il segretario Fiom Osvaldo Squas-
sina: «Ciò dimostra che il ministero
dell’Industria, anziché individuare
professionisti in grado di affrontare
con serietà i problemi dell’ammini-
strazione straordinaria, si è mosso
con logiche esclusivamente di pote-
re». Logiche che, a parere di Squassi-
na, possono avere «effetti devastan-
ti per la salvaguardia dell’occupazio-
ne a Brescia e a La Spezia». Squassi-
na osserva che la scorsa settimana,
nel summit dell’unità di crisi presso
la prefettura di Brescia, i sindacati
hanno ribadito al ministero che la
nomina di un pool è prevista dalla
legge, ma solo per gestire situazioni
complesse, come la Fiat: «Nella real-
tà Ocean, con due unità produttive
e 1.200 addetti, la nomina di un
pool è un errore perché può essere
un fattore di disturbo, tenuto anche
conto che l’amministrazione straor-

dinaria della Ocean è di 12 mesi».
Otto dei quali sono trascorsi con
risultati positivi: il dottor Passanti-
no, con il sostegno dei lavoratori e
di tutti i sindacati, è riuscito a di-
mezzare le scorte di magazzino, ad
avviare la produzione del nuovo fri-
gorifero a due porte, ad introitare
una liquidità di circa 13 milioni di
euro che permettono la gestione del-
la fase straordinaria senza dover ri-
correre alle banche.A Verolanuova
si produce quasi a pieno ritmo, e a
La Spezia la cig, che otto mesi fa era
generalizzata, ora è limitata alla me-
tà dei 360 addetti. Mentre sono in
corso trattative con possibili acqui-
renti, sia per Brescia che per La Spe-
zia, ed è proprio la trattativa a ri-
schiare le peggiori ripercussioni dal-
la nomina del pool. Dice Squassina:
«Abbiamo dichiarato unitariamen-
te che se il risanamento subirà dan-
ni, la responsabilità più grave sarà
del ministero, che doveva evitare
una manovra così squallida».

Uscita dai cancelli Fiat di Torino Del Bo/Ansa
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Stefano Morselli

REGGIO EMILIA Coop Nordest, la cooperativa di con-
sumo nata 7 anni fa dall’unificazione tra Nordemilia
e Coop Consumatori Friuli Venezia Giulia, sbarca in
Croazia. È la prima volta che la cooperazione di
consumo italiana va all’estero. Nel gennaio scorso,
Nordest ha costituito le società Hipermarket Coop e
Coop Zagreb, attraverso le quali ha acquisito un iper-
mercato già in attività a Zagabria e altri due in fase di
realizzazione a Spalato ed a Osijek. In autunno sarà
la volta di un grande ipercoop ancora a Zagabria. Le
previsioni fino al 2005 sono di 5 ipermercati, 1.200
addetti e investimenti per oltre 100 milioni di euro.

Con oltre 400mila soci, 3.580 dipendenti, vendite

per 795,7 milioni di euro (+4,8% sull’anno preceden-
te), realizzate in una rete di 4 ipermercati e 74 super-
mercati distribuiti tra Emilia, Lombardia, Friuli Ve-
nezia Giulia e Veneto, Coop Nordest si conferma
una delle più significative realtà italiane nel settore. Il
2001 è stato un anno particolarmente favorevole per
il risultato netto della gestione commerciale, pari a
9,4 milioni di euro, in sensibile aumento rispetto al
2000, mentre quello della gestione finanziaria si è
attestato sui 30,1 milioni di euro.

Notizie positive anche sul fronte dello sviluppo
della rete di vendita: nuovi supermercati sono stati
aperti nel 2001 a Pordenone e ad Azzano Decimo,
poi all’inizio del 2002 a Castelnovo Monti (Re) e a
Codroipo (Udine) . Entro il 2004, è prevista la realiz-
zazione di venti nuove strutture, tra ipermercati e
supermercati, con un "debutto" già quest’anno a
Trento, in partnership con il consorzio cooperativo
Sait. Il completamento di questo programma raffor-
zerà soprattutto la presenza in Friuli Venezia Giulia e
in Veneto, in particolare attraverso l’inaugurazione
di ipercoop friulani (il primo in assoluto a Gradisca
d’Isonzo, nel 2003, poi a Pordenone e a Pozzuolo nel
2005).

Pellicioli L’ex mago
della Seat vive
in Francia, si occupa
di vini, ma pensa
a un grande rientro
in Italia

‘‘

Roberto Rossi

MILANO C’è chi ha abbandonato
l’Italia preferendo la campagna fran-
cese e i vini, chi, secondo le ultime
indiscrezioni, sarebbe candidato a
guidare importanti aziende in Ita-
lia, chi, infine, è pronto a un nuovo
blitz finanziario. Sono i grandi ma-
nager italiani, merce rara, momen-
taneamente a forzato riposo. Uomi-
ni che hanno riempito le cronache
della vita economica negli ultimi an-
ni ma che si ritrovano fuori dalla
mischia.

La lista è lunga, densa di bei
nomi. Si potrebbe iniziare citando
l’ultima illustre vittima in ordine
temporale. Quel Paolo Cantarella,
amministratore delegato della Fiat,
immolatosi sull’altare della ristrut-
turazione dell’azienda per volere,
anche se l’interessato smentisce, del-
le banche creditrici. Per lui, dopo
aver dedicato venticinque anni al
Lingotto, inizia un periodo di rifles-
sione, magari resterà legato al mon-
do dell’auto, forse per guidare il
consorzio che vuole togliere la For-
mula Uno a Bernie Ecclestone.

Incerto l’avvenire di Tomaso
Tommasi di Vignano. Ex Telecom,
Tommasi di Vignano si era dimesso
dall’incarico di amministratore dele-
gato dell’Acegas, la società multiuti-
lity di Trieste quotata alla Borsa di
Milano, alcune settimane fa. Alla ba-
se della decisione l’incompatibilità
con la nuova giunta giuliana di cen-
trodestra (Acegas è tuttora control-
lata dal Comune di Trieste). Tom-
masi di Vignano era diventato am-
ministratore delegato di Acegas cir-
ca tre anni fa - dopo aver ricoperto
identico incarico in Telecom Italia -
nomitato dal sindacato di allora Ric-
cardo Illy. Come amministratore
ha guidato l’operazione con la qua-
le l’ex municipalizzata triestina è ap-
prodata in Borsa.

L’uscita di scena di Tommasi di
Vignano rafforza quella truppa di
top manager passati nei palazzi del-
la Telecom ma tuttora senza fissa
dimora. Come Roberto Colaninno,

l’uomo della scalata impossibile. È
dall’estate passata, cioè da quando
la Telecom passò sotto l’ala di Mar-
co Tronchetti Provera, che Colanin-
no, ex azionista e manager del colos-
so telefonico, è dato in procinto di
sedere al vertice una volta di questa
una volta di quella società. Le ulti-
me voci lo danno pronto a tornare
sotto i riflettori sicuramente prima
dell’estate, con la conquista di
un’impresa di altissima qualità. Ad
aumentare la curiosità nei mesi
scorsi lo stesso Colaninno, che ave-
va lasciando intendere come i suoi
interessi potevano spaziare dall’ac-
qua alla logistica, fino ai servizi fi-
nanziari. E in effetti alcuni avevano
legato il suo nome a quello dell’Ac-
quedotto Pugliese. Sfumata quel-
l’ipotesi, il mercato s’interroga sul
ruolo che Colaninno potrebbe ave-
re nel futuro di Wind, la società
telefonica controllata dall'Enel,
mentre altri lo vedono coinvolto in
un possibile riassetto della Gemina

di Cesare Romiti. Nulla di certo,
però, se non il fatto che Colaninno
se ne resta a Mantova, anche se ha
comprato casa a Milano. Per guar-
dare più da vicino gli affari.

Rimane beato in Francia Loren-
zo Pellicioli. L’ex numero uno di
Seat Pagine Gialle si è “autoesiliato”
in un castello della campagna fran-
cese dove si è messo a coltivare viti
e produrre vino. Dal momento del-
le sue dimissioni si è eclissato la-
sciando che le voci su di lui circolas-
sero. Voci, almeno quelle più fre-
quenti, che lo vorrebbero lanciato
nell’editoria, via internet e tradizio-
nale, attraverso il lancio di un nuo-
vo quotidiano. Nella pattuglia Tele-
com si può includere Rocco Sabelli.
Candidato, senza fortuna, a vari in-
carichi pubblici, l’ex capo della bu-
sinnes unit della telefonia fissa si è
dedicato alla consulenza nello sport
progettando il nuovo piano di ri-
strutturazione del Coni.

Tra i nomi eccellenti, infine, un

paio dei più gettonati. Quello di
Franco Bernabè e Franco Tatò. Di
Bernabè (ex Eni e Telecom) non si
può dire che stia con le mani in
mano. Di recente ha lasciato il con-
siglio Fiat e, in attesa di migliori
opportunità, si è dedicato alla sua
Fb Ambiente, una società di consu-
lenza ambientale con ramificazioni
nell’energia. Di Bernabè va anche
ricordata la sua fresca nomina alla
guida della Biennale di Venezia.

Il suo nome è legato per certi
versi a quello di Tatò. Sia il primo
sia il secondo sarebbero inseriti nel-
la lista dei papabili alla succesione
di Cantarella alla Fiat. Su Tatò, inol-
tre, è circolato di tutto. Dal giorno
in cui il governo Berlusconi lo ha
rimosso dall’Enel su di lui si è detto
molto e di più. Dalla Farnesina, a
un ritorno nel campo dell’editoria,
il nome di Kaiser Franz non ha avu-
to un attimo di pace. Lui per ora
aspetta, consapevole che prima o
poi una telefonata arriverà.

Bernabè È possibile
che l’enfant prodige
dell’Eni, passato
dalla Telecom alla
Biennale, torni
alla Fiat?

MILANO Le Ferrovie dello Stato
con quasi 28 mila milioni di euro
di investimenti nel quadriennio
2002-2005, rappresentano un
vero e proprio motore essenziale
per lo sviluppo dell'economia
dell'intero Paese e
dell'occupazione. Un motore in
forte accelerazione come
dimostrano i dati del primo
trimestre 2002 che ha registrato
840 milioni di euro di appalti già
avviati con un incremento del
22% rispetto allo stesso periodo
dell'anno precedente.
È quanto è emerso nel corso della
conferenza stampa del presidente
e amministratore delegato delle
Ferrovie dello Stato, Giancarlo
Cimoli, che ha tracciato una sorta
di bilancio dello sviluppo degli
investimenti dal 1996 ad oggi
fornendo le previsioni per il
prossimo quadriennio.
Nel corso del 2001, Ferrovie dello
stato ha superato in investimenti
società del calibro di Enel,
Telecom, Fiat ed Eni. «Il Gruppo
Ferrovie si conferma il più
importante investitore italiano»,
ha detto Cimoli, rilevando che,
oltre ai 4,7 miliardi spesi nel
2001, il Gruppo ha in programma
investimenti per 5,2 miliardi nel
2002, sette nel 2003, 7,8 nel 2004
e 7,9 nel 2005. Anche il valore
degli appalti avviati nel primo
quadrimestre del 2002 mostrano
ritmi di crescita notevoli: +22%
rispetto allo stesso periodo del
2001. Dal 1996 al 2001 la spesa
per investimenti di Ferrovie è
pressochè raddoppiata. Ad oggi, in
Italia, sono aperti 400 cantieri in
cui operano 30 mila addetti e
almeno altri 30 mila sono
impiegati nei settori industriali
dell'indotto.

‘‘

Con le dimissioni di Cantarella dalla Fiat si allunga la lista di notissimi uomini d’impresa rimasti a spasso, in attesa dell’occasione giusta

A.A.A. grandi manager offresi
Potenti in cerca di occupazione: Colaninno, Pellicioli, Tatò, Bernabè, Sabelli...

La Coop Nordest
sbarca in Croazia

consumo

 

  

  

FS, entro il 2005
saranno investiti
28miliardi di euro

Roberto Colaninno, uno dei più grandi manager italiani
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Torna a scendere la Borsa
sull'onda dell'andamento
negativo di Wall Street, del-
le vendite sui titoli tecnolo-
gici di tutti i mercati inter-
nazionali e del clima di pre-
occupazione in vista della
diffusione del «beige book»
americanp. Il Mibtel ha
chiuso in ribasso
dell'1,87%, il Numtel del
4,28%. L'offerta ha penaliz-
zato i titoli delle telecomu-
nicazioni e l'andamento ge-
nerale è stato riequilibrato
dalla tenuta di Eni. Fra i po-
chissimi valori in controten-
denza la Camfin, che è sali-
ta del 2,81% sull’ipotesi di
un imminente accorciamen-
to della catena di controllo
del gruppo Telecom, men-
tre i titoli a valle sono tutti
in netto ribasso: Pirelli & C.
- 2,80%, Pirelli -4,15%, Oli-
vetti -3,65%, Telecom
-2,81% e Tim - 3,09%.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 3973 2,05 2,05 -2,99 -30,32 24 2,02 3,75 - 106,70

ACEA 11608 6,00 5,98 -3,00 -20,69 378 6,00 7,58 0,0981 1276,72

ACEGAS 11403 5,89 5,90 -1,27 -12,72 29 5,89 7,35 0,3400 209,51

ACQ MARCIA 525 0,27 0,27 -3,61 -1,31 114 0,25 0,30 0,0207 104,72

ACQ NICOLAY 4734 2,44 2,44 -1,41 17,27 3 1,91 2,50 0,0800 32,81

ACQ POTABILI 26721 13,80 13,80 - 3,76 0 12,00 14,80 0,1100 112,50

ACSM 3888 2,01 2,00 -0,30 -14,66 11 2,00 2,57 0,0500 74,70

ACTELIOS 12632 6,52 6,45 -6,53 - 161 1,79 9,26 - 110,91

ADF 26047 13,45 13,40 -1,25 0,64 2 13,18 15,97 0,2400 121,54

AEDES 6802 3,51 3,53 -0,45 -4,33 18 3,51 4,45 0,1400 129,10

AEDES RNC 6390 3,30 3,30 -0,90 12,84 4 2,92 3,86 0,1500 13,86
AEM 3092 1,60 1,60 -2,85 -28,74 980 1,53 2,24 0,0413 2874,68

AEM TO 3981 2,06 2,04 -2,48 14,92 263 1,78 2,33 0,0310 712,01

AIR DOLOMITI 25878 13,37 13,50 - 45,33 22 9,20 13,37 - 111,26

ALITALIA 1394 0,72 0,73 1,27 -28,39 1712 0,68 1,04 0,0413 1114,42

ALLEANZA 18873 9,75 9,67 -1,57 -20,93 2503 9,38 12,53 0,1600 8249,30

AMGA 1913 0,99 0,98 -2,55 -12,03 98 0,95 1,15 0,0150 322,07

AMPLIFON 46122 23,82 23,80 -0,34 23,75 6 18,26 24,05 0,0500 467,37

ARQUATI 1958 1,01 1,00 -4,67 -0,39 16 0,97 1,82 0,0100 24,82

ASTALDI 5840 3,02 3,03 -0,98 - 369 3,02 3,05 - -

AUTO TO MI 15415 7,96 8,00 -0,56 16,24 24 6,07 8,56 0,3600 700,57

AUTOGRILL 23253 12,01 11,97 0,39 15,37 723 10,41 13,06 0,0413 3055,09

AUTOSTRADE 16491 8,52 8,49 -0,68 9,21 2916 7,58 9,03 0,2300 10076,92

B B AGR MANTOV 18518 9,56 9,65 -0,27 -4,25 16 8,84 10,47 0,4600 1284,46

B ANTONVENET 36171 18,68 18,62 -1,61 - 229 17,93 21,63 0,6000 4346,83

B BILBAO 23816 12,30 12,30 - -6,82 0 12,30 14,25 0,1280 39308,98

B CARIGE 3751 1,94 1,94 - -0,51 1006 1,87 1,97 0,0723 1976,80

B CHIAVARI 8578 4,43 4,42 -1,56 4,04 3 3,93 5,42 0,2000 310,10

B DESIO-BR 5152 2,66 2,68 0,56 1,45 12 2,48 2,91 0,0680 311,34

B DESIO-BR R 3933 2,03 2,04 2,00 8,26 6 1,86 2,17 0,0820 26,81

B FIDEURAM 13023 6,73 6,75 -1,36 -25,82 2299 6,49 9,55 0,2300 6115,65

B LOMBARDA 20416 10,54 10,61 0,80 11,29 140 9,47 11,63 0,3300 3022,46

B NAPOLI RNC 2167 1,12 1,14 1,61 -8,50 22 1,10 1,30 0,0494 143,32

B PROFILO 3993 2,06 2,08 -1,97 -21,24 29 2,06 2,83 0,0955 250,07

B ROMA 4771 2,46 2,45 -1,25 11,44 2939 2,21 3,13 0,0500 3385,73
B SANTANDER 16873 8,71 8,75 -1,96 -11,89 0 8,56 10,38 0,0631 41551,86

B SARDEG RNC 16358 8,45 8,55 3,11 -3,61 1 7,74 9,88 0,6200 55,76

B TOSCANA 8322 4,30 4,30 -0,23 7,13 91 3,70 4,55 0,1800 1365,25

BASICNET 5420 2,80 2,78 0,72 161,59 3425 0,92 2,80 0,0930 82,23

BASTOGI 297 0,15 0,15 -2,96 4,14 142 0,14 0,18 - 103,82

BAYER 65078 33,61 33,28 -2,72 -6,87 2 33,06 40,19 0,9000 -

BAYERISCHE 10038 5,18 5,15 -2,98 -28,81 8 5,09 7,43 0,0800 466,56

BEGHELLI 1481 0,76 0,76 0,51 -14,84 16 0,76 1,03 0,0258 152,94

BENETTON 25599 13,22 13,26 -0,54 5,70 455 12,50 16,08 0,4100 2400,39

BENI STABILI 1113 0,57 0,57 -1,59 8,29 1169 0,52 0,63 0,0150 978,56

BIESSE 7083 3,66 3,70 2,72 -21,84 8 3,31 4,73 - 100,20

BIM 8713 4,50 4,50 -0,51 -1,85 2 4,32 5,68 0,1290 562,01

BIM 04 W 664 0,34 0,33 -0,51 -37,64 13 0,30 0,59 - -
BIPOP-CARIRE 3106 1,60 1,59 -2,57 -14,73 9260 1,36 2,13 0,0671 3150,45

BNL 4175 2,16 2,13 -3,53 -6,67 10795 2,06 2,66 0,0801 4580,84

BNL RNC 4045 2,09 2,10 -0,80 -5,17 23 2,01 2,50 0,0415 48,46

BOERO 24784 12,80 12,80 5,35 42,22 3 8,60 12,98 0,2500 55,56

BON FERRAR 19808 10,23 10,23 -1,35 5,90 0 9,40 10,56 0,1800 51,15

BONAPARTE 1544 0,80 0,81 3,57 -3,07 17 0,72 0,86 0,0026 72,64

BONAPARTE R 1643 0,85 0,85 1,07 -7,76 1 0,79 0,92 0,0500 5,44

BREMBO 14421 7,45 7,36 -2,36 -18,98 48 6,64 9,19 0,1100 414,88

BRIOSCHI 481 0,25 0,25 -0,16 27,16 71 0,17 0,28 0,0025 119,79

BRIOSCHI W 77 0,04 0,04 - -7,44 0 0,04 0,06 - -

BULGARI 14170 7,32 7,36 -0,89 -16,31 691 6,87 10,08 0,0620 2165,62

BURANI F.G. 13101 6,77 6,75 -2,10 -7,16 37 6,77 7,45 0,0550 189,45
BUZZI UNIC 18203 9,40 9,38 0,05 26,63 85 7,33 9,71 0,2300 1195,89

BUZZI UNIC R 13889 7,17 7,49 2,35 21,74 3 5,89 8,18 0,2540 90,34

C C LATTE TO 5336 2,76 2,75 -1,79 8,08 5 2,53 3,15 0,0300 27,56

CALP 5482 2,83 2,82 0,07 10,33 39 2,56 2,90 0,1100 79,09

CALTAG EDIT 13056 6,74 6,79 0,15 -2,64 21 6,25 7,98 0,2500 842,88

CALTAGIRON R 9027 4,66 4,68 - 8,42 0 3,90 5,91 0,0700 4,24

CALTAGIRONE 9087 4,69 4,75 -0,13 5,87 11 4,12 5,17 0,0500 508,20

CAMFIN 7784 4,02 4,02 2,81 8,94 3007 3,69 5,01 0,0520 391,58

CAMPARI 66511 34,35 34,66 1,23 30,81 33 25,44 37,89 0,8800 997,52

CARRARO 2660 1,37 1,41 2,25 4,17 19 1,25 1,82 0,1540 57,71

CATTOLICA AS 50091 25,87 25,85 -1,00 7,70 12 23,65 28,69 1,0000 1114,56

CEMBRE 4783 2,47 2,47 -0,48 2,92 0 2,38 2,85 0,1000 41,99
CEMENTIR 5712 2,95 2,93 -1,97 22,15 17 2,41 3,11 0,0600 469,40

CENTENAR ZIN 2382 1,23 1,23 -3,53 -22,64 0 1,23 1,62 0,0361 17,53

CIR 2368 1,22 1,23 -1,84 32,47 767 0,92 1,38 0,0413 942,16

CIRIO FIN 554 0,29 0,28 -1,16 -7,95 27 0,28 0,34 0,0129 105,97

CLASS EDIT 4695 2,42 2,42 -3,82 -32,02 769 2,37 4,06 0,0440 223,67

CMI 6243 3,22 3,27 3,67 126,40 327 1,38 3,43 0,0207 164,42

COFIDE 1139 0,59 0,60 0,85 21,19 674 0,49 0,69 0,0155 423,26

CR ARTIGIANO 6049 3,12 3,11 0,10 -12,54 21 3,11 3,62 0,1229 352,76

CR BERGAM 29025 14,99 14,99 1,63 5,46 1 14,15 16,26 0,6500 925,29

CR FIRENZE 2558 1,32 1,32 -0,90 13,98 483 1,14 1,41 0,0520 1434,92

CR VALTEL 15753 8,14 8,12 -0,49 -9,21 12 8,12 9,04 0,3615 407,76

CREDEM 12450 6,43 6,37 -3,01 13,48 160 5,67 7,45 0,2000 1752,41
CREMONINI 3038 1,57 1,56 -2,56 -1,88 53 1,52 1,83 0,0230 222,52

CRESPI 1994 1,03 1,03 0,10 -5,94 0 0,98 1,22 0,0671 61,80

CSP 5522 2,85 2,83 -2,51 2,48 28 2,54 2,94 0,0500 69,87

CUCIRINI 1876 0,97 0,97 0,10 -12,62 3 0,95 1,11 0,0516 11,63

D DALMINE 317 0,16 0,16 -1,15 -20,10 398 0,16 0,22 0,0023 189,46

DANIELI 5437 2,81 2,80 -2,23 -7,42 12 2,64 3,43 0,0465 114,79

DANIELI RNC 3307 1,71 1,70 -0,87 -3,17 9 1,61 1,96 0,0671 69,04

DANIELI W03 155 0,08 0,08 -14,57 -47,48 159 0,08 0,17 - -

DE FERRARI 12973 6,70 6,85 - 37,86 1 3,99 7,19 0,1070 149,92

DE FERRARI R 5712 2,95 2,95 - -3,28 0 2,90 3,29 0,1120 44,44

DE'LONGHI 10266 5,30 5,35 -0,59 55,71 77 3,37 5,62 0,0330 792,65

DUCATI 3522 1,82 1,85 2,27 1,51 201 1,71 2,04 - 288,31

E EDISON 4560 2,36 2,38 -0,54 -8,93 183 2,08 2,72 0,0300 6789,26

EDISON R 4132 2,13 2,15 2,43 5,02 11 1,90 2,23 0,0600 165,20

EMAK 5085 2,63 2,61 -3,16 11,74 1 2,30 2,85 0,1300 72,62

ENEL 12135 6,27 6,24 -0,98 -0,05 29361 6,19 6,80 0,1301 37997,29

ENI 30858 15,94 15,96 -0,29 14,74 20932 13,71 17,15 0,2117 63774,94

EPLANET W02 242 0,13 0,12 -3,79 -75,37 209 0,12 0,54 - -

EPLANET W03 295 0,15 0,15 -3,49 -63,35 100 0,14 0,44 - -

EPLANET W04 349 0,18 0,18 -7,12 -55,77 119 0,17 0,45 - -

ERG 8283 4,28 4,29 -0,76 6,13 368 3,82 4,73 0,2000 687,30

ERICSSON 52376 27,05 27,40 -0,54 0,74 3 23,12 32,20 0,2400 696,27

ESAOTE 7989 4,13 4,14 -1,43 21,35 32 3,21 4,47 0,0600 192,43
ESPRESSO 7840 4,05 4,06 -1,67 20,18 707 3,03 4,84 0,0850 1743,68

F FERRETTI 6787 3,50 3,45 -3,57 -5,45 253 3,31 4,11 0,0300 543,27

FIAT 26411 13,64 13,59 -0,73 -22,96 2765 12,48 18,16 0,6200 5909,13

FIAT PRIV 18588 9,60 9,56 -1,76 -20,22 117 9,01 12,28 0,6200 991,61

FIAT RNC 18242 9,42 9,46 -0,49 -16,15 141 8,92 11,55 0,7750 752,86

FIAT W07 931 0,48 0,49 0,78 - 324 0,28 0,84 - -

FIL POLLONE 1989 1,03 1,03 -1,63 -13,26 7 1,02 1,38 0,0500 10,94

FIN PART 1419 0,73 0,72 -2,85 -29,34 668 0,69 1,08 0,0168 171,56

FIN PART W 96 0,05 0,04 -7,44 -48,22 640 0,03 0,11 - -

FINARTE ASTE 2488 1,28 1,30 0,54 -39,10 62 1,28 2,21 0,0362 32,12

FINCASA 703 0,36 0,36 -2,39 -3,63 124 0,33 0,41 0,0258 61,72

FINMECCANICA 1435 0,74 0,74 -3,94 -22,80 27774 0,73 1,04 0,0723 6242,49
FOND ASSIC 8365 4,32 4,32 0,70 -26,23 862 4,04 6,25 0,1033 1662,64

FOND ASSIC R 7261 3,75 3,75 -0,27 -20,99 1 3,59 5,02 0,1239 50,43

G GABETTI 4484 2,32 2,31 -1,71 13,92 19 1,91 2,88 0,0500 74,11
GANDALF W04 786 0,41 0,40 -0,67 - 21 0,33 0,95 - -
GARBOLI 1566 0,81 0,81 - -0,61 0 0,76 0,88 0,1033 21,84
GEFRAN 7613 3,93 3,99 0,63 -8,41 1 3,91 4,40 0,2000 56,62
GEMINA 1873 0,97 0,98 -1,66 36,94 154 0,69 1,07 0,0100 352,52
GEMINA RNC 2304 1,19 1,19 6,25 -10,26 2 1,12 1,42 0,0500 4,48
GENERALI 47264 24,41 24,27 -0,82 -21,61 4849 23,81 31,27 0,2800 31129,65
GEWISS 6440 3,33 3,32 -1,60 -6,20 31 3,28 4,78 0,0500 399,12
GIACOMELLI 4208 2,17 2,16 -1,82 9,36 9 1,86 2,43 - 118,97
GILDEMEISTER 8686 4,49 4,49 0,22 11,87 30 4,01 4,49 0,1000 130,14
GIM 1914 0,99 0,98 -1,09 16,32 52 0,78 1,06 0,0310 146,97
GIM RNC 2339 1,21 1,21 - 0,08 0 1,13 1,32 0,0724 16,50
GIUGIARO 7637 3,94 3,94 -1,01 2,26 16 3,72 4,42 0,1376 197,20
GRANDI NAVI 3975 2,05 2,06 -0,58 -8,06 3 2,03 2,49 0,0700 133,44
GRANDI VIAGG 1300 0,67 0,67 -1,03 9,06 40 0,60 1,08 0,0129 30,22
GRANITIFIAND 15118 7,81 7,79 -1,29 10,64 29 6,29 8,10 0,0900 287,82
GRUPPO COIN 13490 6,97 6,99 -1,55 -23,42 141 6,24 9,37 - 457,11

H HDP 5034 2,60 2,60 -3,20 -23,21 926 2,56 3,80 0,0400 1901,15
HDP RNC 3234 1,67 1,67 -1,77 -21,00 2 1,67 2,17 0,0600 49,01

I IDRA PRESSE 5482 2,83 2,84 0,18 23,36 9 2,12 2,85 0,0516 42,66
IFI PRIV 40371 20,85 20,99 0,14 -13,02 68 19,21 25,33 0,6300 643,74
IFIL 9949 5,14 5,15 -1,79 -0,91 398 4,47 5,32 0,1800 1323,83
IFIL RNC 7764 4,01 4,07 -0,34 0,60 578 3,64 4,14 0,2007 738,17
IM LOMB W03 24 0,01 0,01 - -17,11 690 0,01 0,02 - -
IM LOMBARDA 310 0,16 0,16 -0,25 16,04 45 0,12 0,19 - 95,91
IMA 22269 11,50 11,50 -0,86 32,03 17 8,40 12,06 0,3600 415,19
IMMSI 1498 0,77 0,77 -2,92 10,28 104 0,66 0,91 - 170,15
IMPREGIL RNC 1206 0,62 0,62 - 3,94 0 0,59 0,70 0,0400 10,06
IMPREGIL W03 160 0,08 0,08 -7,42 -1,55 57 0,08 0,12 - -
IMPREGILO 1254 0,65 0,65 -1,11 11,56 659 0,51 0,70 0,0100 467,59
INTBCI W PUT 5458 2,82 2,85 2,67 -24,73 71 2,36 4,16 - -
INTEK 705 0,36 0,37 0,82 -13,73 33 0,36 0,44 0,0155 34,16
INTEK RNC 740 0,38 0,38 - -8,01 0 0,35 0,43 0,0206 14,01
INTERBANCA 33104 17,10 17,08 -0,29 15,73 12 14,62 19,92 1,7500 852,80
INTERPUMP 8614 4,45 4,42 -1,78 5,85 205 3,81 4,70 0,1000 367,24
INTESABCI 6469 3,34 3,32 -1,45 21,58 19015 2,42 3,70 0,0450 19609,66
INTESABCI R 4843 2,50 2,49 -1,78 26,57 2311 1,75 2,76 0,0800 2101,36
INV IMM LOMB 8469 4,37 4,36 -0,14 39,83 9 2,92 4,40 0,0300 207,76
IPI 7720 3,99 4,00 0,65 7,24 75 3,51 4,19 0,1800 162,61
IRCE 5183 2,68 2,67 -1,00 -2,37 4 2,63 3,12 0,0700 75,30
IT HOLDING 5722 2,96 2,90 -10,80 -6,37 202 2,11 4,31 0,0258 591,38
ITALCEM 20097 10,38 10,46 1,44 18,10 646 8,45 10,62 0,2400 1838,30
ITALCEM RNC 10514 5,43 5,47 1,01 26,13 287 4,22 5,70 0,2700 572,49
ITALGAS 21208 10,95 10,98 0,01 3,47 1598 10,50 11,23 0,1800 3817,27
ITALMOBIL 75108 38,79 38,76 -0,08 14,09 2 34,00 42,86 0,9400 860,46
ITALMOBIL R 42753 22,08 22,09 0,14 19,08 15 18,54 24,73 1,0180 360,86

J JOLLY HOTELS 11662 6,02 6,02 -1,65 19,88 1 4,80 7,38 0,1033 120,19
JOLLY RNC 19363 10,00 10,00 - 76,43 0 4,90 40,00 0,1808 0,45
JUVENTUS FC 4763 2,46 2,47 0,08 -30,76 52 2,39 3,67 0,0110 297,49

L LA DORIA 3905 2,02 2,00 -2,86 -8,73 47 1,96 2,21 0,0279 62,53
LA GAIANA 2265 1,17 1,17 1,65 -5,26 3 1,15 1,40 0,0400 21,01
LAVORWASH 5691 2,94 2,98 - -30,31 2 2,84 4,22 0,1100 39,19
LAZIO 2771 1,43 1,45 0,56 -17,76 19 1,41 1,76 - 132,28
LINIFICIO 2368 1,22 1,22 -0,81 -16,18 2 1,20 1,46 0,0200 14,53
LINIFICIO R 2035 1,05 1,05 0,10 -10,17 1 1,05 1,23 0,0500 6,59
LOCAT 1443 0,75 0,76 -0,28 3,41 147 0,69 0,85 0,0325 402,94
LOTTOMATICA 16896 8,73 8,58 -3,03 46,98 672 5,94 10,01 1,5000 1538,08
LUXOTTICA 38842 20,06 20,08 -1,71 9,50 95 18,22 22,91 0,1400 9108,38

M MAFFEI 2401 1,24 1,24 - 0,73 0 1,22 1,39 0,0430 37,20
MANULI RUB 2233 1,15 1,16 0,35 17,83 14 0,83 1,27 0,0260 96,43
MARANGONI 5389 2,78 2,79 1,42 4,62 79 2,16 2,80 0,0516 55,66
MARCOLIN 2902 1,50 1,51 -0,13 13,56 10 1,26 1,79 0,0250 68,02
MARZOTTO 16071 8,30 8,25 -0,89 -8,19 117 8,26 10,81 0,3200 550,61
MARZOTTO RIS 17523 9,05 9,05 1,69 4,62 1 8,65 11,06 0,3400 30,38
MARZOTTO RNC 14979 7,74 7,87 - 1,23 0 7,40 8,73 0,3800 19,29
MEDIASET 16458 8,50 8,50 -2,40 4,86 4878 8,00 10,38 0,2100 10040,43
MEDIOBANCA 19581 10,11 10,02 -2,08 -19,70 1241 9,81 12,60 0,1550 7873,27
MEDIOLANUM 13624 7,04 7,01 -2,69 -30,84 2300 6,82 10,71 0,1000 5101,24
MELIORBANCA 9920 5,12 5,14 -1,44 3,43 46 4,59 5,84 0,2300 375,88
MERLONI 19713 10,18 10,13 -3,53 72,76 100 5,59 10,72 0,2200 1092,87
MERLONI RNC 12545 6,48 6,48 0,22 54,48 2 4,14 8,01 0,2380 16,22
MIL ASS W05 253 0,13 0,13 -4,57 -17,49 48 0,13 0,17 - -
MILANO ASS 5600 2,89 2,89 -1,87 -18,44 197 2,86 3,72 0,2100 980,58

MILANO ASS R 5400 2,79 2,79 -0,71 -10,29 21 2,76 3,35 0,2300 85,73
MIRATO 10566 5,46 5,54 0,78 35,92 13 3,66 5,69 0,1800 93,86
MITTEL 6239 3,22 3,18 -2,15 2,62 9 3,14 3,63 0,2000 125,66
MONDADORI 13842 7,15 7,08 -4,40 2,55 531 6,28 8,69 0,6200 1853,58
MONDADORI R 23828 12,31 12,38 3,93 37,76 0 8,93 23,58 0,6252 1,86
MONRIF 1454 0,75 0,75 -1,48 -13,76 23 0,72 1,03 0,0258 112,62
MONTE PASCHI 6651 3,44 3,42 -1,58 23,34 5364 2,73 3,81 0,1033 8926,61
MONTEFIBRE 1224 0,63 0,63 -3,08 6,06 38 0,54 0,70 0,0300 82,20
MONTEFIBRE R 1257 0,65 0,65 -0,28 2,38 5 0,62 0,76 0,0500 16,87

N NAV MONTAN 2279 1,18 1,18 -1,25 0,68 3 1,06 1,29 0,0500 144,60
NECCHI 234 0,12 0,12 -3,85 -45,05 870 0,12 0,23 0,0516 26,42
NECCHI RNC 2285 1,18 1,18 - -9,23 0 1,01 1,32 0,0413 0,53
NECCHI W05 180 0,09 0,09 -0,53 -34,60 27 0,09 0,16 - -
NEGRI BOSSI 4974 2,57 2,61 -0,15 -9,92 12 2,18 2,85 0,0400 56,52

O OLCESE 854 0,44 0,44 -3,39 -2,02 164 0,43 0,55 0,0775 26,51
OLI EXTEC04W 221 0,11 0,12 -1,20 -52,61 138 0,11 0,24 - -
OLIDATA 4506 2,33 2,28 -3,84 -13,69 16 2,13 2,97 0,0909 79,12
OLIVETTI 2265 1,17 1,16 -3,65 -18,35 46327 1,13 1,48 0,0350 10291,31
OLIVETTI W 1275 0,66 0,66 -4,87 -34,47 49 0,63 1,03 - -
OLIVETTI W02 75 0,04 0,04 -6,25 -75,63 932 0,03 0,16 - -

P P BG-C VA 39055 20,17 20,26 0,05 10,53 94 18,25 22,51 1,0000 2723,51
P BG-C VA W4 848 0,44 0,43 -1,42 6,94 88 0,37 0,51 - -
P COM IN 17639 9,11 9,26 3,29 -9,79 562 8,49 10,75 0,6197 888,15
P COM IN W 174 0,09 0,09 -5,26 -34,43 36 0,09 0,14 - -
P CREMONA 21096 10,89 10,88 -2,01 28,22 24 7,97 11,85 0,1700 365,91
P ETR-LAZIO 23080 11,92 11,95 0,28 15,68 18 9,99 12,19 0,3700 306,22
P INTRA 24618 12,71 12,66 -0,64 14,75 9 10,30 13,11 0,4000 375,93
P LODI 20455 10,56 10,57 -2,04 22,57 95 8,16 12,19 0,1800 1477,61
P MILANO 8529 4,41 4,43 0,27 12,60 583 3,90 4,89 0,2272 1692,79
P SPOLETO 11405 5,89 5,89 -0,17 4,84 0 5,32 7,00 0,3200 89,03
P VER-NOV 26887 13,89 13,75 -1,08 - 1043 13,63 13,89 - 5136,26
PAGNOSSIN 4846 2,50 2,51 -2,37 -18,73 8 2,48 3,08 0,0250 50,06
PARMALAT 6088 3,14 3,09 -3,50 3,63 3763 3,03 3,99 0,0200 2520,26
PARMALAT W03 1770 0,91 0,91 -2,05 7,67 29 0,85 1,32 - -
PERLIER 379 0,20 0,20 2,36 -0,76 3 0,18 0,22 0,0050 9,47
PERMASTEELIS 39364 20,33 20,35 -0,10 25,53 13 15,92 21,99 0,2000 561,11
PININFAR RNC 39055 20,17 20,17 - 12,93 0 17,50 24,30 0,3814 -
PININFARINA 38687 19,98 20,09 0,45 6,50 8 17,24 24,89 0,3400 184,84
PIRELLI 2662 1,38 1,36 -4,15 -29,88 14335 1,31 2,10 0,0800 2638,52
PIRELLI R 2722 1,41 1,39 -5,17 -22,58 93 1,40 1,90 0,0904 123,74
PIRELLI&CO 4843 2,50 2,50 -2,80 -9,35 207 2,44 3,55 0,0800 1546,30
PIRELLI&CO R 4632 2,39 2,42 -0,90 -7,14 20 2,35 3,05 0,0904 82,33
POL EDITOR 2480 1,28 1,29 -1,38 24,13 22 0,90 1,57 0,0413 169,09
PREMAFIN 3245 1,68 1,70 0,35 17,45 42 1,43 1,70 0,1033 271,47
PREMUDA 2190 1,13 1,15 1,60 0,98 34 1,11 1,41 0,0800 69,99
PREMUDA R 2866 1,48 1,48 - -7,79 1 1,31 2,04 0,1000 0,32

R R DEMEDICI 2943 1,52 1,51 -1,56 15,68 18 1,25 1,59 0,0165 205,66
R DEMEDICI R 2904 1,50 1,50 - 17,19 0 1,23 1,61 0,0275 4,97
RAS 25843 13,35 13,21 -3,38 2,17 1841 12,50 15,32 0,3700 9603,18
RAS RNC 24201 12,50 12,48 -1,18 15,37 4 10,38 14,32 0,4100 120,43
RATTI 1549 0,80 0,80 - 3,09 0 0,65 0,89 0,0516 24,96
RECORDATI 54351 28,07 28,02 -0,88 25,82 48 22,31 28,50 0,2500 1403,06
RICCHETTI 838 0,43 0,43 -1,82 -16,85 19 0,43 0,53 0,0100 92,71
RICH GINORI 2490 1,29 1,29 0,16 -11,92 32 1,23 1,47 0,0530 116,77
RINASCENTE 7445 3,85 3,81 -2,48 -1,23 123 3,75 4,34 0,1033 1149,37
RINASCENTE P 7666 3,96 3,95 0,51 0,87 0 3,43 4,08 0,1033 12,45
RINASCENTE R 6934 3,58 3,60 -1,10 7,18 13 3,26 3,73 0,1343 368,24
RISANAMENTO 3718 1,92 1,92 -0,88 -14,67 3 1,92 2,35 0,0504 135,51
ROLAND EUROP 1971 1,02 1,01 -2,61 16,48 26 0,78 1,41 0,0780 22,40
ROLO BANCA 34899 18,02 18,12 -0,74 3,84 602 15,93 19,14 0,0300 8775,41
RONCADIN 1267 0,65 0,65 -0,12 -2,29 43 0,54 1,09 0,0413 26,55
ROTONDI EV 6777 3,50 3,50 0,32 45,53 12 2,40 3,53 0,1200 69,30

S SABAF 28484 14,71 14,64 -2,82 15,81 19 11,99 15,23 0,3400 166,73
SADI 4291 2,22 2,25 -2,60 -19,15 10 2,22 2,75 0,1500 22,82
SAECO 6066 3,13 3,14 -1,84 16,64 112 2,63 3,48 0,0300 626,60
SAES GETT 20770 10,73 10,61 -1,42 -10,47 2 10,73 12,91 0,2500 148,84
SAES GETT R 15022 7,76 7,60 -3,18 -5,01 2 7,50 8,69 0,2650 74,67
SAI 34452 17,79 18,02 -0,65 25,54 161 14,17 19,87 0,4000 1091,60
SAI RIS 14863 7,68 7,70 -0,30 -3,35 47 7,44 9,11 0,4414 279,20
SAIAG 6277 3,24 3,28 -3,19 -14,86 1 3,24 3,87 0,0650 56,43
SAIAG RNC 4608 2,38 2,38 -2,46 -5,71 0 2,24 2,66 0,0754 23,18
SAIPEM 14189 7,33 7,31 -2,65 34,36 1765 5,45 7,58 0,1270 3226,08
SAIPEM RIS 14948 7,72 7,72 -1,03 45,06 1 5,32 15,00 0,1570 1,65
SAV DEL BENE 5404 2,79 2,80 -1,06 31,09 28 2,13 2,90 0,0800 102,46
SCHIAPPAREL 253 0,13 0,13 -3,61 -10,22 332 0,13 0,15 0,0155 28,08
SEAT PG 1557 0,80 0,80 -4,12 -11,80 31038 0,75 0,94 0,1048 8993,93
SEAT PG RNC 1143 0,59 0,59 -2,14 -11,51 100 0,57 0,68 0,0013 110,83
SIAS 7964 4,11 4,11 -0,65 - 46 3,75 4,51 - 361,94
SIRTI 2058 1,06 1,07 -2,64 36,54 245 0,69 1,56 0,5000 233,86
SMI METAL R 970 0,50 0,50 -0,69 -4,97 131 0,50 0,59 0,0232 28,68
SMI METALLI 995 0,51 0,52 -0,19 1,60 417 0,49 0,60 0,0180 331,17
SMURFIT SISA 1732 0,89 0,90 -0,56 40,35 32 0,60 0,93 0,0100 55,11
SNAI 5544 2,86 2,90 -2,62 -42,49 111 2,73 5,04 0,0387 157,30
SNAM GAS 5826 3,01 2,99 -1,55 2,49 3671 2,81 3,21 0,0936 5882,60
SNIA 3979 2,06 2,06 -0,48 36,45 167 1,42 2,17 0,0650 1031,05
SNIA RIS 4056 2,10 2,15 5,75 43,30 11 1,43 3,42 0,0970 7,92
SNIA RNC 3873 2,00 2,00 0,65 42,55 9 1,40 2,25 0,1070 30,36
SOGEFI 4299 2,22 2,23 0,04 8,66 54 1,90 2,37 0,1240 241,53
SOL 4513 2,33 2,33 -1,77 28,78 51 1,75 2,60 0,0543 211,42
SOPAF 511 0,26 0,26 -2,60 -11,08 113 0,25 0,39 0,0620 30,87
SOPAF RNC 505 0,26 0,26 0,15 10,92 5 0,22 0,36 0,0723 10,62
SPAOLO IMI 20038 10,35 10,29 -1,02 -14,34 11423 9,98 13,77 0,5700 14993,96
STAYER 745 0,39 0,39 -0,77 -13,48 13 0,30 0,45 0,0258 8,28
STEFANEL 3696 1,91 1,90 -0,37 -7,60 17 1,91 2,14 0,0600 103,18
STEFANEL RNC 5325 2,75 2,75 7,42 -1,47 0 2,54 3,60 0,0600 0,27
STMICROEL 46838 24,19 24,08 -4,56 -33,67 10486 24,19 39,10 0,0450 21749,21

T TARGETTI 6136 3,17 3,17 - 10,03 0 2,71 3,36 0,0830 56,09
TECNODIF W04 2260 1,17 1,14 -6,38 -38,51 6 1,12 2,07 - -
TELECOM IT 15959 8,24 8,22 -2,81 -14,78 21982 8,00 9,89 0,3125 43374,48
TELECOM IT R 10479 5,41 5,37 -3,32 -8,84 8171 5,23 6,36 0,3237 11111,50
TERME ACQ R 485 0,25 0,25 -0,52 9,10 22 0,21 0,30 0,0100 13,64
TERME ACQUI 697 0,36 0,36 0,25 10,53 5 0,30 0,42 0,0060 29,39
TIM 8299 4,29 4,26 -3,09 -31,28 64703 4,15 6,42 0,2342 36148,14
TIM RNC 7443 3,84 3,86 -0,77 -10,10 446 3,69 4,64 0,2462 507,67
TOD'S 96968 50,08 50,11 -1,12 9,27 18 44,03 57,69 0,3500 1514,92
TREVI FIN 2955 1,53 1,52 -2,56 -15,50 3 1,40 1,92 0,0150 97,66

U UNICREDIT 9217 4,76 4,79 -0,21 5,99 30647 4,12 5,25 0,1410 24320,72
UNICREDIT R 7886 4,07 4,07 -1,45 12,58 7 3,59 4,57 0,1560 88,41
UNIMED 3592 1,86 1,86 0,70 34,42 0 1,38 1,99 0,0800 161,15
UNIPOL 7991 4,13 4,16 0,48 6,94 99 3,83 4,13 0,0950 1317,11
UNIPOL P 3394 1,75 1,75 -0,51 3,36 96 1,67 2,04 0,1002 323,27
UNIPOL P W05 230 0,12 0,12 -2,87 11,36 482 0,11 0,15 - -
UNIPOL W05 354 0,18 0,18 0,16 21,57 295 0,14 0,19 - -

V V VENTAGLIO 5381 2,78 2,80 -0,36 59,71 17 1,71 3,36 0,0700 90,32
VEMER SIBER 986 0,51 0,51 21,68 -61,00 387 0,37 1,35 0,0516 27,23
VIANINI IND 4318 2,23 2,23 -1,02 -4,33 5 1,98 2,34 0,0300 67,14
VIANINI LAV 9126 4,71 4,84 -1,35 0,53 9 4,22 5,05 0,1000 206,42
VITTORIA ASS 8036 4,15 4,15 1,72 -0,74 1 3,92 4,34 0,1100 124,50
VOLKSWAGEN 104985 54,22 55,76 0,38 4,69 2 49,05 61,60 1,3000 -

Z ZIGNAGO 29092 15,03 15,05 0,43 26,68 2 11,70 15,94 0,5500 375,63
ZUCCHI 7939 4,10 4,10 -2,61 -8,89 0 4,01 4,50 0,2500 99,94
ZUCCHI RNC 8115 4,19 4,25 - -1,16 0 3,95 4,88 0,2800 14,36

ACOTEL GROUP 44070 22,76 22,53 -5,69 -25,23 13 22,68 33,56 0,4000 94,91
AISOFTWARE 9811 5,07 5,01 -4,32 -38,89 14 5,07 8,77 - 34,61
ALGOL 8136 4,20 4,27 -1,84 -42,48 7 4,07 7,49 - 14,78
ART'E' 51311 26,50 26,58 -0,86 -10,92 3 23,78 30,17 0,4000 76,32
BB BIOTECH 86997 44,93 44,67 -8,91 -45,60 34 44,93 82,59 - 1249,05
BIOSEARCH IT 23289 12,03 12,02 -2,39 -27,13 8 11,48 19,48 - 146,27
CAD IT 35676 18,43 18,30 -3,19 -27,63 1 18,43 25,60 0,6500 165,46
CAIRO COMMUN 40410 20,87 20,54 -4,78 -24,00 5 20,87 29,33 0,4000 161,74
CARDNET GR 8651 4,47 4,50 -2,17 -33,23 6 4,26 7,04 - 23,10
CDB WEB TECH 4843 2,50 2,51 -3,20 -33,13 77 2,44 3,83 - 252,10
CDC 16565 8,55 8,58 -5,33 -25,55 10 8,23 11,96 - 104,90
CHL 6659 3,44 3,60 4,90 -45,72 137 2,93 6,34 - 35,24
CTO 9344 4,83 4,83 -2,82 -56,16 9 4,73 11,11 0,2453 48,26
DADA 14931 7,71 7,79 -2,07 -33,21 6 7,54 12,93 - 97,75
DATA SERVICE 92031 47,53 47,66 -0,71 -5,99 0 47,53 54,19 0,5200 238,54
DATALOGIC 20068 10,36 10,37 -1,33 -14,34 5 10,25 12,15 0,0500 123,37
DATAMAT 12551 6,48 6,56 -0,88 -18,34 5 6,39 8,56 - 173,94
DIGITAL BROS 7623 3,94 3,90 -4,48 -40,37 10 3,79 6,79 - 50,79
DMAIL GROUP 6618 3,42 3,46 -2,20 -64,00 17 3,42 9,89 0,0200 22,05
E.BISCOM 69377 35,83 36,16 -2,11 -29,76 41 34,52 52,73 - 1735,96
EL.EN. 22445 11,59 11,65 -1,25 0,81 1 10,67 15,85 0,2000 53,32
ENGINEERING 39674 20,49 20,52 -0,82 -34,91 7 20,49 31,48 0,2510 256,12
EPLANET 1714 0,89 0,88 -3,35 -47,21 361 0,85 1,82 - 96,28
ESPRINET 28107 14,52 14,68 0,14 13,28 1 11,93 15,78 0,5000 69,39
EUPHON 37527 19,38 19,34 -1,96 -9,77 6 19,38 25,53 0,6000 92,25
FIDIA 16063 8,30 8,25 -5,88 -18,07 3 8,26 10,73 0,1400 38,99
FINMATICA 22453 11,60 11,55 -4,01 -38,58 46 11,60 20,06 0,0258 525,84
FREEDOMLAND 15906 8,21 8,24 -3,83 -29,93 24 8,21 13,30 - 118,39
GANDALF 7646 3,95 3,94 -2,21 -35,93 23 3,90 9,65 - 22,67
I.NET 107482 55,51 55,55 -3,00 -36,14 1 55,51 88,66 - 227,59
INFERENTIA 22774 11,76 11,84 -0,42 -38,50 1 10,89 19,45 - 81,80
IT WAY 12601 6,51 6,52 -1,21 -46,72 1 6,44 12,23 0,1300 28,75
MONDO TV 61941 31,99 31,95 -1,24 -6,11 1 30,60 37,98 0,3000 122,20
NOVUSPHARMA 54642 28,22 28,00 -2,20 -15,81 3 28,22 35,66 - 185,30
ON BANCA 51950 26,83 27,49 9,35 -13,67 3 24,22 32,17 - 69,28
OPENGATE GR 18830 9,72 9,78 -3,75 -43,79 16 9,45 18,04 0,2066 86,74
POLIGRAF S F 68176 35,21 34,81 -2,77 -16,39 0 32,18 42,36 0,3615 31,69
PRIMA INDUST 17124 8,84 8,86 -1,34 -30,91 1 8,74 13,05 - 36,70
REPLY 25189 13,01 13,00 -4,85 -27,54 6 12,87 18,01 - 106,18
TAS 52860 27,30 27,05 -2,91 -33,61 0 27,05 42,24 1,0000 47,36
TC SISTEMA 45928 23,72 24,12 0,71 -5,84 1 23,32 26,37 - 102,47
TECNODIFFUS 25419 13,13 13,12 -3,85 -39,64 34 12,92 22,18 - 64,79
TISCALI 14423 7,45 7,35 -5,37 -26,72 2662 7,11 10,78 - 2677,03
TXT 52667 27,20 26,73 -1,69 -28,36 18 21,88 40,29 - 68,00
VITAMINIC 26763 13,82 13,72 -1,58 -36,48 5 13,79 22,37 - 95,51

MILANO Nessun pregiudizio sull’ag-
gregazione possibile tra Monte Pa-
schi e Bnl a patto che questa garanti-
sca «la centralità di Mps». Così in
una nota il coordinamento dei sin-
dacati nazionali del gruppo toscano
danno il benvenuto al primo incon-
tro ufficiale tra i due istituti svoltosi
martedì.

Centralità per i sindacati senesi
significa centri decisionali e di con-
trollo alla direzione generale di Sie-
na. «Per noi - prosegue la nota fir-
mata da Fabi, Fiba-cisl, Fisac-cgil,
Uilca e dalla Federdirigenti - centra-
lità significa anche mantenimento
dell'attuale fisionomia della banca e
del Gruppo Intesa come capacità di
fare banca a 360 gradi senza logiche
di divisionalizzazione che produr-
rebbero solo fratture tra i lavoratori
e una spersonalizzazione del rappor-
to banca-cliente».

I sindacati aziendali del gruppo

toscano chiedono anche che sia ga-
rantito il personale Mps «sul quale
non dovranno gravare i prezzi da
pagare per le scelte che potrebbero
essere fatte. Sarebbe infatti difficil-
mente comprensibile se il Monte,
oltre al costo dell'eventuale opera-
zione, che dovrà rispettare i reali
valori in campo, dovesse farsi cari-
co anche di “storture” organizzati-
ve che appartengono ad altri».

Fin qui i sindacati toscani. Quel-
li romani invece vedono nell’inte-
grazione una grande opportunità.
Intanto nessuna novità trapela sul-
l’incontro di martedì tra i numeri
uno delle società. «Stiamo lavoran-
do - ha commentato Davide Croff,
amministratore di Bnl -. Quando al
momento opportuno avremo delle
notizie da comunicare lo faremo in
modo completo, ordinato e nell’in-
teresse di un mercato che deve esse-
re giustamente informato».

MILANO Il Fondo Alpha ha comin-
ciato ieri (fino al 28 giugno) l’offer-
ta pubblica di vendita delle proprie
quote sul mercato telematico azio-
nario della Borsa Italiana spa.

Si tratta del primo fondo di in-
vestimento immobiliare che sarà
quotato a Piazza Affari, dove si av-
via a debuttare il 4 luglio. Alpha è
un fondo immobiliare gestito da Fi-
mit, società di gestione del rispar-
mio presieduta da Franco Carraro,
controllata al 60% da Mcc (gruppo
Banca di Roma) e per il resto dall'
Inpdap (l'istituto di previdenza dei
dipendenti dell'amministrazione
pubblica), che ha apportato gli im-
mobili. Fimit ha reso noto che il
prezzo massimo della quota ogget-
to dell'offerta pubblica di vendita,
finalizzata alla quotazione del fon-
do immobiliare alpha, è stato fissa-
to in 2.800 euro per quota.

«L’ingresso in Borsa è una fase

importante per Alpha - ha osserva-
to l'amministratore delegato di Fi-
mit, Massimo Caputi - e ci rende
orgogliosi di proporre al mercato il
primo fondo immobiliare ad appor-
to che si caratterizza per avere, al
momento del collocamento, un pa-
trimonio immobiliare già definito».
«Alpha - ha sottolineato Caputi - dà
un contributo al processo di priva-
tizzazione del patrimonio pubblico
in Italia».

Il mercato immobiliare italiano
dovrebbe crescere del 9% quest'an-
no, contro una media dell'11,4% ne-
gli ultimi tre anni. Nei primi mesi
del 2002 le compravendite di case
da parte di privati sono scese a
760.000, dalle 800.000 nello stesso
periodo 2001, e nei prossimi mesi il
trend non migliorerà. Da gennaio a
oggi, i palazzi di nuova costruzione
a Roma e Milano sono stati il 40%
in meno rispetto all'anno scorso.
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Lo sbarco avverrà il 4 luglio. Il prezzo massimo per quota sarà di 2.800 euro

Alpha, la prima volta di un fondo
immobiliare in Piazza Affari

NUOVO MERCATO

I sindacati: l’aggregazione deve garantire la centralità della banca toscana

Mps-Bnl, la sede a Siena
I CAMBI

1 euro 0,9452 dollari +0,004

1 euro 118,7300 yen +0,590

1 euro 0,6431 sterline +0,000

1 euro 1,4774 fra. svi. +0,002

1 euro 7,4363 cor. danese +0,000

1 euro 30,3800 cor. ceca -0,040

1 euro 15,6466 cor. estone +0,000

1 euro 7,4130 cor. norvegese -0,011

1 euro 9,1678 cor. svedese +0,016

1 euro 1,6594 dol. australiano -0,003

1 euro 1,4541 dol. canadese +0,002

1 euro 1,9255 dol. neozelandese -0,010

1 euro 241,2500 fior. ungherese +0,090

1 euro 0,5802 lira cipriota +0,000

1 euro 225,9489 tallero sloveno +0,084

1 euro 3,8112 zloty pol. +0,003

BOT
Bot a 3 mesi  99,71 2,88

Bot a 12 mesi  96,25 0,00

Bot a 12 mesi  96,61 3,34
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

DATI A CURA DI RADIOCOR

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 8,278 8,129 16028 -14,430
ALBOINO RE 7,114 7,011 13775 -23,066
APULIA AZIONARIO 10,903 10,700 21111 -16,541
ARCA AZITALIA 19,488 19,115 37734 -15,610
ARTIG. AZIONIITALIA 4,618 4,510 8942 -7,584
AUREO PREVIDENZA 18,494 18,122 35809 -17,669
AZIMUT CRESCITA ITA. 21,973 21,542 42546 -18,303
BIM AZION.ITALIA 6,899 6,756 13358 -15,204
BIPIELLE F.ITALIA 22,424 22,041 43419 -15,079
BIPIELLE F.SMALL CAP 11,803 11,671 22854 -21,824
BIPIEMME ITALIA 14,736 14,516 28533 -11,718
BN AZIONI ITALIA 11,918 11,709 23076 -14,547
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,731 4,653 9160 0,000
BPB TIZIANO 15,388 15,102 29795 -15,612
BPVI AZ. ITALIA 4,361 4,281 8444 -10,488
C.S. AZ. ITALIA 11,737 11,490 22726 -18,521
CAPITALG. ITALIA 16,539 16,204 32024 -19,239
CENTRALE ITALIA 13,687 13,428 26502 -17,078
CISALPINO INDICE 13,242 12,952 25640 -21,995
DUCATO AZ. ITALIA 12,883 12,636 24945 -16,060
EFFE AZ. ITALIA 6,173 6,061 11953 -17,085
EPTA AZIONI ITALIA 11,818 11,593 22883 -19,187
EPTA MID CAP ITALIA 4,042 3,978 7826 -12,529
EUROCONSULT AZ.ITAL 10,831 10,622 20972 -18,102
EUROM. AZ. ITALIANE 21,402 20,999 41440 -18,845
F&F GESTIONE ITALIA 20,356 20,002 39415 -15,282
F&F LAGEST ITALIA 3,761 3,696 7282 -17,846
F&F SELECT ITALIA 12,142 11,937 23510 -15,639
FONDERSEL ITALIA 18,109 17,759 35064 -13,852
FONDERSEL P.M.I. 13,291 13,121 25735 -8,778
GEPOCAPITAL 16,415 16,133 31784 -13,632
GESTIELLE ITALIA 14,062 13,795 27228 -19,114
GESTIFONDI AZ.IT. 13,601 13,340 26335 -15,746
GESTNORD P.AFFARI 10,323 10,129 19988 -16,843
GRIFOGLOBAL 11,312 11,208 21903 -14,889
IIS TRADING AZ.ITAL. 4,735 4,648 9168 0,000
IMI ITALY 19,575 19,194 37902 -16,741
ING AZIONARIO 21,501 21,152 41632 -14,871
INVESTIRE AZION. 18,633 18,276 36079 -16,342
ITALY STOCK MAN. 12,902 12,663 24982 -13,571
LEONARDO AZ. ITALIA 8,109 7,956 15701 -14,561
LEONARDO SMALL CAPS 7,977 7,867 15446 -16,567
MIDA AZIONARIO 18,951 18,580 36694 -16,286
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,763 4,700 9222 0,000
NEXTRA AZ.ITALIA 11,709 11,473 22672 -17,629
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 16,735 16,437 32403 -15,020
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,348 4,303 8419 -7,034
NEXTRA ITALIA INDEX 4,043 3,955 7828 -18,635
NEXTRA PIAZZA AFFARI 8,822 8,652 17082 -18,713
OASI AZ. ITALIA 11,247 11,054 21777 -15,809
OASI CRESCITA AZION. 13,896 13,650 26906 -17,388
OASI ITAL EQUITYRISK 16,480 16,203 31910 -14,770
OLTREMARE AZIONARIO 12,364 12,112 23940 -18,200
OPTIMA AZIONARIO 5,439 5,340 10531 -17,640
OPTIMA SM CAP ITALIA 5,434 5,354 10522 0,000
PADANO INDICE ITALIA 10,803 10,593 20918 -19,030
PRIME ITALY 17,145 16,823 33197 -18,674
PRIMECAPITAL 46,458 45,597 89955 -18,428
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 5,750 5,641 11134 -14,701
RAS CAPITAL 21,000 20,604 40662 -16,227
RAS PIAZZA AFFARI 8,688 8,524 16822 -15,976
RISPARMIO IT.CRESC. 15,300 15,052 29625 -13,827
ROLOITALY 11,595 11,381 22451 -14,250
ROMAGEST AZ.ITALIA 28,522 27,964 55226 -16,030
ROMAGEST SC ITALY 4,046 3,981 7834 -8,253
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,925 3,849 7600 -13,793
SAI ITALIA 17,972 17,621 34799 -14,239
SANPAOLO AZIONI ITA. 26,865 26,317 52018 -19,810
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,381 4,289 8483 -13,023
UNICREDIT-AZ.CRES-A 13,312 13,067 25776 -14,077
UNICREDIT-AZ.CRES-B 13,245 13,002 25646 0,000
UNICREDIT-AZ.IT-A 16,426 16,124 31805 -13,374
UNICREDIT-AZ.IT-B 16,371 16,071 31699 0,000
ZENIT AZIONARIO 10,634 10,427 20590 -21,258
ZETA AZIONARIO 18,279 17,964 35393 -15,151

AZ. AREA EURO
AGORA EUROSTOXX 4,470 4,390 8655 0,000
ALPI AZ.AREA EURO 8,559 8,498 16573 -23,757
ALTO AZIONARIO 15,300 15,191 29625 -10,232
AUREO E.M.U. 10,736 10,574 20788 -22,073
BIPIELLE F.EURO 10,633 10,492 20588 -19,232
BIPIELLE F.MEDITERAN 13,415 13,227 25975 -16,391
BPB PRUM.AZ.EURO 4,621 4,569 8948 0,000
BSI AZIONARIO EURO 4,707 4,636 9114 0,000
CAPGES FF EUR SECT. 4,582 4,520 8872 0,000
CISALPINO AZIONARIO 12,799 12,583 24782 -31,258
CISALPINO EURO VALUE 5,263 5,188 10191 0,000
EPSILON QEQUITY 4,147 4,102 8030 -14,087
EUROM. EURO EQUITY 3,645 3,601 7058 -19,035
KAIROS PARTNERS S.C. 5,224 5,202 10115 0,000
LEONARDO EURO 4,877 4,814 9443 -16,788
MIDA AZIONARIO EURO 4,871 4,793 9432 -22,805
NEXTRA AZ.EURO DIN. 12,245 12,074 23710 -21,857
NEXTRA EUROPA INDEX 3,986 3,948 7718 -22,556
OASI AZ. EURO 4,172 4,124 8078 -19,722
PRIME EURO INNOVAT. 2,557 2,540 4951 -24,970
SANPAOLO EURO 15,662 15,439 30326 -24,447
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 8,711 8,599 16867 0,000
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 8,683 8,572 16813 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,880 4,804 9449 0,000

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 6,188 6,148 11982 -19,374
ANIMA EUROPA 3,857 3,824 7468 -26,308
ARCA AZEUROPA 9,764 9,664 18906 -19,802
ARTIG. EUROAZIONI 3,533 3,504 6841 -20,944
ASTESE EUROAZIONI 5,258 5,204 10181 -19,761
AZIMUT EUROPA 13,743 13,616 26610 -13,625
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,788 3,782 7335 -7,247
BIPIELLE H.EUROPA 6,606 6,546 12791 -17,311
BIPIEMME EUROPA 12,618 12,500 24432 -18,075
BIPIEMME IN.EUROPA 4,903 4,889 9494 -1,940
BN AZIONI EUROPA 7,826 7,750 15153 -18,707
BPVI AZ. EUROPA 4,027 3,989 7797 -19,298
CAPITALG. EUROPA 6,677 6,611 12928 -22,987
CENTRALE EUROPA 19,299 19,097 37368 -19,200
CONSULTINVEST AZIONE 9,206 9,134 17825 -21,053
DUCATO @ N.MERCATI 1,276 1,284 2471 -44,521
DUCATO AZ. EUROPA 8,868 8,787 17171 -13,101
EFFE AZ. EUROPA 3,060 3,030 5925 -20,786
EPSILON QVALUE 4,880 4,836 9449 -4,163
EPTA SELEZ. EUROPA 5,039 4,991 9757 -17,837
EUROCONSULT AZ.EUR. 5,397 5,335 10450 -21,703
EUROM. EUROPE E.F. 15,538 15,383 30086 -18,602
EUROPA 2000 16,267 16,129 31497 -14,890
F&F LAGEST AZ.EUROPA 21,720 21,506 42056 -18,305
F&F POTENZ. EUROPA 6,242 6,182 12086 -22,140
F&F SELECT EUROPA 17,971 17,794 34797 -18,019
F&F TOP 50 EUROPA 3,648 3,620 7064 -19,487
FONDERSEL EUROPA 12,510 12,376 24223 -20,114
FS BEST OF EUR. 4,764 4,752 9224 0,000
GEO EUROPEAN EQUITY 3,796 3,796 7350 -16,147
GEPOEUROPA 4,156 4,112 8047 -18,605
GESTIELLE EUROPA 12,114 12,013 23456 -18,621
GESTNORD EUROPA 8,936 8,852 17303 -20,484
GESTNORD NEW MARKET 4,317 4,311 8359 0,000
GRIFOEUROPE STOCK 4,993 4,981 9668 -11,014
IIS TRADING AZ.EUR. 4,593 4,563 8893 0,000
IMI EUROPE 17,778 17,625 34423 -18,183
ING EUROPA 17,826 17,637 34516 -17,950
ING SELEZIONE EUROPA 12,139 11,998 23504 -18,200
INVESTIRE EUROPA 11,569 11,473 22401 -19,575
INVESTITORI EUROPA 4,641 4,596 8986 0,000
LAURIN EUROSTOCK 3,539 3,507 6852 -19,622
MC EU-AZ EUROPA 3,660 3,617 7087 -22,408
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,698 4,674 9097 0,000
NEXTRA AZ.EUROPA 6,107 6,044 11825 -18,897
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 18,210 18,010 35259 -19,535
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 3,006 2,979 5820 -21,493
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 11,337 11,226 21951 -17,368
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 3,850 3,805 7455 -19,337
NEXTRA AZ.EUROTOP 3,896 3,853 7544 -20,376
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 6,058 6,045 11730 -30,487
OPEN FUND AZ EUROPA 3,646 3,626 7060 -19,691
OPTIMA EUROPA 3,191 3,159 6179 -23,660
PRIME EUROPA 3,958 3,914 7664 -19,716
PRIME FUNDS EUROPA 22,640 22,367 43837 -13,003
PUTNAM EUROPE EQUITY 8,431 8,370 16325 -18,375
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 13,637 13,512 26405 -14,065
RAS EUROPE FUND 14,970 14,814 28986 -19,847
ROLOEUROPA 9,344 9,247 18093 -16,534
ROMAGEST AZ.EUROPA 12,377 12,253 23965 -18,802
SAI EUROPA 10,266 10,153 19878 -22,695
SANPAOLO EUROPE 8,220 8,138 15916 -20,999
UNICREDIT-AZ.EU-A 15,890 15,722 30767 -16,495
UNICREDIT-AZ.EU-B 15,843 15,675 30676 0,000
VEGAGEST A.EUROPA 4,551 4,506 8812 0,000
ZETA EUROSTOCK 4,578 4,529 8864 -20,631
ZETASWISS 23,750 23,611 45986 -6,233

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 5,803 5,849 11236 -21,176
AMERICA 2000 12,129 12,273 23485 -25,069
ANIMA AMERICA 4,157 4,218 8049 -17,797
ARCA AZAMERICA 19,543 19,848 37841 -24,776
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,844 3,894 7443 -23,790
AUREO AMERICHE 3,602 3,636 6974 -24,644
AZIMUT AMERICA 11,285 11,450 21851 -24,474
BIPIELLE H.AMERICA 8,641 8,734 16731 -23,760
BIPIEMME AMERICHE 9,788 9,938 18952 -26,987
BN AZIONI AMERICA 7,645 7,721 14803 -22,871

BPB PRUM.AZ..USA 4,299 4,339 8324 0,000
CAPITALG. AMERICA 9,802 9,918 18979 -25,787
CRISTOFORO COLOMBO 15,602 15,807 30210 -22,528
DUCATO AZ. AMERICA 5,801 5,849 11232 -27,278
EFFE AZ. AMERICA 2,943 2,974 5698 -27,920
EPTA SELEZ. AMERICA 4,838 4,889 9368 -29,608
EUROM. AM.EQ. FUND 17,920 18,126 34698 -25,264
F&F L.AZIONI AMERICA 4,493 4,541 8700 0,000
F&F SELECT AMERICA 12,562 12,664 24323 -22,475
FONDERSEL AMERICA 13,385 13,522 25917 -21,467
FS BEST.OF.AM. 4,378 4,367 8477 0,000
GEO US EQUITY 3,168 3,168 6134 -25,177
GEPOAMERICA 3,972 4,008 7691 -26,998
GESTIELLE AMERICA 14,707 14,862 28477 -21,758
GESTNORD AMERICA 15,622 15,775 30248 -26,035
IIS TRADING AZ.AMER. 4,119 4,186 7975 0,000
IMIWEST 19,762 20,018 38265 -24,967
ING AMERICA 17,517 17,676 33918 -24,479
INVESTIRE AMERICA 18,371 18,611 35571 -23,648
INVESTITORI AMERICA 4,289 4,340 8305 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 4,342 4,412 8407 0,000
NEXTRA AZ.NAM. LTE 7,093 7,193 13734 -25,155
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 21,320 21,626 41281 -23,647
NEXTRA AZ.PMI AM. 18,715 18,914 36237 -13,508
OPEN FUND AZ AMERICA 3,396 3,399 6576 -25,214
OPTIMA AMERICHE 4,882 4,934 9453 -23,742
PRIME FUNDS AMERICA 21,193 21,393 41035 -24,836
PRIME USA 3,119 3,154 6039 -27,851
PUTNAM US SMC VAL 5,785 5,858 11201 0,000
PUTNAM US SMC VAL$ 5,448 5,541 0 0,000
PUTNAM USA EQ-$ 6,252 6,333 0 -24,930
PUTNAM USA EQUITY 6,639 6,695 12855 -24,932
PUTNAM USA OP.-$ 5,624 5,753 0 -28,673
PUTNAM USA OPPORT. 5,972 6,082 11563 -28,675
PUTNAM USA V.$ USA 4,257 4,318 0 -13,906
PUTNAM USA V.EURO 4,521 4,565 8754 -13,902
RAS AMERICA FUND 16,195 16,363 31358 -29,504
ROLOAMERICA 11,059 11,165 21413 -27,780
ROMAGEST AZ.NORDA. 12,327 12,471 23868 -25,168
SAI AMERICA 13,169 13,308 25499 -16,867
SANPAOLO AMERICA 10,240 10,389 19827 -25,581
UNICREDIT-AZ.AM-A 9,023 9,112 17471 -27,233
UNICREDIT-AZ.AM-B 8,988 9,078 17403 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 4,312 4,362 8349 0,000
ZENIT S&P 100 INDEX 4,430 4,476 8578 0,000

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 5,079 5,063 9834 -16,395
ANIMA ASIA 4,868 4,847 9426 -2,756
ARCA AZFAR EAST 5,784 5,793 11199 -20,330
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,427 3,434 6636 -17,896
AUREO PACIFICO 3,696 3,684 7156 -16,455
AZIMUT PACIFICO 6,402 6,410 12396 -9,995
BIPIELLE H.ORIENTE 3,632 3,655 7033 -5,735
BIPIEMME PACIFICO 4,487 4,496 8688 -16,536
BN AZIONI ASIA 7,221 7,204 13982 -22,036
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,931 4,924 9548 0,000
CAPITALG. PACIFICO 3,438 3,430 6657 -26,648
DUCATO AZ. ASIA 4,363 4,376 8448 -10,777
DUCATO AZ. GIAPPONE 3,582 3,561 6936 -22,433
EFFE AZ. PACIFICO 3,073 3,074 5950 -15,969
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,716 6,737 13004 -15,447
EUROM. JAPAN EQUITY 3,462 3,443 6703 -20,212
EUROM. TIGER 9,539 9,562 18470 -10,026
F&F SELECT PACIFICO 7,227 7,219 13993 -12,580
F&F TOP 50 ORIENTE 3,582 3,584 6936 -5,786
FERDINANDO MAGELLANO 5,643 5,644 10926 -10,937
FONDERSEL ORIENTE 4,582 4,577 8872 -20,822
FS BEST OF JAP. 5,320 5,303 10301 0,000
GEO JAPANESE EQUITY 3,023 3,023 5853 -25,870
GEPOPACIFICO 3,612 3,598 6994 -21,135
GESTIELLE GIAPPONE 5,235 5,235 10136 -24,676
GESTIELLE PACIFICO 8,698 8,738 16842 -11,362
GESTNORD FAR EAST 6,741 6,727 13052 -18,468
IIS TRADING AZ.GIAP. 4,990 4,977 9662 0,000
IMI EAST 6,235 6,245 12073 -21,015
ING ASIA 4,750 4,733 9197 -14,275
INVESTIRE PACIFICO 6,032 6,041 11680 -22,736
INVESTITORI FAR EAST 4,868 4,879 9426 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 3,954 3,958 7656 -18,204
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 6,499 6,517 12584 -6,043
NEXTRA AZ.GIAPPONE 4,079 4,073 7898 -22,906
NEXTRA AZ.PACIFICO 5,412 5,418 10479 -19,103
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,350 3,344 6487 -17,811
OPTIMA FAR EAST 3,345 3,342 6477 -18,074
ORIENTE 2000 7,816 7,811 15134 -15,273
PRIME FUNDS PACIFICO 14,126 14,117 27352 -20,286
PRIME JAPAN 3,078 3,067 5960 -24,074
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,337 4,360 0 -16,179
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,606 4,609 8918 -16,178
RAS FAR EAST FUND 5,491 5,502 10632 -20,627
ROLOORIENTE 5,261 5,246 10187 -18,974
ROMAGEST AZ.PACIFICO 4,912 4,895 9511 -19,223
SAI PACIFICO 3,423 3,412 6628 -10,086
SANPAOLO PACIFIC 5,242 5,246 10150 -20,683
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 5,269 5,233 10202 -23,001
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 5,283 5,250 10229 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,433 4,442 8583 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-B 9,247 9,266 17905 0,000
VEGAGEST AZ.ASIA 5,343 5,327 10345 0,000

AZ. PAESE
BIPIELLE H.GIAPPONE 5,315 5,291 10291 -17,173
F&F SELECT GERMANIA 9,531 9,500 18455 -22,278
GESTIELLE EAST EUROP 6,354 6,340 12303 0,000
OASI FRANCOFORTE 10,512 10,502 20354 -21,163
OASI LONDRA 5,481 5,475 10613 -14,144
OASI NEW YORK 8,496 8,584 16451 -14,103
OASI PARIGI 12,936 12,756 25048 -20,167
OASI TOKYO 5,253 5,223 10171 -13,502

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,855 4,868 9401 -3,632
ARCA AZPAESI EMERG. 4,971 4,986 9625 -6,154
AUREO MERC.EMERG. 4,038 4,050 7819 -6,071
AZIMUT EMERGING 4,198 4,220 8128 -12,523
BIPIELLE H.AMER.LAT. 5,422 5,473 10498 -21,556
BIPIELLE H.PAESI EM 9,513 9,511 18420 -8,564
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 4,630 4,642 8965 0,000
CAPITALG. EQ EM 12,709 12,765 24608 -3,191
DUCATO AZ. PAESI EM. 3,428 3,436 6638 -8,684
EPTA MERCATI EMERG. 6,595 6,596 12770 -9,508
EUROM. EM.M.E.F. 4,986 4,994 9654 -8,513
F&F SELECT NUOVIMERC 5,109 5,138 9892 -7,024
GESTIELLE EM. MARKET 7,299 7,340 14133 -7,759
GESTNORD PAESI EM. 5,421 5,426 10497 -6,518
IIS TRADING AZ.EMER. 6,089 6,120 11790 0,000
ING EMERGING MARK.EQ 5,376 5,391 10409 -3,344
INVESTIRE PAESI EME. 4,949 4,967 9583 -1,590
LEONARDO EM MKTS 4,001 3,999 7747 -11,541
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 7,323 7,388 14179 -22,745
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 6,693 6,707 12959 -0,134
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,750 4,762 9197 -6,881
OASI AZ. EMERGENTI 3,894 3,909 7540 -5,232
PRIME EMERGING MKT 6,255 6,274 12111 -9,805
PUTNAM EMER.MARK.-$ 4,089 4,107 0 -6,886
PUTNAM EMERG. MARK. 4,342 4,342 8407 -6,883
RAS EMERG.MKT EQ.F. 5,279 5,290 10222 -4,452
ROLOEMERGENTI 6,155 6,180 11918 -4,588
SAI PAESI EMERGENTI 3,591 3,583 6953 -7,161
SANPAOLO ECON. EMER. 5,548 5,567 10742 -7,099
UNICREDIT-AM.LAT-A 6,261 6,349 12123 -18,049
UNICREDIT-AM.LAT-B 6,254 6,340 12109 0,000
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,435 5,456 10524 -12,352
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,428 5,447 10510 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-A 6,681 6,723 12936 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-B 6,678 6,688 12930 0,000

AZ. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. AZ. 4,761 4,739 9219 -24,066
ANIMA FONDO TRADING 11,406 11,401 22085 -13,721
APULIA INTERNAZ. 7,063 7,074 13676 -24,314
ARCA 27 12,841 12,941 24864 -22,918
ARCA 5STELLE E 3,737 3,730 7236 -19,582
ARCA MULTFIFONDO F 4,600 4,588 8907 0,000
AUREO BLUE CHIPS 4,075 4,083 7890 -24,829
AUREO GLOBAL 9,811 9,812 18997 -21,986
AZIMUT BORSE INT. 12,004 12,077 23243 -19,409
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,703 3,712 7170 -25,567
BIM AZION.GLOBALE 3,773 3,754 7306 -27,581
BIPIELLE H.GLOBALE 18,113 18,213 35072 -22,567
BIPIEMME COMPARTO 90 4,276 4,265 8279 0,000
BIPIEMME GLOBALE 20,690 20,803 40061 -22,651
BIPIEMME TREND 3,316 3,323 6421 -21,028
BN AZIONI INTERN. 10,892 10,916 21090 -21,323
BNL BUSS.FDF G.GROWT 3,079 3,078 5962 -25,985
BNL BUSS.FDF G.VALUE 4,147 4,154 8030 -15,298
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 4,475 4,492 8665 0,000
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 4,370 4,386 8461 0,000
BPB RUBENS 8,142 8,199 15765 -22,977
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,951 3,982 7650 -21,074
BSI AZIONARIO INTER. 5,006 5,014 9693 0,000
C.S. AZ. INTERNAZ. 7,812 7,809 15126 -25,670
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,629 4,666 8963 0,000
CARIGE AZ 6,602 6,633 12783 -22,666
CENTRALE G8 BLUE C. 9,782 9,831 18941 -23,822
CENTRALE GLOBAL 14,616 14,680 28301 -22,789
CONSULTINVEST GLOBAL 3,936 3,932 7621 -19,294
DUCATO AZ. INTERNAZ. 22,789 22,791 44126 -22,832
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,915 3,915 7580 -21,809
DUCATO IMM. ATTIVO 7,480 7,456 14483 -0,677
DUCATO MEGATRENDS 3,963 3,949 7673 -21,911
DUCATO TREND 3,139 3,144 6078 -25,563

EFFE AZ. GLOBALE 3,243 3,258 6279 -25,891
EFFE AZ. TOP 100 3,087 3,096 5977 -27,210
EFFE LIN. AGGRESSIVA 4,052 4,035 7846 -21,715
EPTA CARIGE EQUITY 3,022 3,032 5851 -26,881
EPTA EXECUTIVE RED 4,165 4,166 8065 0,000
EPTAINTERNATIONAL 11,662 11,701 22581 -26,672
EUROCONS.TECNOL. 4,197 4,231 8127 0,000
EUROCONSULT AZ.INT. 6,055 6,063 11724 -29,983
EUROM. BLUE CHIPS 12,993 13,023 25158 -23,272
EUROM. GROWTH E.F. 7,794 7,811 15091 -21,739
F&F GESTIONE INTERN. 13,897 13,911 26908 -20,265
F&F LAGEST AZ.INTER. 11,966 11,978 23169 -20,018
F&F TOP 50 5,539 5,576 10725 -20,690
FIDEURAM AZIONE 13,251 13,320 25658 -22,811
GEN.ALL.SERV.COM.A 4,042 4,042 7826 -19,160
GEPOBLUECHIPS 5,509 5,520 10667 -24,709
GESTIELLE INTERNAZ. 11,984 12,026 23204 -22,378
GESTIFONDI AZ. INT. 11,179 11,187 21646 -22,732
GESTNORD C.AZ.H.RISK 4,661 4,672 9025 0,000
GESTNORD INT.EQUITY 2,984 2,990 5778 -23,545
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,168 7,143 13879 -13,648
ING INDICE GLOBALE 13,037 13,063 25243 -24,093
ING WSF GLOBALE 3,857 3,837 7468 -22,612
ING WSF TEMATICO 4,087 4,066 7914 -17,915
INTERN. STOCK MAN. 12,876 12,884 24931 -22,185
INVESTIRE INT. 9,956 9,991 19278 -21,723
LEONARDO EQUITY 3,211 3,203 6217 -26,906
MC KW-AZ SET.FINANZ. 4,048 4,027 7838 -15,242
MGRECIAAZ. 5,953 5,982 11527 -22,617
MIDA AZ. INTERNAZ. 3,259 3,263 6310 -22,182
ML MSERIES EQUITIES 4,510 4,472 8733 0,000
MULTIFONDO C. D10/90 4,661 4,655 9025 0,000
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,493 4,519 8700 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,905 3,898 7561 -22,381
NEXTRA AZ.ARIETE 11,720 11,774 22693 -22,675
NEXTRA AZ.IN. DIN 21,904 22,010 42412 -22,630
NEXTRA AZ.INTER. 16,222 16,292 31410 -23,904
NEXTRA AZ.INTER. LTE 6,373 6,401 12340 -16,561
NEXTRA AZ.PMI INT. 12,593 12,682 24383 -22,279
NEXTRA BLUE CHIPS I 21,014 21,116 40689 -23,362
OASI PANIERE BORSE 5,851 5,858 11329 -21,631
OLTREMARE STOCK 8,064 8,092 15614 -27,285
OPEN FUND AZ GLOBALE 3,354 3,351 6494 -23,738
OPTIMA INTERNAZION. 5,160 5,174 9991 -27,932
PADANO EQUITY INTER. 4,305 4,325 8336 -23,262
PARITALIA O.AZ.INT.C 81,915 81,729 158610 0,000
PARITALIA O.AZ.INT.L 81,282 81,225 157384 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 3,938 3,938 7625 -21,192
PRIME GLOBAL 14,110 14,093 27321 -23,231
PRIME WORLD TOP 50 3,395 3,400 6574 -29,564
PUTNAM GL .SMC CORE$ 5,601 5,643 0 0,000
PUTNAM GL .SMC GROW$ 5,362 5,411 0 0,000
PUTNAM GL.SMC CORE 5,948 5,966 11517 0,000
PUTNAM GL.SMC GROW 5,694 5,720 11025 0,000
PUTNAM GL.VAL.$ USA 4,037 4,068 0 -17,073
PUTNAM GL.VAL.EURO 4,287 4,301 8301 -17,063
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 6,916 6,967 0 -21,680
PUTNAM GLOBAL EQUITY 7,344 7,366 14220 -21,680
RAS BLUE CHIPS 3,884 3,898 7520 -24,845
RAS GLOBAL FUND 13,188 13,223 25536 -23,485
RAS MULTIPARTNER90 4,045 4,054 7832 -20,090
RAS RESEARCH 3,571 3,577 6914 -23,088
RISPARMIO AZ.TOP 100 12,961 13,024 25096 -23,353
RISPARMIO IT.BORSEI. 16,793 16,826 32516 -20,434
ROLOTREND 9,881 9,890 19132 -24,503
ROMAGEST AZ.INTERN. 9,064 9,076 17550 -22,728
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 3,496 3,500 6769 -22,483
SAI GLOBALE 11,103 11,127 21498 -22,922
SANPAOLO INTERNAT. 12,706 12,759 24602 -25,464
SG VENT.STR.AGGRESS. 4,857 4,834 9404 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 6,007 5,991 11631 -19,488
SPAZIO AZION. GLOB 3,677 3,677 7120 -23,761
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 13,997 14,011 27102 -24,418
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 13,948 13,962 27007 0,000
ZETA GROWTH 3,090 3,099 5983 -23,835
ZETASTOCK 13,566 13,606 26267 -23,619

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 4,706 4,689 9112 -8,851
AUREO FINANZA 4,384 4,390 8489 -18,315
AUREO MATERIE PRIME 4,810 4,800 9313 -12,956
AUREO PHARMA 4,359 4,430 8440 -19,664
AUREO TECNOLOGIA 1,967 1,970 3809 -36,177
AZIMUT CONSUMERS 5,092 5,124 9859 -14,189
AZIMUT ENERGY 4,783 4,781 9261 -15,807
AZIMUT GENERATION 5,544 5,617 10735 -18,769
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,125 3,137 6051 -36,159
AZIMUT REAL ESTATE 5,461 5,446 10574 0,980
BIPIEMME BENESSERE 4,725 4,789 9149 -12,935
BIPIEMME FINANZA 4,362 4,380 8446 -15,628
BIPIEMME INNOVAZIONE 7,718 7,768 14944 -34,180
BIPIEMME RIS. BASE 5,016 5,005 9712 -10,731
BIPIEMME TEMPO L. 4,656 4,668 9015 0,000
BN COMMODITIES 10,507 10,493 20344 -7,075
BN ENERGY & UTILIT. 9,816 9,775 19006 -17,960
BN FASHION 10,926 10,864 21156 -4,199
BN FOOD 11,547 11,495 22358 -0,576
BN PROPERTY STOCKS 9,720 9,697 18821 -10,340
CAPITALG. C. GOODS 14,049 14,088 27203 -15,979
CAPITALG. H. TECH 1,921 1,930 3720 -39,686
DUCATO HIGH TECH 3,250 3,243 6293 -36,386
DUCATO WEB 1,662 1,679 3218 -42,827
EFFE AZ. B. SECTOR 2,791 2,827 5404 -32,125
EPTA FINANCE FUND 4,690 4,700 9081 -12,139
EPTA H. CARE FUND 3,992 4,058 7730 -19,467
EPTA TECHNOLOGY FUND 2,085 2,114 4037 -33,956
EPTA UTILITIES FUND 3,628 3,614 7025 -34,771
EUROM. GREEN E.F. 10,255 10,460 19856 -19,995
EUROM. HI-TECH E.F. 11,883 11,962 23009 -38,401
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,144 5,127 9960 -6,148
F&F SELECT FASHION 4,706 4,704 9112 -14,280
F&F SELECT HIGH TECH 1,662 1,634 3218 -35,280
F&F SELECT N FINANZA 4,392 4,399 8504 -15,179
FS INFO TECNOLOG. 4,058 4,062 7857 0,000
GEPO HIGH TECH 1,826 1,840 3536 -38,414
GEPOALIMENT/FARMAC. 5,422 5,486 10498 -15,637
GEPOBANCARIO/ASSICUR 4,457 4,462 8630 -17,156
GEPOENERGIA 5,188 5,161 10045 -21,726
GESTIELLE HIGH TECH 1,967 1,991 3809 -39,083
GESTIELLE PHARMATECH 3,105 3,210 6012 -30,224
GESTIELLE W.CONSUMER 5,108 5,106 9890 0,000
GESTIELLE WORLD COMM 6,177 6,172 11960 -34,772
GESTIELLE WORLD FIN 4,498 4,508 8709 -15,323
GESTIELLE WORLD NET 1,516 1,522 2935 -41,308
GESTIELLE WORLD UTI 4,374 4,357 8469 -20,544
GESTNORD AMBIENTE 7,030 7,025 13612 -15,747
GESTNORD BANKING 10,512 10,503 20354 -12,173
GESTNORD BIOTECH 3,203 3,405 6202 0,000
GESTNORD EDILIZIA 5,003 4,992 9687 0,000
GESTNORD ENERGIA 4,840 4,826 9372 0,000
GESTNORD PHARMA 4,149 4,242 8034 0,000
GESTNORD TECNOLOGIA 1,244 1,258 2409 -42,300
GESTNORD TELECOM 3,979 3,965 7704 0,000
GESTNORD TEMPO LIB. 4,253 4,247 8235 -26,316
IIS TRADING AZ.H.TEC 3,726 3,772 7215 0,000
ING COM TECH 1,075 1,088 2081 -55,942
ING GLOBAL BRAND NAM 4,824 4,821 9341 -17,608
ING I.T. FUND 5,339 5,439 10338 -46,492
ING INTERNET 2,474 2,495 4790 -41,039
ING QUALITA' VITA 5,181 5,282 10032 -20,058
ING REAL ESTATE FUND 5,150 5,134 9972 -5,918
KAIROS PAR.H-T FUND 2,284 2,292 4422 -34,197
MC HW-AZ SET.BENINV 3,318 3,348 6425 -28,721
MC SW-AZ SET.SERVIZI 2,090 2,087 4047 -29,080
NEXTRA AZ.BENI CONS. 7,702 7,689 14913 -15,222
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 7,039 7,027 13629 -20,355
NEXTRA AZ.FINANZA 6,764 6,781 13097 -16,016
NEXTRA AZ.IMMOB. 6,327 6,314 12251 -1,032
NEXTRA AZ.INDUST. 5,676 5,698 10990 -4,589
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 7,188 7,340 13918 -16,253
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 4,047 4,099 7836 -40,388
NEXTRA AZ.TELECOMU. 7,415 7,380 14357 -32,962
NEXTRA AZ.UTILITIES 5,168 5,161 10007 -11,673
NEXTRA AZ.WEB 1,793 1,813 3472 -43,151
OPTIMA TECNOLOGIA 3,163 3,197 6124 0,000
PRIME FIN. EUROPA 4,153 4,110 8041 -15,314
PRIME HEL. EUROPA 4,001 4,013 7747 -19,302
PRIME TMT EUROPA 2,873 2,821 5563 -37,813
PRIME UTIL. EUROPA 4,667 4,642 9037 -7,161
RAS ADVANCED SERVIC. 2,623 2,633 5079 -29,866
RAS CONSUMER GOODS 7,084 7,058 13717 -7,964
RAS ENERGY 6,228 6,204 12059 -23,291
RAS FINANCIAL SERV 5,079 5,091 9834 -18,383
RAS HIGH TECH 2,333 2,359 4517 -38,100
RAS INDIVID. CARE 7,183 7,319 13908 -24,197
RAS LUXURY 3,994 4,003 7733 -29,843
RAS MULTIMEDIA 5,012 5,052 9705 -39,189
SANPAOLO FINANCE 25,533 25,638 49439 -17,815
SANPAOLO HIGH TECH 4,548 4,606 8806 -40,719
SANPAOLO INDUSTRIAL 11,230 11,296 21744 -26,457
SANPAOLO SALUTE AMB. 16,748 17,132 32429 -22,322
SPAZIO EURO.NM 1,637 1,646 3170 -43,120
ZENIT INTERNETFUND 1,649 1,663 3193 -43,720

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 4,159 4,196 8053 -24,805
AUREO FF AGGRESSIVO 3,633 3,630 7034 -18,670
AUREO MULTIAZIONI 7,932 7,900 15358 -22,667
BIPIELLE H.CRESTITA 4,440 4,464 8597 0,000
BIPIELLE H.LEADER 4,554 4,561 8818 0,000
BIPIELLE H.VALORE 4,707 4,716 9114 0,000
BN NEW LISTING 6,561 6,547 12704 -13,191
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,302 3,286 6394 -18,064
CAPITALG. SMALL CAP 5,751 5,666 11135 -11,277

DUCATO AMBIENTE 3,904 3,915 7559 -21,920
DUCATO COMMODITY 4,459 4,457 8634 -10,873
DUCATO FINANZA 4,034 4,039 7811 -16,756
DUCATO INDUSTRIA 3,516 3,520 6808 -20,614
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 3,178 3,195 6153 -14,867
DUCATO SMALL CAPS 4,317 4,311 8359 -15,568
EUROM. RISK FUND 29,472 29,042 57066 -18,210
IIS AZIONI GROWTH 4,722 4,744 9143 0,000
IIS AZIONI PMI 5,494 5,538 10638 0,000
IIS AZIONI VALUE 4,715 4,728 9130 0,000
ING INIZIATIVA 18,667 18,388 36144 -20,083
MIDA AZ. MID CAP ITA 4,351 4,296 8425 -8,669
ML MSERIES SP.EQUIT. 4,495 4,472 8704 0,000
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,847 1,895 3576 -43,081
PARITALIA O.MEG.L 81,321 81,124 157459 0,000
PARITALIA O.MEGATR.C 81,749 81,550 158288 0,000
PRIME SPECIAL 9,129 9,156 17676 -28,995
PUTNAM INTER.OPP. 4,842 4,828 9375 -13,643
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,560 4,567 0 -13,645
SANPAOLO AZ.INT.ETI 7,226 7,270 13991 -23,045
UNICREDIT-PH-A 13,454 13,626 26051 -19,653
UNICREDIT-PH-B 13,378 13,550 25903 0,000
UNICREDIT-RISN-A 5,229 5,220 10125 -10,783
UNICREDIT-RISN-B 5,158 5,158 9987 0,000
UNICREDIT-SERV-A 13,515 13,516 26169 -23,961
UNICREDIT-SERV-B 13,461 13,462 26064 0,000
ZETA MEDIUM CAP 4,910 4,877 9507 -12,524

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 14,017 13,961 27141 -4,626
ARCA 5STELLE B 4,617 4,609 8940 -8,009
ARCA 5STELLE C 4,368 4,361 8458 -11,309
ARCA BB 28,416 28,336 55021 -9,979
ARCA MULTFIFONDO D 4,700 4,691 9100 0,000
ARTIG. MIX 4,414 4,380 8547 -10,918
AUREO BILANCIATO 22,539 22,405 43642 -11,545
AZIMUT BIL. 18,402 18,229 35631 -7,948
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,291 6,303 12181 -8,733
BIM BILANCIATO 18,272 18,145 35380 -13,242
BIPIELLE FONDICRI BI 11,494 11,541 22255 -13,363
BIPIEMME COMPARTO 50 4,578 4,568 8864 0,000
BIPIEMME INTERNAZ. 11,677 11,712 22610 -14,190
BN BILANCIATO 7,690 7,693 14890 -12,304
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,179 4,177 8092 -9,701
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,781 3,778 7321 -14,282
BNL SKIPPER 3 4,540 4,557 8791 -9,938
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,729 4,715 9157 0,000
CAPITALG. BILANC. 18,614 18,620 36042 -16,626
CISALPINO BILANCIATO 17,322 17,192 33540 -14,196
DUCATO BIL. GLOBALE 4,707 4,704 9114 -14,371
DUCATO BIL.EUROPA 4,995 4,969 9672 -0,100
DUCATO CAPITAL PLUS 4,392 4,388 8504 -12,352
DUCATO EQUITY 50 4,398 4,395 8516 -12,372
EFFE LIN. DINAMICA 4,364 4,349 8450 -14,665
EPSILON LONG RUN 4,509 4,502 8731 -5,669
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,532 4,524 8775 0,000
EPTACAPITAL 13,368 13,296 25884 -8,831
EUROCONSULT BIL.INTE 5,674 5,674 10986 -15,965
EUROM. CAPITALFIT 27,587 27,360 53416 -8,205
F&F EURORISPARMIO 19,986 19,888 38698 -6,972
F&F LAGEST PORT. 2 5,070 5,072 9817 -13,006
F&F PROFESSIONALE 51,341 51,192 99410 -8,923
FIDEURAM PERFORMANCE 11,702 11,736 22658 -13,574
FONDERSEL 41,373 41,209 80109 -9,998
FONDERSEL TREND 8,939 8,941 17308 -13,932
FONDO CENTRALE 17,996 18,037 34845 -12,564
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,448 4,446 8613 -10,933
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,993 3,993 7732 -15,599
GEPOREINVEST 15,415 15,262 29848 -6,745
GEPOWORLD 9,785 9,791 18946 -16,609
GESTIELLE BIL. 70 11,443 11,460 22157 -11,315
GRIFOCAPITAL 16,239 16,204 31443 -8,974
IMI CAPITAL 28,564 28,491 55308 -9,679
ING PORTFOLIO 29,763 29,529 57629 -10,953
ING WSF MODERATO 4,320 4,304 8365 -13,409
INVESTIRE BIL. 13,180 13,127 25520 -10,589
MULTIFONDO C. B50/50 4,795 4,790 9284 0,000
NAGRACAPITAL 17,778 17,767 34423 -11,771
NEXTAM P.BILANCIATO 4,879 4,863 9447 0,000
NEXTRA BIL. INTER. 8,983 9,003 17394 -12,369
NEXTRA BILANCIATO 28,287 28,079 54771 -8,733
NEXTRA LIBRA BILAN. 30,166 29,955 58410 -7,667
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,348 4,341 8419 -9,435
NORDCAPITAL 12,887 12,803 24953 -11,386
NORDMIX 12,103 12,113 23435 -13,382
OASI FINANZA P.25 4,633 4,639 8971 -10,073
OPEN FUND BILANCIATO 4,272 4,266 8272 -14,061
OPEN FUND GNF MULTIF 4,215 4,217 8161 -13,715
PARITALIA O. ADAGIOC 92,563 92,544 179227 0,000
PARITALIA O.ADAGIO L 92,322 92,347 178760 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,499 4,497 8711 -10,002
PRIMEREND 23,440 23,281 45386 -15,167
PUTNAM GL BAL 4,753 4,759 9203 -8,154
PUTNAM GL BAL-$ 4,476 4,502 0 -8,159
QUADRIFOGLIO BIL.INT 9,104 9,108 17628 -13,975
RAS BILANCIATO 23,675 23,619 45841 -11,785
RAS MULTI FUND 11,344 11,362 21965 -12,529
RAS MULTIPARTNER50 4,525 4,530 8762 -10,093
ROLOINTERNATIONAL 11,832 11,823 22910 -15,461
ROLOMIX 11,657 11,606 22571 -12,498
ROMAGEST PROF.ATT. 5,100 5,091 9875 -11,977
SAI BILANCIATO 3,782 3,784 7323 -14,376
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,471 5,472 10593 -7,755
SANPAOLO SOLUZIONE 5 23,157 23,169 44838 -10,632
SG VENT.STR.BILANC. 4,900 4,886 9488 0,000
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,687 5,641 11012 -4,931
UNICREDIT-BI.EU-A 20,577 20,487 39843 0,000
UNICREDIT-BI.EU-B 20,519 20,430 39730 0,000
UNICREDIT-BI.GLOB-A 14,131 14,127 27361 -15,691
UNICREDIT-BI.GLOB-B 14,079 14,076 27261 0,000
ZETA BILANCIATO 16,792 16,777 32514 -13,474
ZETA GROWTH & INCOME 3,981 3,944 7708 -13,286

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 4,045 4,038 7832 -15,482
ARCA MULTFIFONDO E 4,632 4,621 8969 0,000
AUREO FF DINAMICO 3,730 3,731 7222 -16,722
BIPIEMME COMPARTO 70 4,447 4,436 8611 0,000
BIPIEMME VALORE 4,435 4,451 8587 -11,300
BN INIZIATIVA SUD 11,480 11,368 22228 -10,682
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,509 3,505 6794 -18,791
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 4,616 4,595 8938 0,000
DUCATO CRESCITA GL. 4,553 4,550 8816 -18,082
DUCATO EQUITY 70 4,220 4,219 8171 -15,701
EPTA EXECUTIVE GREEN 4,316 4,315 8357 0,000
F&F LAGEST PORT. 3 5,100 5,104 9875 -17,248
GEN.ALL.SERV.COM.B 4,206 4,204 8144 -15,880
IMINDUSTRIA 12,114 12,095 23456 -15,528
ING WSF AGGRESSIVO 4,128 4,108 7993 -17,340
MULTIFONDO C. C30/70 4,749 4,743 9195 0,000
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,971 3,963 7689 -14,693
OASI FINANZA P.35 3,828 3,829 7412 -18,082
PARITALIA O.ALLEG.L 86,154 86,095 166817 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 86,957 86,896 168372 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.B 4,176 4,173 8086 -16,228
RAS MULTIPARTNER70 4,290 4,298 8307 -15,116
ROMAGEST PROF.DINA. 4,531 4,536 8773 -21,131
SANPAOLO SOLUZIONE 6 19,378 19,388 37521 -15,623
SANPAOLO SOLUZIONE 7 7,740 7,745 14987 -20,802

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,881 4,874 9451 -4,779
ARCA MULTFIFONDO B 4,844 4,837 9379 0,000
ARCA MULTFIFONDO C 4,766 4,758 9228 0,000
ARCA TE 14,437 14,519 27954 -7,508
AUREO FF PONDERATO 4,577 4,574 8862 -7,273
AZIMUT PROTEZIONE 6,447 6,441 12483 -1,134
BIPIELLE F.70/30 7,416 7,430 14359 -2,830
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,940 4,928 9565 0,000
BIPIEMME COMPARTO 30 4,719 4,710 9137 0,000
BIPIEMME MIX 4,929 4,917 9544 -1,341
BIPIEMME VISCONTEO 27,344 27,292 52945 -4,946
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,584 4,583 8876 -4,360
BNL SKIPPER 1 5,004 5,011 9689 -1,301
BNL SKIPPER 2 4,767 4,778 9230 -5,994
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,913 4,898 9513 0,000
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,878 4,868 9445 0,000
BPC STRADIVARI 4,824 4,800 9341 -4,550
DUCATO EQUITY 30 4,534 4,529 8779 -9,717
DUCATO REDDITO GLOB. 5,033 5,028 9745 -10,714
EFFE LIN. PRUDENTE 4,632 4,625 8969 -7,285
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,694 4,685 9089 0,000
EPTA MULTIFONDO 2CAP 4,977 4,981 9637 -1,073
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,480 4,485 8674 -7,666
F&F LAGEST PORT. 1 5,618 5,617 10878 -7,553
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,804 4,802 9302 -3,843
GESTIELLE BIL. 40 11,700 11,710 22654 -6,958
MULTIFONDO C. A70/30 4,829 4,823 9350 0,000
OASI FINANZA P.15 5,111 5,117 9896 -5,683
PARITALIA O.PIANO C 96,828 96,816 187485 0,000
PARITALIA O.PIANO L 96,693 96,693 187224 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 4,860 4,859 9410 -2,935
RAS MULTIPARTNER20 4,907 4,909 9501 -2,309
ROMAGEST PROF.MODER. 10,375 10,363 20089 -4,632
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,962 5,953 11544 -0,100
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,219 6,220 12042 -2,554
SG VENT.STR.PRUDENTE 4,959 4,953 9602 0,000

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 6,838 6,828 13240 2,166
ANIMA FONDIMPIEGO 14,551 14,559 28175 -6,831
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,672 6,647 12919 1,198
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,560 5,552 10766 -2,233

AZIMUT SOLIDITY 6,758 6,757 13085 1,639
BIM GLOBAL CONV. 4,973 4,959 9629 -1,270
BIPIELLE F.80/20 8,332 8,344 16133 -3,909
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,491 9,476 18377 2,240
BIPIEMME PLUS 5,137 5,131 9947 1,381
BIPIEMME SFORZESCO 7,858 7,842 15215 0,076
BN OBB. DINAMICO 11,690 11,645 22635 -3,108
BNL PER TELETHON 5,008 5,012 9697 -1,086
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 4,944 4,939 9573 0,000
BPB TIEPOLO 7,022 7,002 13596 1,006
BPC MONTEVERDI 5,107 5,093 9889 -0,757
CISALPINO IMPIEGO 5,486 5,483 10622 2,179
CR TRIESTE OBBL. 5,664 5,642 10967 1,058
DUCATO EURO PLUS 17,565 17,572 34011 -2,144
EPSILON LIMITED RISK 5,176 5,171 10022 1,709
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,097 5,100 9869 0,374
EUROCONSULT OBBL.MI 6,035 6,011 11685 -6,332
GEPO CORPORATE BOND 5,350 5,338 10359 -0,074
GEPOBONDEURO 5,314 5,303 10289 0,777
GESTIELLE OBB. 20 7,621 7,614 14756 1,329
GESTIELLE OBB. MISTO 9,244 9,241 17899 0,521
GRIFOBOND 6,601 6,588 12781 -1,712
GRIFOREND 7,413 7,399 14354 0,990
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,028 19,038 36843 -0,631
LEONARDO 80/20 5,078 5,058 9832 -1,722
M.G.OBBLIG.DIN. 4,862 4,864 9414 0,000
NAGRAREND 8,378 8,379 16222 -0,439
NEXTAM P.OBBL.MI 4,987 4,990 9656 0,000
NEXTRA BONDCONV.INT 4,326 4,315 8376 -11,515
NEXTRA EQUILIBRIO 7,287 7,297 14110 -7,195
NEXTRA RENDITA 6,264 6,238 12129 0,704
NEXTRA RISPARMIO 4,867 4,854 9424 -0,028
NORDFONDO ETICO 5,415 5,409 10485 -0,257
OASI RENDIMENTO 5,044 5,051 9767 -0,178
PADANO EQUILIBRIO 5,303 5,310 10268 -7,564
PRIMECASH 5,317 5,312 10295 -0,318
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 7,470 7,465 14464 -10,571
RAS LONG TERM BOND F 5,498 5,497 10646 -0,290
ROLOGEST 15,438 15,407 29892 -0,643
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,345 5,345 10349 -0,409
ROMAGEST VALORE PR85 4,923 4,927 9532 -2,107
ROMAGEST VALORE PR90 5,058 5,056 9794 0,357
ROMAGEST VALORE PR95 5,162 5,162 9995 2,177
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,514 5,503 10677 0,804
TEODORICO MISTO INT. 5,026 5,030 9732 -2,445
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,428 7,414 14383 -0,188
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,418 7,403 14363 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,705 6,692 12983 -0,504

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 6,080 6,078 11773 2,789
ARCA BT 7,572 7,571 14661 3,118
ARCA MM 11,987 11,987 23210 3,371
ARTIG. BREVE TERMINE 5,316 5,317 10293 3,283
ASTESE MONETARIO 5,346 5,345 10351 3,156
AUREO MONETARIO 5,605 5,605 10853 1,904
BANCOPOSTA MONETARIO 5,143 5,143 9958 2,695
BIM OBBLIG.BT 5,447 5,446 10547 2,987
BIPIELLE F.MONETARIO 12,289 12,286 23795 2,510
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,101 8,099 15686 -0,576
BIPIEMME MONETARIO 10,201 10,200 19752 3,196
BIPIEMME TESORERIA 5,787 5,787 11205 3,839
BN EURO MONETARIO 10,520 10,518 20370 3,167
BN REDDITO 6,136 6,135 11881 2,997
BPB PRUM.EURO B.T. 5,035 5,033 9749 0,000
BPVI BREVE TERMINE 5,239 5,239 10144 3,374
C.S. MON. ITALIA 6,756 6,755 13081 2,925
CAPITALG. BOND BT 8,841 8,840 17119 3,114
CARIGE MON. 9,743 9,741 18865 2,991
CENTRALE CASH EURO 7,577 7,576 14671 3,074
CISALPINO CASH 7,670 7,669 14851 2,746
CR CENTO VALORE 5,822 5,821 11273 3,208
DUCATO OBBL. EURO BT 5,291 5,292 10245 1,730
DUCATO OBBL. TV 5,258 5,257 10181 2,495
EFFE OB. EURO BT 5,337 5,336 10334 2,792
EPSILON LOW COSTCASH 5,308 5,307 10278 3,268
EPTA CARIGE CASH 5,391 5,391 10438 3,414
EPTA TV 6,037 6,037 11689 2,827
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,432 7,432 14390 3,250
EUROM. CONTOVIVO 10,536 10,536 20401 2,870
EUROM. LIQUIDITA' 6,234 6,234 12071 3,092
EUROM. RENDIFIT 7,137 7,136 13819 3,389
F&F LAGEST MONETARIO 7,108 7,107 13763 2,835
F&F MONETA 6,145 6,144 11898 3,381
F&F RISERVA EURO 7,204 7,202 13949 3,135
FIDEURAM SECURITY 8,479 8,478 16418 2,750
FONDERSEL REDDITO 11,883 11,880 23009 3,312
GEO EUROPA ST BOND 1 5,514 5,514 10677 3,939
GEO EUROPA ST BOND 2 5,534 5,534 10715 4,022
GEO EUROPA ST BOND 3 5,522 5,522 10692 3,816
GEO EUROPA ST BOND 4 5,511 5,511 10671 4,138
GEO EUROPA ST BOND 5 5,527 5,527 10702 4,047
GEO EUROPA ST BOND 6 5,530 5,530 10708 3,927
GEPOCASH 6,256 6,256 12113 2,945
GESTIELLE BT EURO 6,376 6,376 12346 2,475
GESTIFONDI MONET. 8,613 8,612 16677 2,878
GRIFOCASH 5,944 5,940 11509 3,055
IMI 2000 15,013 15,011 29069 2,667
ING EUROBOND 7,647 7,647 14807 2,906
INVESTIRE EURO BT 6,147 6,149 11902 3,016
LAURIN MONEY 5,887 5,885 11399 2,543
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,455 5,455 10562 2,905
MGRECMON. 8,204 8,203 15885 3,181
NEXTRA BREVE T. 6,510 6,509 12605 3,218
NEXTRA CORP. BREVET. 6,740 6,740 13050 3,231
NEXTRA EURO BT 11,446 11,444 22163 3,340
NEXTRA EURO MON. 13,100 13,097 25365 3,247
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,064 6,064 11742 3,041
NORDFONDO CASH 7,663 7,662 14838 2,624
OASI FAMIGLIA 6,427 6,426 12444 2,667
OASI MONETARIO 8,291 8,290 16054 3,353
OLTREMARE MONETARIO 6,948 6,947 13453 3,208
OPTIMA REDDITO 5,599 5,598 10841 2,941
PADANO MONETARIO 6,174 6,173 11955 3,003
PASSADORE MONETARIO 5,971 5,970 11561 3,019
PERSEO RENDITA 5,971 5,972 11561 3,465
PRIME MONETARIO EURO 14,035 14,031 27176 3,221
QUADRIFOGLIO MON. 5,744 5,743 11122 0,683
RAS CASH 5,906 5,905 11436 2,570
RAS MONETARIO 13,417 13,415 25979 2,725
RISPARMIO IT.CORR. 11,622 11,621 22503 3,105
ROLOMONEY 9,473 9,471 18342 2,822
ROMAGEST MONETARIO 11,375 11,374 22025 2,931
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,404 5,404 10464 3,505
SAI EUROMONETARIO 14,058 14,049 27220 1,803
SANPAOLO OB. EURO BT 6,470 6,470 12528 3,404
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,372 8,372 16210 3,460
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,204 5,204 10076 3,352
SICILFONDO MONETARIO 7,964 7,960 15420 3,900
SPAZIO MONETARIO 5,825 5,825 11279 2,915
TEODORICO MONETARIO 6,192 6,192 11989 3,131
UNICREDIT-MON-A 11,036 11,034 21369 2,851
UNICREDIT-MON-B 11,021 11,019 21340 0,000
VEGAGEST MONETARIO 5,072 5,071 9821 0,000
ZENIT MONETARIO 6,378 6,377 12350 2,672
ZETA MONETARIO 7,199 7,198 13939 3,167

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 4,997 5,002 9676 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,280 5,277 10224 2,482
ALPI OBBLIGAZIONARIO 6,118 6,116 11846 3,222
ANIMA OBBL. EURO 5,393 5,391 10442 4,031
APULIA OBBLIGAZ. 6,332 6,333 12260 3,295
ARCA RR 6,821 6,830 13207 3,663
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,468 5,474 10588 3,914
ASTESE OBBLIGAZION. 5,175 5,175 10020 3,796
AZIMUT FIXED RATE 7,968 7,971 15428 3,520
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,194 5,193 10057 3,424
BIM OBBLIG.EURO 5,146 5,146 9964 2,961
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,362 5,366 10382 2,937
BIPIELLE F.OBB.EURO 12,589 12,593 24376 2,266
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,581 5,577 10806 3,543
BN OBB. EUROPA 6,080 6,081 11773 3,313
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,039 5,039 9757 0,000
BPVI OBBL. EURO 5,253 5,255 10171 3,916
BSI OBBLIG. EURO 5,070 5,069 9817 0,000
C.S. OBBL. ITALIA 7,008 7,007 13569 3,806
CAPITALG. BOND EUR 8,515 8,513 16487 3,450
CARIGE OBBL 8,685 8,685 16817 3,257
CENTRALE REDDITO 17,315 17,315 33527 3,163
CISALPINO CEDOLA 5,383 5,382 10423 3,736
CONSULTINVEST REDDIT 6,420 6,420 12431 -2,149
DUCATO OBBL. EURO MT 5,934 5,935 11490 1,470
EFFE OB. ML TERMINE 6,039 6,037 11693 3,762
EPSILON Q INCOME 5,419 5,420 10493 4,291
EPTA CARIGE BOND 5,423 5,425 10500 3,749
EPTA LT 6,756 6,760 13081 3,938
EPTA MT 6,320 6,322 12237 3,827
EPTABOND 17,971 17,975 34797 3,704
EUROM. EURO LONGTERM 6,507 6,508 12599 4,145
EUROM. REDDITO 12,376 12,372 23963 4,509
F&F CORPOR.EUROBOND 5,922 5,923 11467 -5,384
F&F EUROREDDITO 10,854 10,861 21016 1,886
F&F LAGEST OBBL. 15,224 15,233 29478 1,196
FONDERSEL EURO 6,112 6,110 11834 3,365
GEPOREND 5,683 5,682 11004 3,467
GESTIELLE LT EURO 5,911 5,911 11445 2,036
GESTIELLE MT EURO 11,589 11,588 22439 2,666
GESTNORD C.E.BOND 4,977 4,977 9637 0,000
HSBC CLUB A BOND EUR 5,003 5,004 9687 0,000
HSBC CLUB B BOND EUR 4,976 4,974 9635 0,000
IMIREND 8,472 8,471 16404 3,544
ING REDDITO 15,129 15,136 29294 3,573
INVESTIRE EURO BOND 5,421 5,427 10497 3,652

ITALMONEY 6,667 6,667 12909 3,101
ITALY B. MANAGEMENT 7,357 7,357 14245 4,369
LEONARDO OBBL. 5,582 5,583 10808 3,293
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,458 5,459 10568 1,600
MC OM-OBB MED.TERM. 5,564 5,562 10773 3,343
MIDA OBBLIGAZ. 14,639 14,637 28345 4,422
NEXTRA BONDALA 8,366 8,366 16199 3,347
NEXTRA BONDEURO 5,816 5,817 11261 3,157
NEXTRA LONG BOND E 6,966 6,969 13488 3,291
NEXTRA REDDITO FISSO 5,526 5,528 10700 3,969
NORDFONDO 13,660 13,664 26449 2,729
OASI EURO RISK 10,671 10,678 20662 3,722
OASI OBBL. EURO 5,661 5,661 10961 1,179
OASI OBBL. ITALIA 11,290 11,300 21860 2,711
OLTREMARE OBBLIGAZ. 7,245 7,246 14028 3,455
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,466 5,465 10584 2,667
PADANO OBBLIGAZ. 7,998 7,999 15486 3,520
PRIME BOND EURO 7,693 7,694 14896 3,819
QUADRIFOGLIO OBB. 13,381 13,384 25909 1,989
RAS OBBLIGAZ. 24,611 24,606 47654 2,888
ROLORENDITA 5,489 5,488 10628 3,002
ROMAG EUROBB MT 5,103 5,102 9881 0,000
ROMAGEST EURO BOND 7,449 7,450 14423 2,986
SAI EUROBBLIG. 10,106 10,100 19568 3,048
SANPAOLO OB. EURO D. 10,405 10,404 20147 3,780
SANPAOLO OB. EURO LT 6,022 6,021 11660 4,439
SANPAOLO OB. EURO MT 6,311 6,309 12220 2,935
TEODORICO OB. EURO 5,319 5,320 10299 2,663
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,375 6,374 12344 3,138
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,366 6,365 12326 0,000
ZETA OBBLIGAZION. 14,512 14,510 28099 3,723
ZETA REDDITO 6,365 6,365 12324 3,428

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 15,856 15,859 30701 1,090
AZIMUT REDDITO EURO 12,592 12,591 24382 3,442
BIPIELLE F.CEDOLA 6,222 6,220 12047 1,759
CAPITALG. B.EUROPA 8,369 8,360 16205 2,573
CISALPINO REDDITO 12,243 12,241 23706 3,807
EPTA EUROPA 5,781 5,781 11194 3,713
EUROM. EUROPE BOND 5,385 5,378 10427 3,717
EUROMONEY 6,853 6,849 13269 2,927
F&F BOND EUROPA 8,019 8,014 15527 3,873
NEXTRA BONDA.EUROPA 6,788 6,791 13143 3,475
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,138 6,120 11885 -0,566
NORDFONDO EUROPA 6,949 6,949 13455 2,841
OASI OBBL. EUROPA 11,838 11,829 22922 2,957
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,708 5,703 11052 2,202
UNICREDIT-OB.EU-A 5,467 5,461 10586 3,481
UNICREDIT-OB.EU-B 5,460 5,454 10572 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,007 5,005 9695 0,000

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 8,881 8,847 17196 -3,666
ARTIG. AREADOLLARO 5,583 5,564 10810 -4,547
AUREO DOLLARO 6,021 5,988 11658 -4,474
AZIMUT REDDITO USA 6,244 6,222 12090 -4,321
BIPIELLE H.OBB.AMER 8,012 7,982 15513 -3,978
BIPIEMME US BOND 4,958 4,958 9600 0,000
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,851 4,822 9393 0,000
CAPITALG. BOND-$ 7,433 7,391 14392 -4,705
COLUMBUS INT. BOND 9,213 9,199 17839 -6,647
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,684 8,687 0 -6,562
DUCATO MON. DOLLARO 4,946 4,926 9577 -6,714
DUCATO OBBL. DOLLARO 7,680 7,631 14871 -5,974
EFFE OB. DOLLARO 5,867 5,838 11360 -3,168
EUROM. NORTH AM.BOND 9,221 9,168 17854 -2,855
F&F RIS.DOLLARI $ 7,228 7,236 0 -3,571
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,676 7,650 14863 -3,567
FONDERSEL DOLLARO 9,223 9,165 17858 -3,241
GEO USA ST BOND 1 5,722 5,722 11079 6,021
GEO USA ST BOND 2 5,725 5,725 11085 6,274
GEPOBOND DOLLARI 7,501 7,459 14524 -3,821
GESTIELLE BOND-$ 8,438 8,412 16338 -4,698
GESTIELLE CASH DLR 6,436 6,425 12462 -6,548
HSBC CLUB A BOND USD 4,705 4,689 9110 0,000
HSBC CLUB B BOND USD 4,693 4,689 9087 0,000
INVESTIRE N.AM.BOND 6,240 6,221 12082 -3,688
NEXTRA AMERICABOND 8,484 8,453 16427 -3,864
NEXTRA AMERICABOND-$ 7,997 7,982 0 -3,772
NEXTRA BONDDOLLARO 8,836 8,805 17109 -5,284
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 8,329 8,315 0 -5,191
NEXTRA CASHDOLLARO 14,586 14,560 28242 -5,371
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 13,749 13,749 0 -5,282
NORDFONDO AREA DOLL 14,515 14,441 28105 -5,875
OASI DOLLARI 7,751 7,714 15008 -3,738
PRIME BOND DOLLARI 6,900 6,877 13360 -4,590
PUTNAM USA BOND 6,750 6,731 13070 -0,029
PUTNAM USA BOND-$ 6,356 6,367 0 -0,034
RAS US BOND FUND 6,405 6,385 12402 -5,864
SANPAOLO BONDS DOL. 7,288 7,259 14112 -5,522
UNICREDIT-OB.AM-A 6,362 6,324 12319 -3,210
UNICREDIT-OB.AM-B 6,358 6,321 12311 0,000

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,767 4,775 9230 -10,056
CAPITALG. BOND YEN 5,517 5,528 10682 -10,365
EUROM. YEN BOND 9,083 9,098 17587 -12,343
INVESTIRE PACIFIC B. 4,908 4,940 9503 -11,151
OASI YEN 4,746 4,754 9190 -10,266
SANPAOLO BONDS YEN 6,269 6,312 12138 -11,417

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,640 7,688 14793 -6,096
AUREO ALTO REND. 5,876 5,859 11378 -5,938
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,574 6,602 12729 4,481
CAPITALG. BOND EM 6,808 6,817 13182 -3,909
DUCATO OBBL. P.EMERG 8,677 8,665 16801 -3,503
EFFE OB. PAESI EMERG 5,002 5,021 9685 -5,977
EPTA HIGH YIELD 6,055 6,061 11724 -6,903
F&F EMERG. MKT. BOND 7,302 7,279 14139 -3,130
GEPOBOND P.EMERGENTI 6,717 6,689 13006 -3,435
GESTIELLE E.MKTS BND 7,218 7,231 13976 -5,942
ING EMERGING MARKETS 14,767 14,694 28593 -0,438
INVESTIRE EMERG.BOND 14,729 14,752 28519 -3,706
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,193 8,215 15864 -3,894
NEXTRA BONDEM.VCOP. 6,589 6,614 12758 0,810
NORDFONDO EMERG.BOND 6,181 6,178 11968 -7,787
OASI OBBL. EMERG. 5,040 5,025 9759 -3,522
OPTIMA OBB EM MARKET 5,189 5,202 10047 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 6,969 6,943 13494 1,014
UNICREDIT-O.M.EMER-B 6,945 6,919 13447 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,672 5,665 10983 -0,456
ARCA BOND 11,059 11,057 21413 -2,589
ARCA MULTFIFONDO A 4,956 4,951 9596 0,000
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,429 5,436 10512 -3,209
AUREO BOND 7,115 7,106 13777 -4,803
AUREO FF PRUDENTE 5,080 5,079 9836 -2,345
AZIMUT REND. INT. 8,169 8,164 15817 0,479
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,515 5,504 10679 -0,880
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,122 10,127 19599 -0,579
BIPIEMME PIANETA 7,720 7,716 14948 0,377
BN OBBL. INTERN. 8,406 8,394 16276 -2,809
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,940 4,933 9565 0,000
BPB REMBRANDT 7,520 7,519 14561 -2,578
BPVI OBBL. INTERN. 5,149 5,152 9970 -2,388
BSI OBBLIG. INTER. 5,021 4,992 9722 0,000
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,423 7,411 14373 -2,431
CAPITALG. GLOBAL B 8,289 8,276 16050 -3,717
CENTRALE MONEY 13,022 13,029 25214 -3,311
CONSULTINVEST H YIE. 4,589 4,586 8886 -9,074
DUCATO GLOBAL BOND 4,804 4,797 9302 -4,777
DUCATO OBBL. INTER. 7,820 7,812 15142 -5,612
EFFE OB. GLOBALE 5,316 5,309 10293 -1,936
EPTA 92 10,990 10,996 21280 -3,967
EUROCONSULT OBB.INT. 6,622 6,610 12822 -4,028
EUROM. INTER. BOND 8,709 8,692 16863 -0,536
F&F LAGEST OBBL.INT. 10,971 10,961 21243 -1,437
F&F REDDITO INTERNAZ 7,298 7,288 14131 -1,538
FONDERSEL INTERN. 12,447 12,422 24101 -1,953
GEPOBOND 7,638 7,626 14789 -2,836
GESTIELLE BOND 9,410 9,413 18220 -5,284
GESTIELLE BT OCSE 6,541 6,541 12665 -1,757
GESTIELLE OBB. INTER 5,589 5,590 10822 -3,886
GESTIFONDI OBBL. INT 7,939 7,938 15372 -1,635
IMI BOND 13,815 13,828 26750 -2,909
ING BOND 14,313 14,303 27714 -2,246
INTERMONEY 7,414 7,417 14356 -2,612
INTERN. BOND MANAG. 7,056 7,052 13662 -1,093
INVESTIRE GLOB.BOND 8,485 8,491 16429 -3,348
LAURIN BOND 5,388 5,391 10433 -1,300
LEONARDO BOND 5,121 5,116 9916 -1,024
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,211 11,191 21708 -1,606
ML MSERIES BND 4,889 4,892 9466 0,000
NEXTRA BONDESTERO 6,694 6,699 12961 -2,391
NEXTRA BONDGLOBALI 6,757 6,762 13083 -2,734
NEXTRA BONDINTER. 7,910 7,915 15316 -3,134
NEXTRA BONDTOPRATING 7,570 7,573 14658 -3,209
NORDFONDO GLOBAL 11,864 11,847 22972 -2,047
OASI BOND RISK 9,616 9,604 18619 -0,476
OASI OBBL. INTERNAZ. 11,014 10,998 21326 -1,467
OLTREMARE BOND 7,274 7,273 14084 -2,545
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,536 5,535 10719 1,373
PADANO BOND 8,342 8,345 16152 -3,359
PRIME BOND INTERNAZ. 13,035 13,025 25239 -3,736
PUTNAM GLOBAL BOND 7,668 7,671 14847 0,947
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 7,221 7,256 0 0,949
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,437 5,430 10527 -3,905
RAS BOND FUND 14,394 14,403 27871 -3,135
ROLOBONDS 8,499 8,487 16456 -3,244
ROMAGEST OBBL.INTERN 12,982 12,978 25137 -2,066
ROMAGEST SEL.BOND 5,182 5,181 10034 -1,501

SAI OBBLIG. INTERN. 7,924 7,918 15343 -0,751
SANPAOLO BONDS 6,817 6,822 13200 -4,430
SOFID SIM BOND 6,534 6,537 12652 -3,085
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,512 5,506 10673 -2,717
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,761 10,745 20836 -2,756
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,753 10,736 20821 0,000
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,907 4,898 9501 0,000
ZENIT BOND 6,534 6,518 12652 -2,564
ZETA INCOME 5,283 5,274 10229 -2,039
ZETABOND 13,869 13,848 26854 -1,819

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,518 14,517 28111 3,434
ANIMA CONVERTIBILE 4,560 4,560 8829 -5,354
ARCA BOND CORPORATE 5,327 5,331 10315 4,779
AUREO GESTIOBB 8,879 8,872 17192 -2,288
AZIMUT FLOATING RATE 6,684 6,684 12942 2,389
AZIMUT TREND TASSI 7,336 7,328 14204 3,924
BIPIELLE H.COR.BOND 4,305 4,303 8336 -9,119
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,505 5,504 10659 1,850
BIPIEMME PREMIUM 5,287 5,286 10237 3,201
BIPIEMME RISPARMIO 7,127 7,126 13800 3,379
BN OBBLIG.ALTI REND. 9,959 9,964 19283 -1,920
BN VALUTA FORTE-CHF 12,122 12,088 0 -2,583
BNL BUSS.FDF G H Y 4,768 4,754 9232 -8,990
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 4,933 4,944 9552 0,000
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,031 5,028 9741 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,489 5,490 10628 2,521
DUCATO REDDITO IMPR. 4,945 4,948 9575 -3,831
EFFE OB. CORPORATE 5,225 5,218 10117 1,891
EUROM. RISK BOND 4,885 4,876 9459 -6,934
FS SH.TERM OPTIM. 5,008 5,007 9697 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,414 5,414 10483 3,518
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,393 5,393 10442 3,492
GESTIELLE CORP. BOND 5,160 5,161 9991 2,707
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,977 5,963 11573 -3,331
GESTIELLE H.R. BOND 3,932 3,939 7613 -15,459
MGRECIAOBB 6,277 6,280 12154 0,464
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,334 5,336 10328 3,392
NEXTRA BONDATTIVO 15,953 15,955 30889 0,156
NEXTRA BONDCORP.DLR 5,082 5,069 9840 -3,089
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,365 5,367 10388 3,591
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,789 4,780 9273 -9,828
NEXTRA CORP. BOND 5,528 5,532 10704 3,851
NORDFONDO C.BOND 5,574 5,577 10793 1,845
NORDFONDO CONV. BOND 4,865 4,853 9420 0,000
NORDFONDO HIGH YIELD 4,691 4,683 9083 0,000
OASI FINANZA P.CASH 7,043 7,042 13637 2,592
PRIME CONV.B.EUROPA 4,847 4,835 9385 0,000
PRIME CORP.BOND EURO 5,173 5,174 10016 3,006
PUTNAM GLOBAL HY 5,223 5,224 10113 -4,200
PUTNAM GLOBAL HY-$ 4,918 4,941 0 -4,211
RAS CEDOLA 6,231 6,230 12065 2,649
RAS SPREAD FUND 4,625 4,626 8955 -9,720
RISPARMIO IT.REDDITO 12,653 12,660 24500 -2,791
ROMAGEST PROF.CONS. 5,423 5,422 10500 3,059
SANPAOLO BOND HY 5,092 5,083 9859 -8,086
SANPAOLO BONDS FSV 5,899 5,916 11422 4,983
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,092 6,097 11796 -3,454
SANPAOLO OB. ETICO 5,224 5,226 10115 3,461
SANPAOLO VEGA COUPON 6,067 6,068 11747 2,861
SPAZIO CORPORATE B. 5,171 5,174 10012 -3,092
VASCO DE GAMA 10,300 10,324 19944 3,101
ZETA CORPORATE BOND 5,436 5,436 10526 3,464

SICAV ITALIANE
NORDEST SIC 4,470 4,440 8655 0,000
SYMPH. MS ADAGIO 5,008 5,003 9697 0,000
SYMPH. MS AMERICA 4,654 4,639 9011 0,000
SYMPH. MS ASIA 5,606 5,609 10855 0,000
SYMPH. MS EUROPA 4,771 4,757 9238 0,000
SYMPH. MS LARGO 5,019 5,010 9718 0,000
SYMPH. MS P.EMERG. 6,662 6,644 12899 0,000
SYMPH. MS VIVACE 4,982 4,966 9646 0,000
SYMPH. S AZ. INTER 7,927 7,941 15349 -23,742
SYMPH. S AZ. ITALIA 11,028 10,814 21353 -15,097
SYMPH. S C.AZ.EURNM 4,063 4,053 7867 0,000
SYMPH. S C.AZ.EURO 5,039 4,968 9757 0,000
SYMPH. S MONETARIA 6,274 6,273 12148 3,446
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,072 7,071 13693 3,862
SYMPH. S PAT.GL.RED 6,042 6,036 11699 1,563
SYMPH. S PAT.GLOB. 4,950 4,930 9585 -9,704
SYMPH. S. FORTISSIMO 2,580 2,592 4996 -19,601

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,404 5,403 10464 3,485
ARTIG. LIQUIDITA' 5,239 5,239 10144 2,846
AZIMUT GARANZIA 10,869 10,869 21045 2,760
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 6,990 6,989 13535 3,082
BN LIQUIDITA' 6,117 6,116 11844 2,979
BNL CASH 19,273 19,272 37318 2,712
BNL MONETARIO 8,847 8,847 17130 2,824
CAPITALG. LIQUID. 6,254 6,252 12109 3,133
CASH ROMAGEST 5,422 5,422 10498 2,942
CENTRALE C/C 8,745 8,744 16933 2,821
DUCATO MON. EURO 7,331 7,330 14195 1,961
EFFE LIQ. AREA EURO 5,840 5,839 11308 2,582
EPTAMONEY 12,180 12,180 23584 3,115
EUGANEO 6,431 6,431 12452 2,846
EUROM. TESORERIA 9,795 9,794 18966 2,856
FIDEURAM MONETA 12,846 12,844 24873 2,694
FONDERSEL CASH 7,857 7,855 15213 3,042
GESTIELLE CASH EURO 6,126 6,126 11862 3,061
ING EUROCASH 5,750 5,750 11134 2,807
MIDA MONETAR. 10,679 10,678 20677 2,831
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,016 5,016 9712 0,000
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,472 5,472 10595 3,109
NEXTRA TESORERIA 6,608 6,608 12795 2,992
NORDFONDO MONETA 5,357 5,357 10373 2,683
OASI CRESCITA RISP. 7,162 7,161 13868 2,857
OASI LIQUIDITA' 6,408 6,407 12408 2,939
OASI TESOR. IMPRESE 7,153 7,152 13850 3,411
OPTIMA MONEY 5,354 5,354 10367 2,704
PERSEO MONETARIO 6,434 6,434 12458 3,009
PRIME LIQUIDITA' 5,678 5,678 10994 2,750
RISPARMIO IT.MON. 5,435 5,434 10524 2,733
ROLOCASH 7,270 7,269 14077 2,857
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,296 5,295 10254 3,235
SAI LIQUIDITA' 9,539 9,536 18470 2,924
SANPAOLO LIQ.CL B 6,437 6,437 12464 3,090
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,418 6,417 12427 2,819
UNICREDIT-LIQ-A 7,216 7,215 13972 2,865
UNICREDIT-LIQ-B 7,206 7,205 13953 0,000

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 4,843 4,818 9377 0,000
ALARICO RE 4,477 4,425 8669 -11,800
ANIMA FONDATTIVO 11,745 11,732 22741 -11,365
ARIES FUND 4,711 4,686 9122 0,000
AUREO FLESSIBILE 4,870 4,778 9430 -4,114
AZIMUT TREND 17,364 17,434 33621 -2,842
AZIMUT TREND I 13,512 13,241 26163 -19,480
BIM FLESSIBILE 4,250 4,212 8229 -21,412
BIPIELLE F.FREE 4,479 4,498 8673 -28,598
BIPIELLE F.FREE50/50 4,860 4,871 9410 0,000
BIPIELLE F.FREE70/30 5,084 5,089 9844 0,000
BN OPPORTUNITA' 4,877 4,885 9443 -15,138
BNL TREND 19,883 19,871 38499 -17,576
CAPITALG. RED.PIU' 6,142 6,137 11893 0,179
CAPITALG. RISK 7,141 7,083 13827 -22,397
CISALPINO ATTIVO 3,235 3,217 6264 -9,026
DUCATO CIVITA 4,807 4,802 9308 -3,860
DUCATO SECURPAC 10,590 10,577 20505 -14,713
DUCATO STRATEGY 4,343 4,340 8409 -13,365
EUROM. STRATEGIC 3,592 3,556 6955 -17,953
FORMULA 1 BALANCED 5,850 5,843 11327 -0,153
FORMULA 1 CONSERVAT. 5,919 5,917 11461 3,623
FORMULA 1 HIGH RISK 5,532 5,517 10711 -6,790
FORMULA 1 LOW RISK 5,878 5,876 11381 3,467
FORMULA 1 RISK 5,542 5,530 10731 -4,250
FS GLOBAL THEME 4,619 4,614 8944 0,000
FS TREND GBL.OPP. 4,526 4,514 8764 0,000
GENERALI INST.BOND 5,032 5,032 9743 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,764 4,764 9224 -7,007
GESTIELLE FLESSIBILE 12,666 12,636 24525 -16,063
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,909 4,943 9505 0,000
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,074 5,063 9825 0,000
GESTNORD TR.HIGH RIS 4,838 4,833 9368 0,000
GESTNORD TRADING 5,372 5,373 10402 -15,441
HSBC CLUB IT.OPP. 5,088 5,013 9852 0,000
IIS TRADING AZ.FL.GL 5,193 5,207 10055 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,151 5,137 9974 0,000
KAIROS PAR. INCOME 5,348 5,346 10355 4,596
KAIROS PARTNERS FUND 4,258 4,235 8245 -12,061
LEONARDO FLEX 2,423 2,403 4692 -24,470
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,209 5,206 10086 1,997
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,854 4,851 9399 -1,879
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,421 4,417 8560 -7,043
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,937 3,932 7623 -13,453
NEXTRA OBIETTIVO RED 6,976 6,977 13507 3,027
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,777 5,788 11186 -4,211
NEXTRA TREND 3,191 3,202 6179 -17,073
OASI HIGH RISK 7,317 7,317 14168 -17,712
OASI TREND 4,030 4,030 7803 -20,528
QUADRIFOGLIO FLESS. 17,068 16,977 33048 -7,680
RAS OPPORTUNITIES 4,867 4,875 9424 -17,925
SAGITTARIUS FUND 4,779 4,783 9253 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,401 6,385 12394 -9,372
SANPAOLO HIGH RISK 4,934 4,958 9554 -26,215
SPAZIO AZIONARIO 5,524 5,468 10696 -13,565
SPAZIO CONCENTRATO 3,047 3,042 5900 -22,547
UNICREDIT-OPP-A 4,530 4,523 8771 -20,204
UNICREDIT-OPP-B 4,516 4,509 8744 0,000
VEGAGEST FLESSIB. 0,000 0,000 0 0,000
ZENIT TARGET 6,860 6,764 13283 -21,903

BCA CRT/03 TV 99,670 99,640
BCA FIDEURAM 99/09 TV 99,100 99,290
BCA INTESA 96/03 IND 99,640 99,750
BCA INTESA 97/02 TFC 100,600 100,600
BCA ROMA 03 277 IND 99,900 99,880
BCA SELLA TV AG04 99,940 99,800
BEI 96/16 ZC 44,210 44,300
BEI 97/02 IND TAQ 134,410 134,320
BEI 97/17 ZC 40,220 40,030
BEI 98/13 FIXED REVERSE FL 91,500 90,500
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 65,800 65,950
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 67,000 66,900
BIRS 97/02 INDEX BI 121,770 121,750
BIRS 97/04 IND 100,100 100,150
BNL /03 EUROPEAN BANKS 115,210 115,190
BNL/03 DOP CEN 3 95,720 95,430
BNL/04 DOP CEN 3 98,000 97,650
BNL/05 DOP CEN 5 96,960 96,440
BNL/06 BIS OICR 89,080 88,840
BNL/06 DOP CEN 5 98,600 98,390
CENTROB /03 R FL RATE TV 99,080 99,100
CENTROB /03 TF TRASF IN TV 99,850 99,850
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 100,140 100,140
CENTROB /05 TV 99,470 0,000
CENTROB /13 RFC 78,530 78,450

CENTROB /14 RF 74,350 74,300
CENTROB /18 ZC 34,850 34,940
CENTROB 96/06 ZC 80,650 80,400
CENTROB 97/04 IND 99,900 99,930
COMIT /08 TV 2 98,000 98,120
COMIT /09 99,340 99,000
COMIT 97/02 IND 99,840 99,850
COMIT 97/04 6,75% 103,510 103,450
COMIT 97/07 SUB TV 99,050 99,040
COMIT 97/27 ZC 19,600 19,700
COMIT 98/08 SUB TV 98,000 98,010
COSTA CR /05 TV 98,730 98,740
CR BO 98/08 341 TV 99,650 99,650
CR BO OF 97/04 314 TV 99,010 99,110
CREDIOP /02 TF 8 100,000 99,920
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 63,520 63,610
EFIBANCA /04 IND 101,500 103,400
ENI 93/03 IND 107,250 107,250
FIAT STEP UP/11 87,250 86,500
FIN PART 98/05 6,45% 100,700 100,760
IMI 96/03 ZC 95,500 95,550
IMI 97/07 ZC I 77,750 77,500
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 96,000 95,850
INTBCI 01/04 DC 96,500 96,410
INTERB /04 384 103,660 104,500

MED CENT /18 REV FL 71,120 71,840
MED CENT/05 DJEU 94,120 93,950
MED CENT/09 CONS 92,220 92,240
MED LOM /05 18 93,870 93,560
MED LOM /09 33 92,750 91,940
MED LOM /19 1 SD 76,000 76,000
MEDIO /04 EURO BEST BASKET 90,600 90,620
MEDIO /04 TV CAP 100,470 100,460
MEDIO/06 TRI OPZ 94,950 94,300
MEDIOB /02 IND TM 166,250 165,890
MEDIOB /04 NIK CALL 90,850 91,230
MEDIOB /05 CUM PRE IND 95,950 95,930
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 95,310 95,400
MEDIOB /06 DJ ES 96,030 98,080
MEDIOB /06 IND 89,880 88,500
MEDIOB /08 RUSSIA 71,200 70,800
MEDIOB 94/04 100,410 100,410
MEDIOB 96/03 7% 100,160 100,180
MEDIOB 96/06 ZC 82,690 82,410
MEDIOB 96/11 ZC 58,800 58,800
MEDIOB 97/04 IND 100,750 0,000
MEDIOB 97/07 IND 100,600 100,540
MEDIOB 98/08 TT 96,800 96,740
MEDIOCR C/13 TF 91,500 91,600
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 82,500 81,530

MPASCHI /05 43 TF 101,540 101,000
OLIVETTI FIN/04 TV 100,020 100,020
OPERE 93/00 31 IND 100,110 100,100
P COM IND/05 44 101,300 101,200
P LODI/06 IND DC 92,820 92,520
P VER-NOV/03 TV 100,000 0,000
PARMALAT /10 93,220 93,180
PARMALAT F /07 7,25% 97,750 97,760
PARMALAT FIN /03 IND 99,800 99,800
POP BG CV /08 TV 99,800 99,800
POP LODI/06 IND 93,540 93,000
REP GRECA 97/04 103,050 103,050
SPAOLO /02 169 ZC 116,750 116,600
SPAOLO /05 CONC 87,640 87,550
SPAOLO /05 I BON 18 87,500 87,300
SPAOLO /06 7 97,630 97,520
SPAOLO /13 ST DOWN 84,000 84,000
SPAOLO /16 FIX R VIII 79,270 77,800
SPAOLO 95/10 66 IND 96,500 96,930
SPAOLO/08 S L 25 100,510 100,060
SPAOLO/08 S L 30 97,910 97,900
TECNODIFF /05 86,170 86,370
UNICR IT /04 IND 90,700 90,400
UNICR/10 IND 82,220 81,600
UNICR/10 S-U 100,100 100,100

BTP AG 01/11 100,210 100,100

BTP AG 02/17 97,600 97,450

BTP AG 93/03 106,560 106,600

BTP AG 94/04 108,120 108,150

BTP AP 00/03 100,780 100,800

BTP AP 94/04 107,330 107,330

BTP AP 95/05 115,610 115,540

BTP AP 99/04 98,500 98,470

BTP DC 00/05 102,240 102,220

BTP DC 93/03 0,000 110,000

BTP DC 93/23 0,000 0,000

BTP FB 01/04 101,380 101,410

BTP FB 01/12 98,140 98,040

BTP FB 02/33 101,890 101,680

BTP FB 96/06 116,170 116,160

BTP FB 97/07 108,190 108,160

BTP FB 98/03 100,820 100,820

BTP FB 99/04 98,730 98,710

BTP GE 00/03 100,500 100,500

BTP GE 93/03 104,060 104,110

BTP GE 94/04 106,510 106,510

BTP GE 95/05 111,830 111,910

BTP GN 00/03 101,100 101,110

BTP GN 93/03 106,460 106,450

BTP LG 00/05 100,850 100,790

BTP LG 01/04 100,590 100,520

BTP LG 02/05 98,690 98,650

BTP LG 96/06 114,830 114,870

BTP LG 97/07 108,640 108,550

BTP LG 98/03 100,660 100,630

BTP LG 99/04 99,690 99,620

BTP MG 02/05 100,200 100,130

BTP MG 98/03 100,830 100,810

BTP MG 98/08 100,600 100,530

BTP MG 98/09 96,960 96,880

BTP MG 99/31 105,050 104,900

BTP MZ 01/04 100,640 100,600

BTP MZ 01/06 100,580 100,500

BTP MZ 01/07 98,940 98,870

BTP MZ 02/05 99,040 99,000

BTP MZ 93/03 105,000 105,090

BTP NV 93/23 141,800 141,560

BTP NV 96/06 111,860 111,840

BTP NV 96/26 120,870 120,710

BTP NV 97/07 105,370 105,390

BTP NV 97/27 111,240 111,030

BTP NV 98/29 94,600 94,460

BTP NV 99/09 94,860 94,780

BTP NV 99/10 102,190 102,100

BTP OT 00/03 101,650 101,640

BTP OT 01/04 99,460 99,440

BTP OT 02/07 100,780 100,690

BTP OT 93/03 106,240 106,250

BTP OT 98/03 100,110 100,090

BTP ST 92/02 101,280 101,350

BTP ST 95/05 117,680 117,680

BTP ST 97/02 100,540 100,560

BTP ST 99/02 100,050 0,000

CCT AG 00/07 100,770 100,760

CCT AG 95/02 100,040 100,050

CCT AP 01/08 100,730 100,730

CCT AP 02/09 100,720 100,700

CCT AP 96/03 100,530 100,520

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 95/02 100,280 100,280

CCT DC 99/06 100,750 100,740

CCT FB 96/03 100,370 100,370

CCT GE 95/03 100,290 100,260

CCT GE 96/06 102,860 104,390

CCT GE 97/04 100,490 100,480

CCT GE 97/07 101,910 102,050

CCT GE2 96/06 102,000 102,000

CCT LG 00/07 101,000 101,000

CCT LG 01/08 0,000 100,700

CCT LG 02/09 100,700 100,690

CCT LG 96/03 100,590 100,600

CCT LG 98/05 100,990 100,940
CCT MG 96/03 100,520 100,520

CCT MG 97/04 100,600 100,600
CCT MG 98/05 100,750 100,750

CCT MZ 97/04 100,580 100,560
CCT MZ 99/06 100,670 100,660

CCT NV 95/02 100,180 100,180
CCT NV 96/03 100,380 100,370

CCT OT 95/02 100,170 100,170

CCT OT 98/05 100,840 100,840
CCT ST 01/08 100,740 100,730

CCT ST 96/03 100,700 100,710
CCT ST 97/04 100,590 100,590

CTZ DC 01/02 98,115 98,080
CTZ DC 02/03 94,010 93,945

CTZ GN 01/03 96,305 96,280

CTZ LG 00/02 99,735 99,712
CTZ MZ 01/03 97,162 97,105

CTZ MZ 02/04 92,916 92,850
CTZ ST 01/03 95,255 95,189
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Italia, non ti resta che vincere
Con il Messico Vieri e Inzaghi insieme. Totti trequartista. Panucci o Coco? Nesta ci sarà
Max Di Sante

SENDAI «La formazione non ve la
dico». Tutto puoi chiedergli, ma la
formazione no. Trapattoni è tran-
quillo, ironico, sereno, ma su que-
sto punto non cede. Pretattica? For-
se sì, o forse c’è ancora qualche in-
certezza, qualche problema. Ci so-
no in ballo le condizioni fisiche di
Nesta ma il ct nega che questo si un
problema e, anzi, sottolinea che il
difensore laziale è sulla via della gua-
rigione, anche se aspetterà fino al-
l’ultimo secondo per decidere se
schierarlo in tempo. E allora?

Allora, il problema è forse in
centrocampo? Con Di Biagio anco-
ra indisponibile? O forse c’è qual-
che difficoltà che non esce allo sco-
perto, che nessuno (tranne il Trap)
conosce...

Sarà, però, al ritiro azzurro ti
guardi intorno e sembra che tutto
vada bene, che tutto sia tranquillo. I
giocatori mostrano distesi, dicono
di essere cricati al punto giusto,
non vedono l’ora di scendere in
campo e di «vendicare» la sconfitta
subita dalla Croazia e dal guardali-
nee. La differenza è che stavolta ci si
gioca tutto, stavolta siamo arrivati
al «dentro o fuori», e davanti a noi
abbiamo il Messico, una nazionale
che può anche diventare un osso
duro e che è favorita dal doversi
soltanto difendere. Dalla sua parte,
il Messico ha una qualificazione a
portata di mano (gli basta solo un
pareggio) e la sicurezza psicologica
di due vittorie alle spalle. Ma, diami-
ne, non è certo una formazione irre-
sistibile, insuperabile. E poi, se vuoi
andare avanti nel Mondiale, qual-
che partita dovrai pure vincerla...

Gli azzurri sono consapevoli del-
la propria forza e si preparano an-
che se, inutile negarlo, l’esclusione
di Francia e Argentina getta un’om-
bra di incertezza e pesa come un
presagio infausto.

Non badiamo a queste cose,
sembrano dire gli azzurri che si alle-
nano al piccolo trotto e segnano
(gol di Totti e Vieri) ma poi vedi
Nesta uscire di campo dopo solo
dieci minuti e allora si ritorna alla

formazione. «Nesta ha provato le
scarpe coi tacchetti - rivela Trapatto-
ni - eravamo già d’accordo che
avrebbe provato solo per dieci mi-

nuti. Per lui deciderò all’ultimo mo-
mento». E per gli altri?

«Fate le congetture che volete,
ma la formazione non ve la darò... .

Stiamo benissimo, smaltita la delu-
sione per la sconfitta con la Croazia
abbiamo ricaricato le batterie per
vincere con il Messico. Ma la forma-

zione non la darò».
Il modulo però, giura il ct, non

dipende da Nesta. E allora, come si
schiereranno gli azzurri? Trapatto-

ni, alla fine, ammette che in campo
si vedrà il 3-4-1-2. «I nomi però -
insiste il ct - non li dico, perché al
nostro amico Aguirre non devono
arrivare». Un'eccezione la fa per
Maldini, indicato in Italia tra i possi-
bili esclusi: e invece confermato.
«Maldini gioca, non ci sono dub-
bi».

E allora i tre difensori davanti a
Buffon dovrebbero essere Cannava-
ro-Nesta e, appunto, Maldini. Fer-
mo restando che in avanti la coppia
Vieri- Inzaghi non sembra in discus-
sione e che il trequartista è Totti, i
dubbi restano a centrocampo. Il so-
stituto naturale di Di Biagio è Zanet-
ti, che si è allenato poco in questi
giorni ma pare avere recuperato be-
ne. Inamovibili, Tommasi nel ruolo
di altro centrale e Zambrotta ester-
no (ma dove? a destra o a sinistra?),
l'ultima maglia se la dovrebbero
contendere il favorito Panucci e Co-

co. «Fate tutte le ipotesi che volete -
ripete Trapattoni - l'altra volta però
con la Croazia arrivò l'infortunio di
Di Biagio a modificare tutto quan-
to... ».

A proposito di Di Biagio, «lui è
un giocatore d'esperienza, ma con-
tro i croati abbiamo fatto una buo-
na gara anche senza di lui».

Poi, il ct parla dell'uscita di sce-
na dell'Argentina, individuando le
cause, d'accordo con Platini, nel
«poco tempo a disposizione in que-
sto mondiale per recuperare quei
giocatori reduci dai campionati
stressanti». E chiude indicando l’er-
rore da evitare con i messicani. «Da-
re spazio al loro contropiede».

E se dovesse andare male? «Ho
perso finali e le ho vinte, non tocca
a me decidere. Anche nel vostro la-
voro - dice guardando in faccia i
cronisti - se una cosa non funziona
c'è delusione solo per 24-48 ore... ».

Non ho visto il match
della Francia perché
martedì ero di turno
all’ospedale
ma la nazionale non
me la perdo

Il Mondiale è sole
e splendore
dappertutto, peccato
che allo stesso tempo
tanti uomini muoiano
di fame

Si aspettavano le piogge, ma per il momento
l’«avversario» è un clima caldo e umido. È
questo, infatti, il panorama meteorologico
che si prospetta per Italia-Messico di oggi. Le
previsioni indicano per le 20.30, ora di inizio
della partita, una temperatura di 24 gradi,
con cielo coperto e soprattutto alto tasso di
umidità.

Gli azzurri hanno già verificato ieri, nell'
allenamento del pomeriggio allo stadio di Oi-

ta, il repentino cambio di clima dal fresco di
Sendai e dal freddo di Sapporo al clima mon-
sonico della città a sud del Giappone, dove si
svolgerà la terza e ultima partita del girone.

L'umidità ieri aveva raggiunto punte dell'
82%, in prossimità delle 18, orario di inizio
dell'allenamento azzurro.

E le previsioni confermano per oggi la
stessa tendenza. «Sì, appena siamo scesi in
campo ci siamo resi conto del gran caldo», ha
detto Buffon. Situazione naturalmente analo-
ga per tutte e due le squadre, e dunque non
adatta a fornire alibi ad alcuno.

«Sì, l'umidità... ma c'è per tutte e due:
non mi dà fastidio quella, ma se usciamo», ha
sinteticamente commentato Vieri.

E sarà davvero una sfida “caliente”
Caldo afoso con umidità dell’80%

Il ct messicano Javier Aguirre ha spronato i
suoi alla vigilia della gara decisiva con gli
azzurri. «L'Italia è famosa per tutto ciò che
ha fatto, ma noi sappiamo di poterli battere
e non vediamo l'ora di provarci», ha affer-
mato l'allenatore basco. «Siamo forti sul
piano fisico e su quello psicologico e pensia-
mo solo alla vittoria, non possiamo conside-
rare l'ipotesi peggiore...», ha assicurato.

Aguirre ha definito «una cattiva notizia

per il mondiale» l'eliminazione di Argenti-
na e Francia, ma ha osservato che «queste
cose succedono e potrebbero accadere anco-
ra». Un auspicio riecheggiato dall'attaccan-
te Cuauhtemoc Blanco, il quale si è detto
stupito di questi risultati ma, ha aggiunto,
«se va bene possiamo fare lo stesso con
l'Italia».

Intanto il ct messicano fa pretattica sul-
la formazione (probabile la conferma del
tandem d'attacco Borgetti-Blanco) e ha
smentito i presunti contrasti con lo stesso
Blanco e con il centravanti Francisco Palen-
cia, lasciato fuori contro Croazia ed Ecua-
dor: «Non si sono problemi di spogliatoio
con alcuno dei miei giocatori».

‘‘‘‘

Enzo
Jannacci

Aguirre, il ct del Messico avverte:
«Può esserci un’altra “ sorpresa”»

Simonetta Melissa

Milano Nel marzo del 1970, Enzo Jan-
nacci faceva uscire l’album “La mia gen-
te”. Con una canzone che ha fatto epo-
ca: Mexico e nuvole. Testo di Paolo
Conte e Vito Pallavicini, musica di Con-
te e arrangiamento di Pallavicini.

Jannacci, oggi c'è proprio il Mes-
sico, per l’Italia.
I più giovani non se lo ricorderan-

no, ad ogni buon conto era stata scritta
per i mondiali di 32 anni, in Messico,
nel 1970.

Ecco, perché Messico e Nuvole?
Per dire delle contraddizioni di

quel paese. Nella canzone si coniugano

contrabbando e profumo del vino, una
storia d'amore fra una bella donna e chi
vorrebbe ritornare da lei.

Nel Mondiale prevale il bello op-

pure il brutto?
Il Mondiale è sole e splendore dap-

pertutto. Peccato che contemporanea-
mente tanti uomini muoiano di fame e
che tanti paesi ricchi abbiano disertato
il vertice Fao di Roma. Io sono molto
vicino a Gino Strada e alla sua associa-
zione. Dovremmo renderci conto che
basterebbe davvero un piccolo sacrificio
collettivo per evitare tante morti per la
fame nel mondo: chessò, anche soltanto
facendo pagare 2mila lire in più nelle
discoteche, allevieremmo la condizione
di molti che hanno un piede nella fossa.

Lei fa il medico chirurgo, specia-
lizzato in traumi al torace: sino a
una decina d'anni fa il miglior
giocatore del Messico era Hugo

Sanchez, diplomato dentista.
Senza dimenticare il grande Socra-

tes, il maestro dei colpi di tacco del Bra-
sile, che pure è un ottimo medico. Pro-
prio gli impegni professionali m'impedi-
sconono di godermi tutte le partite. Mar-
tedì mattina sono rientrato dall'ospeda-
le alle 6 del mattino, come avrei potuto
seguire la partita della Francia?

Secondo lei l'Italia ce la farà?
Spero di sì, ma lo dico sottovoce.

Un po' di paura ce l'ho. Io tengo il Mi-
lan e mi domando: scusi ma è mai possi-
bile che sia con gli azzurri che con i
rossoneri si debba sempre soffrire?

La Francia è uscita al primo tur-
no, l’Argentina anche. L’Italia ri-
schia la stessa fine?

I messicani sono davvero molto ca-
ricati e pure bravi, onestamente non me
li ricordavo così forti. Siamo migliori
noi. Il Trap rinuncerà probabilmente a
Doni, che però ha già fatto cose meravi-
gliose.

Oggi anche lei si fermerà per la
partita?
Certo che mi fermo, come tutti.

L’importante è non farsi prendere la ma-
no se dovesse per caso andare male, co-
me hanno fatto in Russia dopo la scon-
fitta di domenica con il Giappone e un
tifoso è morto.

Dopo Usa ’94 venne ammazzato
il difensore Escobar, della Colom-
bia, dopo un’autorete.
Colpa della cocaina, consumata e

trafficata da troppi. Ma io penso anche
al disastro di Genova con il G8: il pove-
ro Giuliani non si saprà mai come sia
stato veramente ucciso. È stata una guer-

ra e allora io non ci sto proprio, tanto-
meno nello sport.

Sino allo scorso anno lei ha rit-
mato le domeniche degl'italiani,
con l'indimenticabile sigla di
“Quelli che il calcio...”
Poi a Fabio Fazio è succeduta Simo-

na Ventura, che pure mi piace e lei se
n'è tenuta solamente uno stacchetto.
Ma non importa. Ammiro molto anche
lei, perché in video è davvero disinvolta.
A 60 anni, posso dire di non avere rim-
pianti. Ho sempre cercato di coniugare
musica e chirurgia, pur facendo orari
assurdi. Quando cominciai non girava-
no i soldi attuali, in campo musicale, e
allora ho sempre cercato di portare avan-
ti l’una e l’altra insieme.

Nesta dovrebbe
essere in campo

A fianco
Trapattoni non

resiste alla
tentazione

e partecipa
alla partitella

Parla il cantautore che nel ‘70 portò al successo la famosa “Messico e nuvole” di Paolo Conte

Azzurri e Milan, devo sempre soffrire

ROMA Questa volta non si scherza.
La partita contro il Messico ha già il
sapore di una finale. E gli italiani
sono pronti: dall'una e mezza fino al
fischio finale ci sarà spazio solo per
il tifo.

Via libera, quindi, ai maxischer-
mi in piazza, nelle fabbriche e nei
centri commerciali, ai televisori
d'emergenza portati in ufficio, nei
bar e nei ristoranti, alle fughe di un
paio d'ore a casa, e anche a qualche
permesso concesso con un pò di ge-
nerosità.

Rispetto al match contro la Cro-
azia non c'è il sabato di mezzo a
semplificare le cose. Ma quando il
gioco si fa duro anche i capoufficio
cominciano a tifare. E allora saran-
no davvero in pochi a perdersi l'in-
contro. Tutto facile anche per gli
studenti: la scuola è finita..

ALLA FIAT LITE SINDACALE Lo sciopero
genenerale non c'entra nulla. Moti-
vo del contendere, anche se in mo-
do indiretto, sono proprio gli azzur-
ri di Trapattoni. La Fiom-Cgil ha
deciso di proclamare da sola uno
sciopero a sostegno della trattativa
con la Fiat per domani dalle 12 alle
16, cioè durante la partita. La scelta
viene contestata da Fim-Cisl e Uilm.
Secondo i due sindacati, lo «sciope-
ro è efficace se condiviso dai lavora-
tori. L'eventuale alta partecipazione
verrebbe strumentalizzata e una de-
cisione del genere solleva l'azienda
da ogni responsabilità di consentire
ai lavoratori di vedere la partita, co-
me in altre circostanze è stato fat-
to».

MAXISCHERMO PER I POMPIERI Ad
allestirlo ci ha pensato il comando

provinciale di Roma. Nella sala si
riuniranno solo i pompieri liberi dal
servizio, mentre quelli in turno do-
vranno accontentarsi di una sbircia-
tina ogni tanto per essere pronti a
intervenire in caso di necessità. Du-
rante la partita dell'Italia con la Cro-
azia, sabato scorso, i vigili del fuoco
sono dovuti intervenire 209 volte in
tutto il territorio nazionale. Un valo-
re solo leggermente inferiore alla
media per quella fascia oraria.

TIFO ANCHE DA KABUL La caserma 57,
alle porte di Kabul, ospita gran par-
te dei circa 400 soldati italiani impe-
gnati nella missione multinazionale
di pace in Afghanistan, quella più
lontana dalla Patria. E proprio qui,
all'interno di un tendone, è stato
preparato un maxi schermo per ve-
dere la partita dell'Italia. Il sistema è

già stato sperimentato per le prime
due partite: panche di legno, un cen-
tinaio di persone e un tifo indiavola-
to. Naturalmente potrano vedere
l'incontro solo i militari che in quel
momento non saranno impegnati.

ALLARME DEL CODACONS  L'associazio-
ne dei consumatori chiede che, du-
rante i 90 minuti della partita, non
vengano sospesi i servizi ai cittadini.
Per questo, durante la partita, con-
trollerà che tutto funzioni come al
solito, negli uffici postali, nei tra-
sporti pubblici, nei call center. Nel
caso in cui dovesse essere accertato
un blocco dell'attività a danno degli
utenti, l'associazione avverte che
«non potrà astenersi dal denunciare
per interruzione di pubblico servi-
zio tutti i soggetti responsabili dei
disagi al cittadino».

Ore 13,30 scatta il coprifuoco
Scende in campo il popolo dei maxischermi e alla Fiat la sfida divide il sindacato
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SLOVENIA: Dabanovic 6, Bulajic 5.5, Milinovic
5, Karic 5, Novak 6, A. Ceh 6, Pavlin 6 (40' pt
Rudonja 5), Tavcar 6, Acimovic 6.5 (18' st N. Ceh
4.5), Osterc 5 (33' st Tiganj sv), Cimirotic 5.

PARAGUAY: Chilavert 6, Arce 6.5, Gamarra
6.5, Ayala 6, Caceres 5.5, Caniza 6, Parades 5,
Acuna 6.5, Alvarenga 6 (9’ st Campos 7), Cardo-
zo 5 (16' st Cuevas 8 e 48' st Franco sv),Santa
Cruz 6.5. Arbitro: Ramos Rizo (Messico) 6.

RETI: 46' pt Acimovic; 28' st Campos; 21' e 39' st
Cuevas.

NOTE: angoli 10 a 1 per il Paraguay. Recupero:
2' e 4'. Espulsi: Paredes e N. Ceh. Ammoniti:
Pavlin per gioco falloso, Karic e Rudonja per azio-
ne scorretta, Milinovic per gioco pericoloso.

SLOVENIA 1
PARAGUAY 3

SVEZIA: Hedman 7, Mellberg 6.5, Mjallby 6.5
Jakobsson 6, Lucic 6.5, Alexandersson 6, A.
Svensson 7 (23' st Jonsson 6), Linderoth 6.5,
Ma. Svensson 6.5, Larsson 6.5 (43' stIbrahimo-
vic sv), Allback 5.5 (1' st A. Andersson 6.5).

ARGENTINA: Cavallero 5.5, Chamot 6, Samuel
7, Pochettino 6, Zanetti 6, Almeyda 5.5 (17' st
Veron 6.5), Sorin 6.5 (17' st K. Gonzalez sv),
Aimar 6.5, Ortega 5.5, Batistuta 6 (13' st Crespo
6), C. Lopez 6.

ARBITRO: Ali Bujsaim (Emirati Arabi) 6.

RETI: 14' st A. Svensson; 43' st Crespo.

NOTE: angoli 13 a 3 per l'Argentina. Ammoniti:
Chamot, Almeyda, Ma. Svensson, K. Gonzalez,
Larsson. Espulso dalla panchina Caniggia per
proteste.

SVEZIA 1
ARGENTINA 1

SEOGWIPO Festa grande per il Paraguay,
lacrime di gioia per un miracolo. Si esul-
ta allo stadio di Seogwipo con i giocatori
abbracciati e urbiachi di felicità, si festeg-
gia ad Asuncion, con migliaia di persone
per le strade. A Cesare Maldini l’applau-
so generale per aver portato la nazionale
sudamericana agli ottavi di finale, un ri-
sultato storico, un risultato che sembra-
va, fino a ieri, impossibile.

Il suo Paraguay passa il turno e non
se lo aspettava nessuno, perché alla Spa-
gna e al Sudafrica bastava un pareggio
per essere entrambe promosse. Invece il
gol segnato da Raul all'11' del secondo
tempo a Daejeon ha cambiato la storia
di tutto il girone, e il Paraguay è promos-
so per maggior numero di gol segnati a
parità di differenza reti con gli africani:
6-6 il conteggio delle marcature fatte e
subite dal Paraguay, 5-5 quello del Suda-
frica.

A riandare indietro nel cammino
mondiale finisce per essere decisivo, a
favore di Maldini, l'autogol dello spagno-
lo Puyol nella partita poi vinta dalla Spa-
gna per 3-1. Puyol aveva mandato in
temporaneo vantaggio il Paraguay dopo
dieci minuti, la Spagna lo aveva poi som-
merso per 3-1. Ma quell'autogol all'atti-
vo oggi si rivela prezioso.

Perché è vero che il Paraguay ha
battuto la Slovenia per 3-1, ma è anche
vero che era andato sotto di un gol alla

fine del primo tempo e dopo venti minu-
ti era rimasto in dieci. Solo a sei minuti
dalla fine Cuevas ha siglato il gol che ha
capovolto la situazione, cacciando il Su-
dafrica e ripescando il Paraguay. Ma se
non ci fosse stato quell'autogol spagno-
lo, ai sudamericani sarebbe servita anco-
ra una rete per superare il Sudafrica...

La squadra allenata da Cesare Maldi-
ni ha avuto il merito di metterci più

cuore, di credere fino all'ultimo nel mira-
colo possibile. Rimasti in dieci dopo 23'
per doppia ammonizione di Paredes, i
paraguaiani hanno comunque giocato
all'arma bianca per oltre 40', salvo subire
il gol nel minuto di recupero su ti-
ro-cross di Acimovic con la complicità
di Chilavert.

Sotto di un gol e in inferiorità nume-
rica, chiunque altro avrebbe mollato.

Non il Paraguay, non Cesarone Maldini
anche se era la Slovenia a mancare il
raddoppio dopo cinque minuti con Ru-
donja che non sfruttava un liscio di Chi-
lavert. Da Daejeon però arrivava la noti-
zia del vantaggio spagnolo ed il Para-
guay ha provato a rimontare la corrente.
Al 9' Campos ha preso il posto di Alva-
renga e sette minuti dopo è stato Cuevas
ad entrare per Carodzo. Sono stati loro

gli uomini del destino. Al 21' Cuevas ha
pareggiato grazie ad una iniziativa perso-
nale: entrato in area dopo aver saltato
nettamente Bulajic, ha «bruciato» Doba-
novic con un diagonale.

Al 28' è stato Campos a sorprendere
il portiere sloveno con un gran tiro dalla
sinistra, che sembrava peraltro alla porta-
ta di Dobanovic. Altri undici minuti ed
ecco al 39' il gol della liberazione: ancora
di Cuevas.

Per arrivare alla fine, ancora sei mi-
nuti regolamentari e tre di recupero.
Una sofferenza che non si è conclusa
con il triplice fischio. La certezza della
qualificazione è arrivata infatti solo con
la conclusione della partita tra Spagna e
Sudafrica. In quel momento è scatta la
rivincità di Maldini, che quattro anni fa
fu costretto a chiudere la carriera in az-
zurro per essere stato eliminato ai quar-
ti. E nessuno ricordò che aveva perso ai
rigori contro la Francia, che giocava in
casa e che sarebbe diventata campione
del mondo. Anche in Paraguay lo conte-
stavano. Ma ieri è stato lui ad azzeccare
la vittoria. E per le strade di Asuncion è
scattata la festa anche per Cesarone.

Negli ottavi, il Paraguay incontrerà
la Germania. Guai per Maldini anche
dall’infermeria. Subito dopo la partita,
Nelson Cuevas, è stato portato in ospeda-
le per la sospetta frattura di un malleo-
lo.

TAEJON Una doppia sconfitta per il
Sudafrica: ha avuto la peggio, per
3-2, nel confronto diretto con la Spa-
gna e contemporaneamente ha per-
so, cosa che contava di più, la sfida
indiretta con il Paraguay di Cesare
Maldini che ha acciuffato la qualifi-
cazione imponendosi per 3-1 alla
Slovenia. A favore dei sudamericani
ha pesato la migliore differenza reti.

Il Sudafrica è sceso in campo de-
ciso a giocarsi il tutto per tutto per
conquistare almeno il pari, ma gli
spagnoli e, Raul in particolare, non
erano in vena di regali. Ne è venuta
fuori, così, una partita combattuta e
ricca di reti che alla fine ha permesso
alle «furie rosse» di passare il turno a
punteggio pieno e ha lasciato i suda-
fricani con un pugno di mosche in
mano.

Il primo gol è stato un vero rega-
lo del portiere dei «bafana bafana»,
Andre Arendse che ha litigato con il
pallone, che è sembrato più scivolo-

so di una saponetta, consentendo a
Raul di segnare la più facile delle
reti. Gli africani sono tornati in parti-
ta grazie a un bel tiro a volo di Benni
Mccarthy. Gli spagnoli hanno rad-
doppiato con Gaizka Mendieta, ma i
«bafana bafana» pareggiato di nuo-
vo con Lucas Radebe, ma poi è arri-
vato il colpo di grazia di Raul.

Grazie alla vittoria per 3-2 sul
Sudafrica, la Spagna si è collocata
per la seconda volta nel ristretto
gruppo delle nazionali capaci di cen-
trare tre successi nella prima fase del
mondiale. Solo in due occasioni, pe-
rò, le squadre promosse a punteggio
pieno hanno vinto il titolo (Brasile
nel 1970 e Francia nel 1998). Prima
del Sud Africa, la Spagna aveva scon-
fitto Slovenia e Paraguay, sempre
con il punteggio di 3-1. Potenzial-
mente l'unica squadra che può egua-
gliare l'undici di Camacho è il Brasi-
le, che ha già sconfitto Turchia e Ci-
na e oggi affronta il Costa Rica.

Emiliano Guanella

BUENOS AIRES Ni eso. Nemmeno questo,
il calcio, per dare un po’ di felicità alla
depressa Argentina. La seleccion di Marce-
lo Bielsa se ne va in una freddissima matti-
na di inverno, meno tre gradi nelle strade
di Buenos Aires alle cinque e mezza di
notte, un gelo ancora più forte nei mille
bar di una città che crolla al fischio finale
dell’arbitro statunitense Bujsaim. Era la
partita più importante e nessuno l’avrebbe
immaginato alla vigilia del mondiale. Il
“gruppo de la muerte” come è stato battez-
zato dai media locali, ammazza le speranze
di una squadra che si pensava infallibile.
La notte più amara per i tifosi negli ultimi
40 anni, dato che era dai mondiali del Cile
nel 1962 che l’Argentina non usciva nella
prima fase dei campionati. Una notte che
iniziava con le dirette fiume dei canali loca-
li a partire già dalle undici di sera. Imman-
cabile la carrellata delle reti nel cammino
trionfale di Batistuta e compagni durante
il girone eliminatorio sudamericano, quan-
do avevano staccato alla grande Brasile e
Paraguay, che ora invece sono qualificate
agli ottavi di finale. Bar, cinema, ristoranti,
case di amici, perfino commissariati di po-
lizia e dei vigili del fuoco, ovunque un
televisore acceso per una notte che si pen-
sava fosse di gran festa. Col passare dei
minuti l’ansia si trasforma in angoscia, poi
in rabbia e alla fine sfocia nella disperazio-
ne più profonda. Alla “Cigale”, un bar di
moda nel centro di Buenos Aires, alcuni
scoppiano in lacrime, un pianto inconteni-
bile e disarmante. Ni eso, nessun sospiro di
sollievo, nessuna evasione positiva alla
drammatica crisi economica, sociale e poli-
tica che colpisce milioni di argentini. Sarà
anche un gioco, il pallone, ma aiuta a di-
strarsi un po’, ad allontanare parole pesan-
ti come macigni; svalutazione, inflazione,
disoccupazione, povertà. «La prima alle-
gria argentina negli ultimi sei mesi» era il
titolo della “Nacion” dopo la vittoria di
misura sulla Nigeria, dieci giorni fa. “Il
sogno infranto”, quello dell’edizione spe-
ciale fatta uscire ieri a mezzogiorno dal
“Clarin”. Finita la partita di Miyagi sullo
schermo si vedono le facce tristi di quei
pochissimi argentini che si sono potuti per-
mettere il viaggio in Giappone, una trasfer-
ta carissima visto il nuovo cambio del dol-
laro sul peso. «Sono indignato» dice un
ragazzo con il viso pitturato di bianco e

celeste, «I nostri si sono ricordati solo negli
ultimi 15 minuti che avevamo bisogno di
vincere, ma era troppo tardi, gli svedesi ci
avevano già rovinato la festa». Dietro di lui
un signore con la barba grigia, con gli oc-
chi umidi. «Ci veniva bene un trionfo. Lo
so, non cambia niente, ma ci veniva bene
per una volta tanto trovare una ragione
per essere felici tutti senza distinzioni». La
rabbia a Buenos Aires la si vede sui musi
lunghi dei tassisti che navigano per una
città spettrale. Molti viaggiano da settima-
ne con una bandierina appesa sul tetto e
divorano ogni riga dei supplementi sporti-
vi dei maggiori quotidiani. Erano già pron-
ti per trasportare la massa dei tifosi all’Obe-
lisco, luogo simbolo di tutti le feste argenti-
ne, nel mezzo della amplissima avenida
Nueve de Julio. E invece no, sono costretti
a vagare sin rumbo, senza una meta preci-
sa, frastornati come tutti per un tonfo du-
rissimo da digerire. La Capital Federal, sal-

vo qualche scaramuccia nel centro, è tran-
quilla. Scontri seri invece ci sono stati a
Cordoba dove trecento persone hanno ten-
tato di assaltare un centro commerciale:
dopo l’intervento della polizia, sessanta di
essi sono stati arrestati. Scene di violenza
anche a Mar del Plata con un gruppo di
facinorosi che ha tentato di sfasciare la
sede di una banca. Alle sette di mattina
Buenos Aires si rimette in moto.

Le prime luci dell’alba dipingono una
città sottosopra: dopo la notte insonne
quasi nessuno è andato a dormire per pau-
ra di non poter svegliarsi e mancare al
lavoro. Molti vanno in ufficio o a scuola
con la maglietta addosso e se la porteran-
no dietro per tutta la giornata. Orgoglio
ferito di un paese che sa di esser stato
sbattuto fuori dalla Coppa senza nessuna
ingiustizia.

Le prime dichiarazioni dei giocatori
argentini vengono trasmessi dai notiziari

di mezzogiorno. La più lunga e toccante è
quella di Gabriel Omar Batistuta, alla sua
ultima partita ufficiale con la nazionale. «È
finita, la mia storia con la seleccion è termi-
nata. Da domani si volta pagina, è giusto
che vadano in campo quelli che sono più
in forma, che corrono di più. C’è Crespo,
c’è Gallardo, ci saranno molti altri. Per me
è un giorno tristissimo, mi viene voglia di
piangere, spero solo di poter dormire que-
sta notte con la coscienza pulita così come
ce l’hanno i miei compagni». Il resto dei
mondiali, la parte più bella e avvincente,
sarà uno spettacolo triste per gli argentini.
In molti spegneranno i televisori, alcuni
stanno già scegliendo una “squadra d’ado-
zione”, ma è difficile soprattutto dopo la
brutta prestazione dei “cugini” urugua-
yani. Gli italo - argentini, soprattutto quel-
li più anziani, faranno il tifo oggi per gli
azzurri, anche se non possono più coltiva-
re il sogno di un “derby” di fuoco in finale.

I problemi dell’Argentina, intanto, restano
e occuperanno di nuovo le prime pagine
dei giornali. Ieri centinaia di pensionati
vagavano da un quartiere all’altro di Bue-
nos Aires alla ricerca di una farmacia che
vendesse a un prezzo ragionevole medici-
ne essenziali come insulina e antibiotici. A
Mar del Plata i lavoratori del mercato orto-
frutticolo hanno regalato durante tutto il
pomeriggio la loro mercanzia, per protesta-
re contro il rincaro dei prezzi dei prodotti
importati necessari alla raccolta. Nei nego-
zi del centro un telefono cellulare che pri-
ma costava 300 pesos oggi supera i 1.500,
tre volte lo stipendio medio di un impiega-
to pubblico. I televisori con lo schermo
gigante per vedere le partite dei mondiali
sono rimasti nei negozi di elettrodomestici
dato che nessuno può spendere 5- 6.000
pesos per comprarli. Non è un dramma;
visto il dia tragico di ieri non servono più a
niente.

I giocatori argentini sentono un peso enorme
sulle spalle per non essere riusciti, con un bel
mondiale, a dare gioia ai connazionali, alle
prese con una devastante crisi economica.
«Sono distrutto, è il momento peggiore della
mia vita», ha detto Juan Sebastian Veron a

fine partita. «Volevamo regalare la coppa del
mondo al popolo argentino. Chiediamo scu-
sa per avere fallito».

Anche Gabriel Batistuta ha il morale a
pezzi. «Finisce un ciclo di quattro anni - ha
detto l'attaccante della Roma -. Siamo stati
sfortunati: abbiamo avuto 25 occasioni e loro
hanno segnato con una punizione». Batistuta
ha anche detto che gli sarebbe piaciuto gioca-
re insieme a Crespo, ma queste decisioni, ha
osservato con una punta polemica, «spettano
all'allenatore».

Raul scatenato, «furie rosse» a punteggio pieno
I Bafana bafana perdono la partita per 3-2
e vedono svanire anche la qualificazione

Un cambio tattico nell'ultima mezz'ora, l'in-
gresso di due punte, e il Paraguay ha rovescia-
to la situazione, da 0-1 a 3-1 contro la Slove-
nia, qualificandosi per gli ottavi. «A quel pun-
to - osserva Cesare Maldini, ct dei sudameri-
cani - non avevamo più niente da perdere.

Nelson Cuevas è stato la mia arma segreta.
Non è un giocatore che dà il meglio nell'arco
dei 90 minuti, ma se viene impiegato negli
ultimi 25 minuti può esplodere». Maldini
non vuole ancora dire nulla sul prossimo in-
contro, che vedrà il Paraguay opposto alla
Germania. «Per adesso vogliamo solo goderci
la qualificazione», rileva.

Il portiere Josè Louis Chilavert è grato
agli spagnoli per aver onorato l'incontro con
il Sudafrica nonostante la qualificazione già
raggiunta. «Vorrei abbracciarli tutti», dice.

Argentina, il gelo della sconfitta su un inverno triste
La lunga notte della delusione, mentre i pensionati vagano alla ricerca di una farmacia

Il rigore in extremis
sussulto di speranza
prima di vedere la fine

Maldini: «Cuevas la mossa vincente»
Chilavert: «Abbraccio tutti gli spagnoli»

Veron: «Il peggior giorno della mia vita»
Batigol: «Non ho mai giocato con Crespo... »

Il miracolo di san Cesarone, Paraguay agli ottavi
Battuta la Slovenia i sudamericani passano il turno per i gol realizzati grazie al rocambolesco risultato della Spagna

MIYAGI Fine di un sogno. L’Argentina
va a fare compagnia alla Francia e il
Mondiale perde un’altra delel favorite:
1-1, con la Svezia, in una gara che ha
rischiato di perdere pur attaccando in
continuazione e creando numerose oc-
casioni, mancate per le imprecisioni dei
suoi attaccanti e l'ottima prova del por-
tiere scandinavo Hedmann. La
“rivoluzione”, annunciata dal ct Marce-
lo Bielsa con il centrocampo senza Ve-
ron e Simeone, sostituiti da Aimar a
Almeida, e con la difesa priva di Placen-
te rimpiazzato da Chamot, ha funziona-
to solo per i primi 30 minuti dell'incon-
tro. L'occasione più ghiotta per passare
in vantaggio capitava al 13' su cross da
sinistra all’”insostibuile” Ortega (Bielsa
ha cambiato tutti tranne questo giocato-
re da calcetto) con colpo di testa a po-
chi metri dai pali di Sorin, ma qui Hed-
mann compiva il primo miracolo. Il gol
argentino sembrava nell'aria, e invece a
poco a poco era la Svezia a venir fuori e

a creare qualche apprensione agli argen-
tini, fra i quali Ortega aveva cominciato
a perdere lucidità avvitandosi nei suoi
soliti dribbling fini a se stessi. Intanto la
calma era già saltata a qualche giocato-
re in panchina e in pieno recupero al
termine dei primi 45' l'arbitro espelleva
Caniggia per frasi irripetibili rivolte al
suo indirizzo.

Dopo l'intervallo, Bielsa lasciava
tutto immutato convinto della bontà
della sua “rivoluzione” sempre più
spenta. Era invece la Svezia ad accender-
si. Al 12' Bielsa operava il primo cam-
bio, Crespo per Batistuta (perché non
provare con tutti e due?). Batigol non
faceva in tempo ad accomodarsi in pan-
china che Anders Svensson batteva ma-

gistralmente una punizione da circa 30
metri che si insaccava alla sinistra di
Cavallero. Bielsa gioca le carte Veron e
Kily Gonzalez al posto di Almeyda e
Sorin. L'Argentina ritrovava logica e ve-
locità, soprattutto con la regia di Veron
che, sebbene chiaramente fuori condi-
zione, rida profondità alla squadra e al
26' eseguiva una magistrale punizione
da circa 40 metri, che superava i difen-
sori svedesi e sulla quale si avventavano
almeno tre argentini in rapida succes-
sione fallendo tutti la deviazione con-
clusiva. Gli ultimi dieci minuti dell' in-
contro (compresi i quattro di recupe-
ro) erano un assalto all'arma bianca de-
gli argentini. Che al 43' arrivavano al
pareggio con un rigore concesso dall'ar-
bitro per atterramento in area di Orte-
ga. Il n. 10 argentino tirava maldestra-
mente il rigore che veniva respinto da
Hedman ma era Crespo a piombare sul-
la palla mettendola in rete. Un boato
dei tanti fans dell'Argentina tra i 45.000
spettatori allo stadio, altri attacchi di-
sperati ma più nulla fino al fischio fina-
le. L'Argentina è fuori dal mondiale. In
lacrime Batistuta, impietrito davanti al-
la panchina, Crespo e Claudio Lopez.
Era ormai sera allo stadio, e i riflettori
accesi mostravano impietosi la dispera-
zione della seconda “grande” caduta,
dopo la Francia in Corea del sud. Il
sogno è finito davvero.
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Modestia a parte «Trapattoni ascolta il Processo e
cambia la formazione: giocherà col 3-4-1-2. Questo
gli fa onore» (Aldo Biscardi, “il Processo”).
Rubabandiera Nuove sapide gag sui guardalinee eso-
tici dei mondiali. All’Italia è toccato è un malese, e
giù risate scomposte. Da Manlio Dovì (Mondiale
sera) all’ex arbitro Cesari (“Notti mondiali”), tutti a
chiedersi: ma perché diavolo non c’è nemmeno un
guardalinee italiano? Perché dei due candidati, uno
andava in giro a insultare i giocatori di colore e
quell’altro non ha visto due gol entrati di mezzo
metro.
D’Amico è Bravo Gianni Bezzi: prima della partita
con la Spagna, i sudafricani intonavano nel tunnel il
loro canto propiziatorio, “Bafana, Bafana”. Lui s’è
zittito e l’ha fatto ascoltare. Purtroppo poi è arrivato
il commento di D’Amico: «Sembra che entrino in
discoteca e non in un campo da calcio». Quando le
tecnologie digitali doteranno i telecomandi del tasto
per escludere la “spalla tecnica”, sarà sempre troppo
tardi.
Chi dà i numeri/1 Dal lettore Fabio Giannini ricevia-
mo e, ipocritamente, pubblichiamo. «Messaggio per

Aldo Dolcetti,
l’esperto di nu-
meri Rai: qual
è quello sport
in cui una squa-
dra può avere il
possesso palla
per l'80% del
match, fare 20
tiri in porta
contro 2, con-
durre nel conto
degli angoli
25-0, coprire
perfettamente

tutte le zone del campo e perdere 2-0? Risposta: il
calcio. E piantiamola con queste cazzate».
Chi dà i numeri/2 Telecronaca di Spagna-Sudafrica.
Vincono le furie rosse, intanto il Paraguay – stesso
girone - va 2-1 sulla Slovenia. Non basta: per passare
agli ottavi la squadra di Maldini dovrebbe fare il terzo.
Ma Bezzi e D’Amico si perdono in calcoli, uscendo
dalla partita per diversi minuti. Alla fine il verdetto:
«Passa il Paraguay, o almeno crediamo. Se da Roma ci
danno conferma…». Da Roma, zitti. Passava il Suda-
frica. Poi, più niente. In sottofondo si sentiva D’Ami-
co fischiettare. Intanto il Paraguay segna ancora e
guadagna davvero il passaggio del turno. Ma D’Amico
e Bezzi non ce lo dicono. Finisce la partita. I due
prendono tempo. Poi vedono i sudafricani intristirsi
di colpo: «Sono fuori, lo vengono a sapere adesso».
Anche loro lo vengono a sapere adesso.
Chi dà i numeri/3 Analoga incertezza per Alessandro
Forti e Mimmo Caso nella differita di Paraguay-Slo-
venia. Ma almeno hanno ricostruito la graduatoria
prima del fischio finale. Un solo episodio oscuro:
l’audio originale che se ne va per un quarto d’ora a
metà ripresa, sostituito dalla cronaca da studio. A
pensar male (per esempio: hanno “doppiato” da Ro-
ma una fase in cui venivano date classifiche sbaglia-
te) si fa peccato…
Precauzioni Padre Alberto Cazzaniga, parroco di Cu-
sano Milanino, quello che ha regalato a Trapattoni
un’immaginetta sacra portafortuna, ieri s’è fatto in-
tervistare da “Mondiale sera”. Di spalle. Meglio non
rischiare rappresaglie.

setelecomando@yahoo.it

segue dalla prima

Massimo De Marzi

«La qualificazione di Danimarca e
Svezia è il successo della tattica, del-
l’organizzazione, ma è soprattutto il
fallimento di Francia e Argentina,
del calcio tecnico e della fantasia.
Ora, per divertirmi, spero che vada-
no avanti Brasile, Spagna e Senegal.
E, mi auguro, l’Italia». Giovanni Ga-
leone fa le carte al Mondiale alla vigi-
lia della sfida contro il Messico.

Quanto rischiano gli azzurri?
Visto l’andazzo che ha preso que-

sto torneo, dopo le uscite di Francia e
Argentina è giusto fare gli scongiu-
ri...Contro il Messico non è certo una
partita impossibile, davanti l’Italia ha
gli uomini per fare gol, ma bisogna
soprattutto non prenderne. Se andia-
mo sotto la paura può giocare brutti
scherzi e poi si corre il rischio di la-
sciare al Messico il contropiede, che è
la sua arma migliore. Blanco il perico-
lo pubblico? È un giocatore carismati-
co, ma mi preoccupano soprattutto
Borghetti e Torrado, un centrocampi-
sta che si inserisce, è pericoloso e sa
tirare. Per questo, mi auguro viva-
mente che Trapattoni recuperi Nesta.

Ipotesi difficile, intanto vedre-
mo finalmente due punte di
ruolo, con Inzaghi al fianco di
Vieri.
Ma vedrà che in questa partita

giocherà Del Piero. Non so se dall’ini-
zio oppure nel secondo tempo, ma
Del Piero deve andare in campo, altri-
menti è un delitto. Lo abbiamo fatto
giocare quattro anni fa e poi agli Eu-
ropei quando non stava bene e ades-
so che è reduce da un campionato
strepitoso non lo utilizziamo? Nello
staff azzurro, prima del Mondiale, si
diceva che era lui il giocatore più in
condizione. Non capisco...

Trapattoni ha già lasciato a ca-
sa Baggio, forse non è un ca-
so...
Proprio perché si è rinunciato a

Baggio, lasciare fuori anche Del Piero
per scelta tecnica è un non senso.
Alex aumenta il tasso di imprevedibi-
lità, perché non solo sa fare gol, ma
dà assist, crea situazioni pericolose. Il
Brasile è una squadra temibilissima
perché ha sei-sette giocatori in grado
di far male: Ronaldo e Rivaldo con i
gol, Ronaldinho col dribbling, Cafu
con le accelerazioni, Roberto Carlos
col tiro da fuori. L’Italia non ha tantis-
sime armi, ma deve sfruttare almeno
quelle che ha a disposizione.

Mi sembra di capire che, a que-
sto punto, Galeone scommette-
rebbe 10 euro sul Brasile.
Dieci euro? Mille. D’altra parte, è

quasi una scelta obbligata, visto come
mi hanno deluso la Francia e l’Argen-
tina. Pensare ad un Mondiale senza
Zidane, che è il numero uno, fa male
al cuore. Anche su una gamba, con la
Danimarca è stato il migliore. Certo,
mancheranno pure Crespo e Veron...

Dov’è l’errore? Quanto hanno
sbagliato i due ct Lemerre e
Bielsa?
Non voglio dire che siano tecnici

mediocri, certo hanno dimostrato di
non avere per niente le idee chiare.
Lemerre, dopo la prima partita, ha
continuato a cambiare formazione,
ma dietro la Francia ha continuato a
ballare. Forse era il caso di utilizzare
Thuram sulla fascia come nella Juve,
da centrale in coppia con Desailly se
ne sono viste di tutti i colori. Poi
chiamare ancora gente come Dugar-
ry e Djorkaeff, erano buoni giocatori,
erano... La Francia ha un Under 21
fortissima, ma rendo conto che è diffi-
cile non fare riferimento a quei gioca-
tori che ti hanno regalato grandi suc-

cessi. Forse devi prendere certe legna-
te per capire che è finito un ciclo.

E l’Argentina? Adesso si ripar-
la di clan e di spogliatoio spac-
cato.
Qui Bielsa ha commesso degli er-

rori tattici evidenti. Contro un cate-
naccio perfetto come quello degli sve-
desi, serviva più peso in mezzo al-
l’area, invece Crespo è entrato al po-
sto di Batistuta e non al suo fianco.
Andava tolto Ortega. Poi, per assur-
do, dopo lo 0-1 l’Argentina ha gioca-
to con quattro esterni, rinunciando a
Sorin che è uno che sa andare dentro
e rendersi pericoloso. Così è andata a
sbattere contro un muro, come era
già successo con l’Inghilterra. Mi spia-
ce per l’Argentina, ma una squadra
che perde la seconda partita e non
vince la terza è giusto che torni a
casa.

Francia e Argentina hanno de-
luso, ma qualcosa di buono da-
nesi e svedesi l’hanno fatto ve-
dere. Non è d’accordo?
Beh, la Danimarca non è una no-

vità assoluta. Questa squadra è qua-
drata, concede pochissimo, mi ricor-
da molto quella che vinse gli Europei
nel ‘92. Davanti, poi, ha questo To-
masson che sa sfruttare benissimo le
palle che gli arrivano. Finora non ho
visto Jorgensen, che è un mio pallino,
ma sono convinto che presto tornerà
utile. Come servirà Ibrahimovic alla
Svezia. Questo è un fenomeno nel
tenere palla, sa far salire la squadra,
conquistando qualche punizione, è
veloce. Aspetto che arrivi il suo tur-
no.

Finora, l’unica grande che non
ha tradito è la Germania. Eppu-
re la squadra di Voeller non
sembra certo irresistibile...
Guardi che la Germania storica-

mente finisce sempre tra le prime ot-
to, anche nei momenti peggiori. Una
volta può essere fortuna, due anche,
ma se capita sempre significa che ci
sono dei valori di fondo. Certo, quan-
do sono rimasti in dieci potevano
crollare, ma un Camerun da oratorio
gli ha servito su un piatto la vittoria.
Comunque, diffidare sempre dei tede-
schi.

E Cesarone Maldini? Per ades-
so è l’unico italiano che ride.
Nelle prime due partite, quando

si è trovato in vantaggio, ha tirato
tutti indietro e imbottito la squadra
di difensori, ma il Paraguay non ha i
difensori dell’Italia. Contro la Slove-
nia, sullo 0-1, si è deciso a rischiare e
siccome i paraguaiani dietro sono
scandalosi, a cominciare dal portiere
Chilavert, ma in attacco ci sanno fa-
re, guarda caso sono arrivati tre gol.

Que viva Italia

Gara inedita ai Mondiali quella fra Turchia e Cina
di oggi; la nazionale cinese (già eliminata) è quest'
anno al suo debutto nella competizione. La Cina è
stata l'ultima delle 4 esordienti a scendere in cam-
po, diventando la nazionale n.70 a partecipare alle
fasi finali dei Mondiali di calcio.

La partita di oggi: Hakan Sukur e Rustu Rec-
ber, attaccante e portiere della Turchia, dovrebbero
essere entrambi disponibili. I turchi si qualificano
se vincono e il Brasile batte Costa Rica. Il ct Senol
Gunes ha confermato anche che Okan Buruk e
Mustafa «Muzzy» Izzet non ci saranno. La partita,
consentirà al ct della Cina, Milutinovic, di raggiun-
gere il secondo posto nella classifica degli allenatori
con più presenze in una fase finale del Mondiale.
Inattaccabile Helmut Schoen, 25 presenze con la
Germania Ovest, Milutinovic raggiunge al secondo
posto con 20 panchine il brasiliano Zagallo.

Piove sullo stadio olimpico di Seul, dove il
Brasile si allena con il morale a mille per la
qualificazione anticipata agli ottavi e la con-
temporanea eliminazione di Francia e, soprat-
tutto, dei rivali argentini. Oggi a Suwon con-
tro il Costarica, match importante soltanto

per qualche ricambio nella formazione deciso
dal ct Scolari e per gli avversari, ai quali serve
un punto per qualificarsi. Ma il Brasile in
coro avverte: «non faremo regali a nessuno».
«Bisogna rispettare tutti gli avversari - ammo-
nisce capitan Cafu - noi lo facciamo, per que-
sto forse andiamo avanti. Invece il Brasile
prima dell'inizio del mondiale non è stato
rispettato da tutti».

Parole che la dicono lunga sulla voglia di
rivalsa della squadra di Scolari, ora decisa-
mente candidata alla vittoria finale.

D'altra parte proprio le nazionali dei nomi alti-
sonanti sono state eliminate a favore di quelle
che hanno coesione, spirito di sacrificio, gioco
equilibrato e una grande motivazione. Non im-
porta se del Nord o del Sud del mondo, ciò che
conta è la collaborazione, il sacrificio di tutti. In
fondo stanno approdando agli ottavi proprio le
squadre che hanno fatto del bene comune un
valore per tutti. L'equa condivisione, la man-
canza di privilegi, la messa a disposizione dei
talenti sta offrendo ad alcune outsider la possi-
bilità di battere il gesto di un campione se que-
sto è isolato. Il responso è altamente democrati-
co e se l'Italia saprà aderirvi, saprà smettere i
lustrini, le isterie, le proteste, e indosserà i pan-
ni dell'uguaglianza dove ognuno mette l'anima
per assolvere il compito e lavorerà insieme agli
altri, potremo andare avanti e tiferemo con
orgoglio una nazionale con queste premesse. A
noi non interessa l'espressione cerimoniale di
questa fraternità, del senso di appartenenza at-
traverso le parole di un inno, vuoto ricettacolo
che non ha nulla a che vedere con i contenuti.
Ognuno faccia quel che vuole. Accanto a ugua-
glianza e fraternità c'è anche libertà. Ma non ci
sentiamo di sottoscrivere la tesi di Tabucchi
(pubblicata qui sopra) che intervistato in un
sito internet precisa che per questioni politiche
tiferà Messico. Non è con la delusione di un
paese che si batte Berlusconi, non con la sconfit-
ta. Ci vuole ben altro, e la sinistra dovrebbe
metterselo in testa. I campionati mondiali di
calcio possono essere motivo di felicità o di

dispiacere, e anche se dovessimo vedere la fac-
ciona raggiante del nostro presidente del consi-
glio per una eventuale vittoria, questa vittoria
non si tramuterebbe in un sostegno per lui ma
per i giocatori e l'allenatore. Il sostegno a Berlu-
sconi l'hanno purtroppo dato molti italiani che
non si sono resi conto dell'equivoco di un pre-
mier che bada soltanto ai propri interessi e non
a quelli del paese. Molti italiani che hanno spe-
rato di avere mano libera per i loro traffici,
mafia compresa, molti italiani per cui conta
soltanto la propria ricchezza a scapito di chi ha
meno. Molti italiani che considerano gli immi-
grati soltanto come carne da spremere, gli omo-

sessuali feccia del genere umano, le donne inin-
fluenti a cui concedere solo un contentino, la
famiglia tradizionale come l'unico nucleo di
solidità possibile. Ma il tifo per gli azzurri inve-
ce accomuna tutti, proprio tutti, il tifo è trasver-
sale e irrazionale, l'unica fede rimasta in cui
credere, l'unica passione che non finisce. Ci
credono a destra, a sinistra e al centro. Se vince-
remo Berlusconi sarà solo uno dei tanti, som-
merso dalla gioia di tutti. Se perderemo dovrà
accettarlo come tutti noi. Dopotutto l'azzurro
non l'ha inventato lui. Lui è solo un furbo
ricopione.

Valeria Viganò

«Il Trap farà giocare Del Piero»
Previsioni e analisi di Giovanni Galeone: «Ora spero che non mi tradisca il Brasile»

Germania 7 11 1 +10
Eire 5 5 2 +3
Camerun 4 2 3 -1
Arabia S. 0 0 12 -12

Svezia 5 3 2 +1
Inghilterra 5 2 1 +1
Argentina 4 2 2 0
Nigeria 1 1 3 -2

Al Costarica basta un pareggio
Cafu: «Ma noi non faremo regali»

La gioia
di Cesare

Maldini
per il “suo”
Paraguay

che ha
agguantato

gli “ottavi”

Turchia: d’obbligo battere la Cina
Hakan Sukur in campo per sperare
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PROCURATORE CONI

Aiello: «Solo la sanzione sportiva
è un deterrente per combatterlo»

ILTECNICO “DETECTIVE”

Donati: «Quelle morti sospette
E poi un’alta pericolosità sociale»

C’è anche Giacomo Aiello tra i relatori del
convegno sul doping. Il procuratore
antidoping del Coni ha analizzato dal
punto di vista giuridico la legge 376 del
2000, ribadendo che si tratta di un
disposto pieno di «buchi e inefficienze».
Pertanto è necessaria «la collaborazione
tra autorità giudiziaria ordinaria e
inquirenti sportivi», anzi «solo la certezza
della sanzione sportiva è un deterrente
contro l’assunzione di sostanze dopanti».
Lo stesso dotto Aiello, insieme
all’onorevole Pescante, ha poi

sottolineato che in campo internazionale
manca uniformità e chiarezza nella lotta
al doping. Al mondo ci sono appena 15
laboratori di analisi, in Africa e Asia tre in
tutto, all’appello mancano del tutto gli
Usa, il Canada e il Regno Unito dove c’è
un regime di liberalizzazione. I detective
in camice bianco fanno fatica a tenere il
passo della scienza dell’illecito, che apre
sempre nuove frontiere e introduce
continue contromisure ai controlli e alle
analisi: per questo si confida molto nella
Wada, l’agenzia mondiale appena
creata. E nel marzo 2003 a Losanna
verrà discusso il codice antidoping che
dovrà essere sottoscritto da tutte le
federazioni, pena l’esclusione da Atene
2004.

Non poteva mancare lui, il guru della lotta al
doping. La relazione di Alessandro Donati è
ricca di date, numeri, particolari e
circostanze: sono oltre vent’anni che
combatte questa piaga con approccio
scientifico e zelo da pioniere. Mentre spiega
come, cosa e quando viene commerciato dal
mercato delle sostanze dopanti, insiste per
aprire gli occhi al mondo: gli scandali del
Giro e i nomi illustri caduti via via nella rete
delle procure sono solo la punta dell’iceberg.
Il doping, Donati ripete, è diffuso in modo
capillare fin dall’età scolastica. E di doping si

muore, come è successo a otto pesisti
finlandesi. Epo e Gh sono i prodotti più diffusi
e smerciati sul mercato nero, l’Italia a volte è
solo un posto di transito per quel giro
internazionale che frutta soldi a palate
(4milioni di fiale sparite a Cipro due anni fa,
80mila ritrovate in Campania). Donati ha poi
parlato del fenomeno delle ricette
contraffatte e delle collusioni, sospettate nel
recente passato, tra forze dell’ordine e
criminalità: nel luglio 2001 un colonnello e
due sottufficiali dei carabinieri indagati per
traffico di sigarette a anabolizzanti. Ha
parlato anche l’ex nuotatore Marcello
Guarducci che ha messo a nudo i campioni
di oggi: «Certi primati e certe prestazioni non
sono possibili dal punto di vista fisiologico,
occorrono per forza farmaci».

Una riflessione sulla legge 376 dopo un anno e mezzo di
vita. Questo il senso dell’iniziativa da Fiorello Cortiana,
senatore del gruppo Verdi-L'Ulivo e segretario della
Commissione sport. A detta del quale il dispositivo va
inasprito e allargato per comprendere l’intero bacino
degli sportivi non professionisti. La chiave di tutto
sarebbe una piccola, ma sostanziale modifica al testo
della legge laddove l’articolo recita le disposizioni penali e
descrive il «fine di alterare le prestazioni agonistiche degli
atleti». Il senatore Cortiana ha ribadito la necessità di
correggere il dispositivo con la parola «sportive» in luogo
di «agonistiche», per uscire dall’equivoco della punibilità
(contestata di nuovo dall’onorevole Pescante, presente al
convegno) dell’atleta ed estenderla a chiunque. «Il
problema è complesso e sempre più diffuso», ha
sottolineato Cortiana. «Per questo serve una legge sempre
più severa che venga allargata anche ai non agonisti».

Salvatore Maria Righi

ROMA L’Italia è una repubblica fondata
sulla scorciatoia. Un paese che guarda
avanti, ma ci vuole arrivare per la strada
più corta. E possibilmente meno fatico-
sa. Non è una novità, d’accordo. Ma da
ieri c’è l’update. L’aggiornamento. Ed è
ufficiale. Bisogna attualizzare il libretto
delle istruzioni per farsi largo: non più
solo bustarelle, spinte e sgomitate. Ora
(anzi: da un po’) anche pillole, pastiglie,
fiale, iniezioni e altre cosucce del genere.
Certo fa un certo effetto sentirselo dire
tra i velluti rossi e le tende baroccate
dell’hotel Nazionale, a due passi da Mon-
tecitorio, mentre l’Argentina suda e sof-
fre rincorrendo vanamente gli ottavi. Il
senatore Fiorello Cortiana, Verdi-L’Uli-
vo, fa gli onori di casa ad un convegno
sul doping. “Arrivi prima, ma a quale
prezzo?” recita il titolo, e visto il tema ci
si prepara al solito brodo di giuggiole e
lacrime. Invece le tre ore successive fila-
no via spedite. Niente sbadigli e niente
riflessioni ecumeniche. Tantomeno nes-
suna contrita dichiarazione d’intenti. In-
torno alla discussione sulla legge 376 del
2000, in Europa l’unica insieme all’equi-
valente francese, gli interventi al microfo-
no per una volta affondano il coltello
nella piaga. Stavolta non si scruta il cielo
cercando risposte, si fanno nomi e co-
gnomi. Magistrati, medici ed esperti rac-
contano che la piaga ormai è diventata

cancrena, e oltretutto in fase terminale,
se dietro ai soliti noti ci sono migliaia di
ignoti furbastri. Insistono soprattutto
che è tempo perso rovistare nelle creden-
ze delle zie o nei cassetti dei dentisti,
perchè il doping del 2002 è molto, ma
molto peggio di uno stratagemma per
divorare il Mortirolo o bruciare i 400
ostacoli. Il doping ai tempi degli ormoni
e delle anfetamine è la cultura di chi non
ha tempo da perdere con la fatica e vuo-
le spendere il minimo per avere il massi-

mo. Pronti a tutto, anche a suicidarsi
pur di sentirsi più forti. Nella sala Cristal-
lo si timbra la resa: il doping che avanza
riguarda tutti, dai ragazzini ai pensiona-
ti, comprese le donne, perchè ha azzan-
nato la base della società. E dallo sport
ha tracimato nella vita quotidiana, or-
mai è paragonabile alla piaga della dro-
ga. Ha un fatturato analogo, anzi i milio-
ni di euro che ci girano sono pronta
cassa (contanti o bonifici bancari) e non
virtuali, e viene gestito dalla criminalità

organizzata che si è buttata a pesce per
sfruttare l’enorme miniera dell’illecito
dopante. Dietro ad anni di indagini, in-
tercettazioni telefoniche e perquisizioni
alla ricerca di farmaci dai nomi fabulisti-
ci, ha raccontato il pm bolognese Gio-
vanni Spinosa, si fondono trame di mala-
vita organizzata e curricula di «mariuo-
li» da quattro soldi. Le nuove mafie, so-
prattutto dall’oriente (Europa e Asia),
schierate in campo insieme a maneggio-
ni e pregiudicati locali. Una multinazio-

nale del crimine che ha un catalogo di
porcherie sempre fornito, pronto per es-
sere sfogliato nella palestra o nel centro
fitness sotto casa. Per dare un’idea, le
maglie dell’antidoping setacciano solo lo
0,2% dei praticanti, cioè gli agonisti: il
99,8% della gente che fa sport in Italia è
fuori dal controllo. Praticamente tutti.
Ed è lì, a sentire magistrati come il dot-
tor Spinosa, che si annida la vera piovra.
La procura di Bologna a cui fa capo ha
iniziato ad interessarsi del problema cin-

que anni fa, indagando sui mangimi ado-
perati in alcuni allevamenti: dal coniglio
pazzo, hanno scoperchiato il pentolone
delle palestre avvelenate. Una data cer-
chiata in rosso dal magistrato, il 13 set-
tembre 1999. Un sequestro di svariate
decine di flaconi di anabolizzanti conse-
gnati ad una palestra bolognese. Nel giro
di cinque mesi, altri dodici carichi del
genere intercettati e bloccati. Lo stesso
grossista riforniva altre strutture in tutta
Italia: Viterbo, Reggio Emilia, Milano,

Lecce, la Sicilia. Un giro d’affari da deci-
ne e decine di milioni di euro, una cate-
na del crimine che inizia spesso con rapi-
ne organizzate da commando addestrati
a depositi di farmaci e medicinali. Poi lo
stoccaggio dei cartoni di sostanze in
qualche capannone di amici fidati, il
tempo di calmare le acque. Ai Tir l’ulti-
ma parte dell’opera, la consegna in giro
per il paese nelle palestre e nei centri di
smistamento: dallo smistatore ai consu-
matori. Nel caso citato da Spinosa, il
grossista era legato ad un fornitore con
una lunga serie di precedenti penali, ol-
tre che ad ambienti della malavita cam-
pana e nordamericana. Però mancano
tanti strumenti, a cominciare da un’ana-
grafe informatizzata di questi farmaci.
Per scoprire la provenienza delittuosa di
un lotto, adesso, invece di premere un
tasto ci vogliono anni di faticose indagi-
ni. In compenso, attiguo e intrecciato al
mercato del doping c’è quello delle mici-
diali sostanze come le efedrine (”blu”
nel gergo) che finiscono sovente nel giro
delle discoteche. E spesso la fanno fran-
ca, perchè i laboratori che le producono
nel nord Europa sanno come quali ingre-
dienti metterci per sdoganarle legalmen-
te. Il Clobenzorex, per esempio, ha gli
stessi effetti delle anfetamine, ma per le
tabelle è catalogata come “simil”. Quin-
di pulita. Per questo motivo, Spinosa ed
i suoi colleghi hanno dovuto sbloccare e
restituire quel carico di pillole. Con tan-
to di scuse ai mittenti olandesi.

Un popolo di santi, poeti e... «dopati»
In un convegno la denuncia degli esperti: il doping in mano alla criminalità riguarda tutti

Cortiana: «Estendere la legge»

giovedì 13 giugno 2002 lo sport 21



Diego Perugini

ILANO Diciamolo subito: Robert Plant è
n mattacchione. E con lui anche la più for-
ale della conferen-

e stampa si trasfor-
a in un happening

i aneddoti e risate.
a come tenere desta
na platea, l’ex Zep,
ersino quella un
o’ sonnacchiosa dei
iornalisti mattutini,
ncora in debito di
onno e caffè. Alto,
apelli un po’ più
orti, jeans e cami-
ia, qualche chilo di
roppo, sorriso sor-
ione e battuta lesta.
oprattutto quando
i tratta di donne.
La cosa che più mi
nteressa oggi? Il cu-
o di Kylie Mino-
ue!» e via sghignaz-
ando. E il bello, se
ermettete, sta pro-
rio qui. Nel non ti-
arsela da leggenda
ivente, nel giocare
ncora con la musica e con la vita. Anche se
ulle spalle ha l’eredità e il peso di una delle
iù micidiali macchine da rock che la storia
icordi. Plant è mito. Mito vero, indistruttibi-
e, intramontabile. Lo sanno i coetanei intor-
o ai cinquanta, ma lo sanno benissimo an-
he tanti ragazzi del nuovo millennio. Quelli
he strimpellano nelle sale prova, divorano
lassici in versione rimasterizzata e impara-
o a memoria biografie e traduzioni di testi.
lzi la mano chi, da dilettante chitarrista,
on s’è mai cimentato con Stairway to Hea-
en, per esempio. Un mito che resiste, però.
che nel tempo continua a ispirare decine di

and, dal grunge al crossover, superando il
uro effetto nostalgia. Così può capitare che
ra persino quello spudorato di Eminem citi
Led Zeppelin fra i numi tutelari del suo
uovo disco. Confermando quel blues rab-
ioso, carico di elettrica sensualità, come
no dei momenti decisivi e imprescindibili
ella storia del rock. Di ieri, di oggi, di doma-
i. Tutto questo Robert Plant lo sa. Ma tiene
distanza i fantasmi. E precisa: «Oggi pro-

rio non mi vedrei in un gruppo come i Led
eppelin. È stato bellissimo, ma a un certo
unto devi dire basta. Se no finisci come i
ink Floyd. Adesso adoro sentirmi libero di
ndare in giro per il mondo con le mie canzo-
i: ho suonato nell’Antartide, sul Baltico, ad-
irittura in una specie di rave in Germania
on un dj. Mi sembrava d’essere tornato ai
empi degli hippies: in quel momento ho
ensato a Mick Jagger e a tutti i casini dei
egatour. E mi sono sentito felice».

Le canzoni che ora Plant ama spargere

per il pianeta sono quelle di Dreamland, al-
bum che uscirà il 21 giugno e inciso con una
nuova band, Strange Sensation, dove spicca
il tocco di Porl Thompson, ex chitarrista dei
Cure. Canzoni vecchie, vecchissime. Come
One More Cup of Coffee, traccia meno cono-
sciuta del Dylan di Desire. Come Skips Song,
che riporta alla luce la San Francisco anni
Sessanta dei Moby Grape di Skip Pence. Co-
me Darkness Darkness del folksinger
newyorkese Jesse Colin Young. Come Win
My Train Fare Home, tributo a maestri blues
come Robert Johnson e Arthur «Big Boy»
Cudrup. Come l’omaggio (ardito) alla voce

più struggente del rock, Tim Buckley, con
Songs to the Siren. Più due inediti. «Ho una
vastissima collezione di dischi e sono un
ascoltatore ancora follemente innamorato
della musica: mi piace riscoprire certi gruppi
come i Love, che hanno inciso due/tre al-
bum splendidi e, poi, sono usciti di scena.
Ma in bellezza. Così ho voluto rifare i pezzi
che nel passato ho amato e mi hanno regala-
to quelle emozioni che non ritrovo nella mu-
sica di oggi. Rappresentano un’era che non
c’è più, un’epoca dove essere giovani aveva
un valore: allora pensavamo davvero di po-
ter cambiare qualcosa. Riascoltarli e respira-
re ancora quelle atmosfere mi ha dato la
spinta per scrivere qualche canzone nuova.
Cosa che, a un certo punto, non credevo
d’essere più in grado di fare».

Nostalgia canaglia? Fino a un certo pun-
to. Perché la sfida di Plant è un’altra: rivisita-
re il passato in una chiave diversa. Anche
lasciando a bocca aperta l’ascoltatore. Come?
Prendendo le canzoni e stravolgendone il
blues primitivo, lavorando su una contamina-
zione fra rock classico e world-music, con
frequente ricorso a improvvisazioni, scale me-
diorientali, suoni arabeggianti e influssi afro.
Come capita, tanto per fare un titolo, al classi-
co hendrixiano Hey Joe, restituito in una ver-
sione quasi sperimentale. Un vizietto, quello
dell’etnoworld, peraltro già sperimentato in
tempi non sospetti cogli Zep di Kashmir, nel
lontano 1975. «Il rock attuale, dopo Seattle e
il grunge, ha perso la sua ingenuità. Vedo
queste nuove rockband perfettine sulle coper-
tine delle riviste: mi sembrano costruite a
tavolino dalle compagnie che vendono
whisky. Fra i gruppi in circolazione ne salvo
pochi: i Primal Scream, che uniscono radici
psichedeliche e dance/beat. E sono abbastan-
zi pazzi e stravaganti da piacermi. Ma, in
generale, m’interessano molto di più i suoni
che arrivano dall’Egitto e dal Nord Africa.
Adesso mi fanno impazzire i Tinariwen, una
band maliana di musicisti e attivisti politici: i
miei amici mi credono matto a vedermi in
loro compagnia. Temono che, prima o poi,
verrò arrestato. Il mio approccio non è da
studioso come Ry Cooder, ma nemmeno da
bianco che vuole rubare ai neri: mi stimola
l’incontro fra musiche e culture, la contami-
nazione. E credo che mescolando la psichede-
lia anni Sessanta con le sonorità etniche pos-
sa nascere una nuova frontiera».

Me n’ero accorto da un po’ che sulla Garzantina non c’era
più Della Mea Ivan, insieme a molti altri rappresentanti
delle musiche che nella Premessa all’Enciclopedia vengono
radunate sotto l’etichetta (sia pure virgolettata) di “musica
leggera”. La Garzantina è uno strumento utilissimo, e
un’occhiata la si dà sempre, prima di scrivere o di dire una
sciocchezza. Fra i miei colleghi di Radio Tre ce n’è uno che
si fa un punto di onore di non averla lì, vicino al microfono,
come se fosse troppo facile avere il sapere musicale così a
portata di mano: ma io la tengo, e anche molti altri. E dato
che la mia vecchia edizione cominciava a cadere a pezzi,
qualche anno fa ho comprato quella nuova. Ricordo le
circostanze: mi ero accorto che continuavo a dimenticarmi
l’anno della morte di Frank Zappa (è chiaro che la rimuove-
vo), e così, d’impulso, avevo aggiunto la nuova Garzantina

agli altri libri che stavo comprando. Valle a capire, le
ragioni per cui uno compra un libro. Torno a casa, tolgo il
cellophan, cerco Zappa, e non lo trovo. Non è morto: è stato
eliminato. E con una sfogliata rapida mi accorgo che una
delle ragioni per cui la mia vecchia Garzantina mi piaceva
tanto, il fatto che cercasse di coprire l’intero universo delle
musiche, non vale più. A differenza del caro Ivan – rimbec-
cato dalla signora responsabile della Garzanti con una
lettera all’Unità – leggo con puntiglio accademico la Pre-
messa, e accetto tristemente la giustificazione: apprezzo che
si parli di rilevanza “non solo quantitativa” (qui le virgolet-
te sono mie) e di “varietà di tecniche e di stili”, a sottolinea-
re che l’uso di quel termine, “musica leggera”, è semplifica-
torio e convenzionale. Però ricordo anche di aver pensato
che quando quella Premessa è stata scritta i popular music

studies erano già affermati in molte parti del mondo, erano
certamente già noti in Italia, e la diatriba su come chiama-
re l’insieme di musiche di cui sono esponenti da Dalla a
Dylan (per stare alla lettera D) era pubblica e vivace. Che
le musiche di Amodei, Della Mea, Pietrangeli, Bertelli,
Marini, ma anche di De André o di De Gregori (sempre
lettera D), ma anche di Wyatt, XTC, Yes e Zappa (per
stare alle ultime lettere dell’alfabeto) fossero in vari e diver-
si modi “contro” la musica leggera doveva essere risaputo.
C’è anche un tale Luigi Tenco che si è suicidato, per questa
ragione. Quindi, sia pure con le dovute cautele e gli affabili
apprezzamenti, chiamare tutte quelle musiche “musica leg-
gera” aveva una chiarissima connotazione ideologica. Ma
quello che né Ivan Della Mea né Giulia Farina della Gar-
zanti hanno avuto modo di raccontare, nel loro breve scam-

bio gentilmente polemico, è che mentre nell’edizione attua-
le della Garzantina della musica mancano tutte le voci
attribuite dalla redazione al composito mondo della
“musica leggera”, in attesa (ormai lunga) di una Garzanti-
na specifica, sono invece rimaste al loro posto le voci che
riguardano il jazz. Così non c’è Frank Zappa, perché sareb-
be “leggero”, ma c’è una lunga teoria di oscuri strumentisti
che hanno avuto il merito di suonare in formazioni impor-
tanti; e però mancano Tom Jobim (poveretto, scriveva can-
zoni) e i Weather Report (anatema!). Niente di male: sono
scelte che fotografano una situazione – ormai superata –
nella quale si riteneva che gli studi sul jazz avessero raggiun-
to una rispettabilità accademica, mentre per le altre musi-
che si doveva mettere ordine, vagliare, e magari (soprattut-
to) rimandare. Per quanto?

GARZANTINA GARZANTINA MI PARI PROPRIO UN PO’ CODINA
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Silvia Boschero

Bisogna trovare le parole giuste quando si ha
davanti una leggenda della musica rock. John
Paul Jones, il mitico bassista dei Led Zeppelin, è
una di queste persone. Un musicista che è esisti-
to prima (come autore degli archi di Their Sata-
nic Majesties Request dei Rolling Stones) e dopo
la storia di una delle più grandi rock band bri-
tanniche, chiusa nel 1980, un anno dopo la
morte di John Bonham. John ci ha messo un
po’ a decidere la sua strada solista. Completo
nero e frequentatore assiduo della Londra del-

l’arte d’avanguardia, oggi è un cinquantacin-
quenne che non ama farsi riconoscere per stra-
da, che divora la musica altrui, che lavora per
passione, ignorando l’industria discografica. Lo
può fare. Ha un curriculum di assoluto rispetto:
produttore e arrangiatore per album di band
come i Rem, collaboratore di Jeff Beck, Dono-
van, Brian Eno, gli Yardbirds, Diamanda Galas.
Ma anche compositore di colonne sonore, e
finalmente solista, dal 1996 con il disco Zuma
fino all’ultimo Thunder thief, dove, con Robert
Fripp, prova anche a cantare.

John, ti sei liberato dell’aura di leggenda
che ti accompagnava?

Certo, sono una persona normalissima che
se ne sta a Londra e ha la fortuna di vivere con
la sua arte in una città ancora piena di stimoli.
Una città dove, fortunatamente, la gente non
mi riconosce più per strada, tranne qualche turi-
sta americano. Leggo, vado a teatro, alle mostre,
ascolto musica, soprattutto world: spagnola e
africana su tutte.

Anche la musica di gruppi che si ispira-
no ai Led Zeppelin?
Se intendi band come Strokes o Black rebel

motorcycle club, beh, non saprei cosa dire. Non
c’è niente di nuovo, mi pare di riascoltare la
musica del 1967, con tutto il rispetto. Mi sem-
bra chiaro che tutto torna ciclicamente. Ed è
anche colpa del mercato discografico. Alla fine
degli anni Sessanta il mercato non era così satu-
ro, ma i problemi erano gli stessi. Per fortuna
con i Led Zeppelin, nonostante firmassimo fin
dai primissimi tempi per una multinazionale,
avevamo la possibilità di fare ciò che volevamo,
ma conosco moltissime band che già alla fine

degli anni Settanta non godevano del nostro
stesso privilegio. Per questo proprio allora nac-
que il punk, per ribellarsi al sistema. Oggi si
aprono nuovi orizzonti: Internet in testa.

Tra le tue attività musicali, dal cinema al
teatro (la Fura dels Baus, quale ti ha dato
le maggiori soddisfazioni?
Il cinema mi ha divertito, ma in futuro farò

solo cose che mi convincono veramente. Che
so, se David Lynch mi chiedesse di lavorare con
lui, correrei. Il teatro invece lo adoro in tutte le
sue forme, forse perché è l’ambiente in cui sono
cresciuto: i miei genitori facevano varietà.

Quali dei tuoi coetanei mantengono il
giusto approccio alla musica?
È una domanda difficile, ho il terrore di

dimenticare qualcuno. Su tutti direi Neil
Young, di cui ho massimo rispetto perché è un
uomo che ha deciso di non fermarsi, di andare
avanti senza preoccuparsi di quello che succede
nella musica oggi. Strumentalmente penso inve-
ce al mio amico Jeff Beck. Mick Jagger? Beh, lui

è un grande musicista, ma credo sia fermo ai
tempi in cui iniziò con gli Stones.

Cosa hai imparato coi Led Zeppelin?
Ad essere onesto con me stesso e con la mia

musica. Può sembrare scontato, ma è la pura
verità. Facevamo musica per soddisfare noi stes-
si, senza badare alle case discografiche o alle
mode. Il bello è che avevamo successo, piaceva-
mo alla gente. Per questa sincerità credo che
tutt’oggi quei dischi suonano freschi e interes-

santi. E poi perché allora, negli anni Settanta,
suonavamo diversi da chiunque altro.

Cosa non ti piace invece di allora?
Il mio brutto taglio di capelli. Oggi non

sarebbe proprio possibile.
E la passione per Thor e tutta la mitolo-
gia nordica?
Ah, in quel caso non c’entro proprio nien-

te. Detesto Il signore degli anelli. Era tutta colpa
di Robert Plant!

Led Zeppelin. peccato non ci
siano più. Plant, il cantante
invece è contento: saremmo
finiti come i Pink Floyd, dice

TERZO FESTIVAL DI TEATRO
WORK IN PROGRESS A SAN VITO
Parte il 15 giugno, a San Vito del
Tagliamento, Binari Binari, la terza
edizione del festival internazionale di
teatro all’insegna del work in progress.
Sei compagnie provenienti dall’Italia,
dalla Francia, dal Belgio e dal
Turkmenistan, luogo dove fino a un paio
di anni fa era proibito il teatro, terranno
fino al 22 giugno, prove pomeridiane
aperte al pubblico e spettacoli serali a
conclusione della giornata di lavoro. In
programma Giorni felici (Momopipdeus,
Italia) Patanostrada (Rota-Mangini,
Italia), Juin 2002: Duetto (Francia) Dis
Joe (Belgio), Mojo Mickybo (Progetto
Urt -Teatro stabile di Genova) e King
Lear (Turkmenistan).

John Paul Jones: Mick Jagger?
Un grande, ma fermo da decenni

Franco Fabbri

la voce del basso

A fianco, la
copertina del primo

storico disco degli
Zeppelin. In alto
Robert Plant, il

cantante, una delle
voci più

rivoluzionarie della
storia del rock

Sotto, John Paul
Jones, bassista del

mitico gruppo
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Uno strumento musicale che racconta il dolore e
riproduce il suono delle bombe, delle sirene, delle
mitragliatrici: è l’oud del compositore iracheno
Naseer Shemmer, una specie di grosso mandoli-
no che può essere suonato anche dai mutilati che
hanno perso un braccio nella guerra del Golfo.
Le note e le immagini dell’oud inframmezzano
Le folli canzoni di Fernanda Hussein, uno dei
film più interessanti visti ad aprile all’Infinity
Festival di Alba, la manifestazione cinematografi-
ca che ha raccontato la dimensione spirituale
delle immagini da grande schermo, sempre cer-
cando di favorire l’incontro fra le mille diversità
individuali e culturali che compongono il mondo
di oggi.

Proprio in questo mese il film è diventato un
“caso” negli Stati Uniti: pur essendo già stato
presentato in alcuni festival (da Buenos Aires a
Rotterdam), “… non è ancora stato proiettato
negli USA: sarà possibile vederlo soltanto in alcu-
ni art museum di New York, a giugno. Con
quello che è capitato l’11 settembre ora, non è
facile essere critici nei confronti degli Stati Uniti,
anche quando ci si trova di fronte a manipolazio-
ni informative: proprio quelle che sono state per-
petrate a danno dei miei concittadini durante la
guerra del Golfo, nascondendo le atrocità compiu-
te dall’esercito Usa in Iraq, e creando una campa-
gna d’odio che ha determinato gravissimi fatti di
violenza negli Stati Uniti stessi, a danno di arabi

del tutto innocenti”, ha dichiarato ad Alba il
regista John Gianvito. Il film - che ha uno stile a
metà fra il racconto collettivo alla Robert Altman
e l’impegno sociale di Robert Kramer - racconta,
infatti, attraverso una fiction “macchiata” da
fatti ed immagini reali, i retroscena politicamen-
te “scomodi” della guerra del Golfo. La protagoni-
sta è una donna araba che ha la sfortuna di
chiamarsi Fernanda Hussein, proprio come il
terribile Saddam,
Così negli Stati Uniti qualcuno le uccide i due
giovani figli, probabilmente condizionato pro-
prio dalla suddetta campagna d’odio, fatta di
dichiarazioni televisive e mille gadgets dati in
mano un po’ a tutti (ai bambini figurine, giocat-

toli e magliette, ai “grandi” fuochi d’artificio con
sopra scritto “Desert Storm”). Ci sono peraltro
ancora due personaggi molto importanti nel film:
un adolescente che scappa di casa perché il padre
“beve” tutto quello che i media gli propinano, e
un soldato che, tornato dal fronte, si scopre senza
lavoro, con dentro l’insopportabile ricordo degli
orrori perpetrati in Iraq.
“Bastava informarsi presso media alternativi, se-
guire la vita statunitense successiva alla guerra
del Golfo - ha ancora precisato all’Infinity Festi-
val il regista John Gianvito - ed ecco spiegato il
perché io abbia conservato intatta tanta rabbia
per ben sei anni, il tempo che mi c’è voluto per
portare a termine il film”.
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«LE FOLLI CANZONI», IL FILM CHE GLI USA NON VOGLIONO VEDERE
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«In merito a notizie infondate ri-
guardanti inesistenti manipola-
zioni effettuate da Luna Rossa Ci-
nematografica sui materiali del
film collettivo Un mondo diverso
è possibile ci riserviamo di prende-
re tutte le iniziative necessarie al-
la tutela dell’immagine della no-
stra società e dei nostri film collet-
tivi, anche in considerazione del
significativo contributo da noi da-
to all’accertamento di realtà trop-
po spesso inquinate da notizie in-
fondate e a senso unico, come
quelle uscite in questi giorni su
alcuni quotidiani italiani».

Così la produzione del film
sui drammatici giorni del G8 ri-
batte alle accuse della Procura di
Genova che in base alle ultime
perizie sull’omicidio di Carlo Giu-
liani, ha parlato di filmati «mani-
polati». Secondo i periti, infatti,
che proprio ieri hanno stabilito
un’ulteriore incredibile coinci-
denza secondo la quale Giuliani
sarebbe stato ucciso da un proiet-
tile rimbalzato su un calcinaccio,

i video messi a disposizione del
magistrato sarebbero stati «bonifi-
cati». Manipolati cioè, per non
mostrare l’arrivo del manufatto
contro il quale sarebbe andato a
finire il proiettile sparato in aria
dal carabiniere Mario Placanica.

Intanto, prosegue il lavoro di
Luna Rossa cinematografica, in-
sieme alla fondazione «Cinema
nel presente», il gruppo di registi
capitanati da Citto Maselli. Del
loro nuovo film collettivo sulla
drammatica situazione in Medio-
riente parliamo proprio in questa
pagina.

Il prossimo 27 giugno, poi, il
nostro giornale, insieme a Libera-
zione e il manifesto, pubblicherà
la cassetta del loro film collettivo
sulla manifestazione del 23 mar-
zo e lo sciopero generale. Anche
stavolta firmano la pellicola auto-
ri come Ettore Scola, Mario Mo-
nicelli, Citto Maselli, Carlo Lizza-
ni, Gillo Pontecorvo, Wilma La-
bate, Marco Bellocchio e tanti al-
tri.

Ho intervistato anche
la madre di un
kamikaze. Lei spera
ancora che ci sia un
futuro di pace per i
suoi nipoti

Gabriella Gallozzi

ROMA Anche stavolta la troupe era
nutrita. Come lo era già stata per i
giorni del G8 di Genova, Porto Ale-
gre, la manifestazione del 23 marzo
e lo sciopero generale. E anche sta-
volta sono andati per «girare»
l’emergenza, i conflitti dell’oggi, le
tensioni della realtà. Stiamo parlan-
do, infatti, del gruppo di registi del-
la fondazione «Cinema nel presen-
te», quella di Maselli & co. per in-
tenderci, che ora ha puntato i suoi
obiettivi sul drammatico conflitto
in Medioriente, per un nuovo film
collettivo, prodotto al solito da Lu-
narossa cinematografica di Mauro
Berardi.

Sono partiti ai primi di giugno
per la Palestina. Undici registi, più
tecnici, operatori e l’europarlamen-
tare Luisa Morgantini. Da Mario
Monicelli a Ettore Scola, da Giulia-
na Gamba a Francesco Martinotti,
da Wilma Labate a Citto Maselli. E
in otto giorni di riprese hanno ri-
portato a casa una montagna di gi-
rato che ora è in attesa di essere
selezionato e montato. Ce ne parla
a caldo Ettore Scola tornato a Ro-
ma, insieme al gruppo di autori,
appena l’altro giorno. «L’idea di
partenza - spiega il regista - non era
quella di fare un semplice reporta-
ge sul conflitto in Medioriente.
Questo lo fanno abitualmente le te-
levisioni. Ma piuttosto raccontare
le tante storie delle persone, il pic-
colo quotidiano, la gente che nono-
stante tutto continua a vivere».

E così, in cerca di «storie», le
undici troupe hanno battuto a tap-
peto tutto Israele e la Cisgiordania.
Tel Aviv, Jaffa, Gerusalemme, Ra-
mallah, Genina, Nablus, Hebron,
Gaza, il deserto del Negev. Proprio
qui, per esempio, si è addentrato
Ettore Scola al seguito di un grup-
po di pacifisti israeliani. «Si chiama-
no “Vivere insieme” - racconta il
regista - e sono dei dissidenti israe-
liani molto attivi. Con loro siamo
andati a portare dei pacchi regalo
in un campo di concentramento
nel deserto dove sono prigionieri
300 palestinesi. Le difficoltà sono
state infinite: la polizia israeliana
ha bloccato il convoglio, siamo sta-
ti a parlamentare per ore bloccati
sotto al sole, poi, alla fine hanno
accettato che entrassero tre delega-
ti, uno dei quali ero io, e siamo
riusciti a consegnare i pacchi, dopo
controlli su controlli».

E di questo episodio Scola ricor-
da una grande emozione nel vede-
re «la polizia schierata coi kalash-
nikof, i giubotti anti proiettile e i
pacifisti, come dire, anche allegri.
Pronti a discutere, ma anche a can-
tare di fronte ai poliziotti in assetto
da guerra. C’è fiducia, insomma,
nonostante tutto. Nonostante la pa-
ce sia lontana, la gente qui crede in
un futuro diverso, almeno per i
propri figli o i propri nipoti». Lo
racconta, per esempio, una donna
incontrata sempre dalla troupe di
Ettore Scola. «Da tanti anni - dice il
regista - questa signora vive in un
campo profughi insieme alla sua
famiglia, ma ancora conserva la
chiave della sua casa che è stata
costretta a lasciare agli israeliani.

Insieme a suo nipote siamo andati
a vederla da lontano. Ebbene: più
che rabbia o rancore questa donna
ci ha parlato di speranza, speranza
di vedere tornare lì almeno suo ni-
pote».

E in questo cammino Scola ha
anche incontrato la madre di una
kamikaze palestinese. «Una vec-
chia contadina - dice- che parlava
meglio di tanti leader politici. Cari-
ca di dolore, certamente, ma anche

di tanta speranza per un futuro di
pace per i suoi nipoti». Sono tante,
insomma, le storie che hanno ripor-
tato a casa i registi di «Cinema nel
presente». Citto Maselli, per esem-
pio, ha seguito la giornata di un
operaio che va al lavoro e che deve
compiere la quotidiana ginkana tra
i chek point, che spuntano improv-
visamente per le strade, imponen-
do ritardi infiniti. Il tempo che re-
sta al lavoro a quel punto è mini-

mo, ma come sottolinea Scola, «in
chi quotidianamente deve affronta-
re questa realtà non c’è isteria», si
vive comunque. Si continua ad an-
dare a scuola, al lavoro, persino alle
prove dei gruppi teatrali. «La cosa
incredibile - prosegue Scola - è pro-
prio questa forza, questa volontà di
continuare nei piccoli gesti quoti-
diani. Un giorno, per esempio, ci
siamo trovati a Ramallah durante
un cannoneggiamento. Appena

mezzora dopo le strade erano già
tutto un brulicare di umanità, di
bancarelle, di attività».

Ed è proprio tutto questo che
la squadra di registi cercheranno di
raccontare nel loro nuovo film col-
lettivo sulla Palestina. «Restituire
l’emozione dei piccoli gesti quoti-
diani», dice Scola, di chi vive una
realtà così tragica. «Se tutti noi sap-
piamo - continua il regista - che la
pace in Medioriente è lontana, an-

dare lì ti fa capire che è ancora più
lontana. Non c’è solo l’odio tra isra-
eliani e palestinesi, ma l’odio tra
israeliani e ortodossi, tra le stesse
città, come nel nostro Medioevo».
Per questo dice Scola è «necessario
l’intervento di una terza forza, ma
Bush dice che ancora non ci sono
le condizioni per una commissione
internazionale. Quanti morti anco-
ra ci dovranno essere? E l’Europa,
poi, con questa preoccupante ster-

zata a destra non potrà avere molto
potere di intervento». Eppure una
lezione di speranza, arriva proprio
da chi quotidianamente vive la
guerra. «È questa la cosa straordina-
ria - conclude Ettore Scola - . La
fiducia diffusa che non viene soltan-
to dai pacifisti israeliani, ma anche
dai palestinesi. La fede nell’utopia
in uno stato di pace di tutti coloro
che oggi in queste terre vivono un
presente provvisorio».

LOU REED E LAURIE ANDERSON
A VENEZIA PER FONDAMENTA
Lou Reed e Laurie Anderson
saranno tra i grandi interpreti della
scena culturale internazionale che
si esibiranno a Venezia in
occasione di Fondamenta, l’evento
culturale che prende il via oggi
nella città lagunare e che si
dipanerà attraverso quattro spunti -
Nel conflitto, Anime, Ex lege sine
lege, Modi del vivere modi di
morire - racchiusi sotto il tema
generale di «Significati condivisi». I
due artisti, sabato 15 giugno, si
esibiranno in un concerto-reading
congiunto, Words and Music, sul
palco del Teatro Verde dell’isola
San Giorgio.

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

37 51 58 62 63 86 78
Montepremi € 6.032.650,25

Nessun 6 Jackpot € 16.655.090,54
Nessun 5+1 Jackpot € 1.206.530,05
Vincono con punti 5 € 57.453,82
Vincono con punti 4 € 505,24
Vincono con punti 3 € 13,27

Umberto De Giovannangeli

Il ricordo di quella contestazione
è una ferita che brucia sulla pelle. E
nel cuore. Una ferita che lascerà un
segno su di lei, sulla sua voglia di con-
tinuare a usare il suo talento musicale
per cantare la pace. «È stata una scena
surreale. Io sono lì sul palco, in sin-
ghiozzi, e il pubblico mi osserva in
silenzio». Appena rientrata da Lon-
dra, dove un suo concerto è stato in-
terrotto dalle proteste di dimostranti
filopalestinesi, la pop-singer israelia-
na Noa (Achinoam Nini) dà fondo
alla sua autoironia per cercare di get-
tarsi alle spalle un episodio che l’ha
molto ferita.

In Italia, in molti ricordano Noa
per la struggente interpretazione della
colonna sonora di «La Vita è bella», il
film premio Oscar di Roberto Beni-
gni. Ma in pochi sanno ciò che Noa
rappresenta in Israele: un punto di
riferimento obbligato per il movimen-
to pacifista. L’avevamo incontrata
quella notte indimenticabile, e male-
detta, del 4 novembre 1995: Noa si
era appena esibita nella piazza dei Re
d’Israele di Tel Aviv in un grande ra-
duno per la pace. Era appena scesa
dal palco quando il premier Yitzhak
Rabin fu assassinato da Yigal Amir,
un giovane dell’ultradestra ebraica.
Era sconvolta Noa, la voce incrinata

dalla commozione, e continuava a ri-
petere: «Non è possibile, hanno ucci-
so un uomo giusto, un eroe di pa-
ce...».

Lo scorso febbraio, in un concer-
to in sostegno dei riservisti israeliani
che si rifiutano di prestare servizio
militare nei Territori, aveva eseguito
«Imagine» di John Lennon, in ebraico
e in arabo. «Dite pure che sono una
sognatrice - aveva cantato, rivolgendo-
si idealmente alla destra israeliana -
ma non sono la sola». Quella sera ave-
va cantato anche: «Non ho un’altra
terra», un motivo caro agli ultranazio-
nalisti israelaini. Ma traducendone le
parole in arabo («Anche se la terra
brucia, questa resta la mia casa») ne
aveva radicalmente cambiato signifi-
cato. Che potesse essere contestata
dai falchi del suo Paese, Noa l’aveva
messo in conto. Ma mai avrebbe pen-
sato che potesse accaderle ciò che in-
vece ha vissuto a Londra. «Improvvi-
samente ho visto quei due balzare sul
palco», spiega Noa, riferendosi al con-
certo al Barbican di Londra. «Mi sono
detta: forse è scoppiato un incendio».
Invece uno dei due assalitori le hanno
strappato il microfono di mano e han-
no gridato: «Questo non è un attacco
terroristico». Dietro di lui, un altro
dimostrante esponeva un cartello,
che Noa non ha visto. «Noa era impie-
trita di paura», racconta il suo mana-
ger, Ofer Pesanso. Sul palco si sono

vissuti attimi drammatici: c’è stata
una colluttazione, e gli intrusi sono
stati allontanati. A quel punto, solo
allora, Noa è scoppiata in singhiozzi.
«Dal pubblico mi hanno esortata a
non arrendermi, a non permettere
che i miei contestatori rovinassero il
concerto. Ho bevuto un sorso d’ac-
qua, poi mi sono ripresa», dice Noa.

Una decisione sofferta, non adde-
bitabile alla sola, fredda, logica del
«the show must goes on». «Interrom-

pere il concerto per quella contestazio-
ne - spiega Noa - avrebbe significato
che la forza ha comunque la meglio
sugli sforzi di dialogo, significava dare
ragione a quanti, tra israeliani e pale-
stinesi, usano il linguaggio delle armi
per soffocare ogni speranza di pace».

Nata in Israele nel 1969 da genito-
ri di origine yemenita e cresciuta a
New York, Noa ha dimostrato una
straordinaria forza di carattere, nasco-
sta in un fisico minuto, che le ha per-
messo di resistere ale critiche più vele-
nose. In Israele fu molto malvista la
sua esibizione di fronte a Giovanni
Paolo II, in Vaticano, dove la piccola
«sabra» intonò l’«Ave Maria». Così
come la destra oltranzista non le ha
mai perdonato il suo rifiuto di canta-
re negli insediamenti ebraici nei Terri-
tori e le sue esibizioni con artisti pale-
stinesi come Nabil (sono apparsi assie-
me al Colosseo), Rim Bana e la can-
tante araba-israeliana Amal Marcus.

Rientrata a Tel Aviv, Noa ha deci-
so di concedersi alcuni giorni di meri-
tato riposo. Per ricaricarsi e dimenti-
care l’«affronto» di Londra. Una deci-
sione, comunque, l’ha già presa: «I
miei prossimi concerti - annuncia - si
apriranno con la canzone della pace,
quella che intonai, quella notte a Tel
Aviv, con Rabin».

Per ricordare a tutti che solo la
«pace dei coraggiosi» può porre fine
alle sofferenze di due popoli.

‘‘

la produzione risponde

Scola: il mio viaggio nella speranza
Il regista assieme a undici colleghi ha filmato le vite nel dolore di israeliani e palestinesi

«Il nostro film sul G8 non è
manipolato, ci difenderemo»

ESTRAZIONE DEL LOTTO
BARI 63 24 82 19 65
CAGLIARI 84 15 1 53 21
FIRENZE 37 15 38 71 46
GENOVA 70 49 63 7 90
MILANO 51 41 63 7 55
NAPOLI 58 7 23 74 82
PALERMO 86 23 70 54 15
ROMA 62 39 24 71 28
TORINO 71 65 39 80 10
VENEZIA 78 20 90 13 23

Marco Lombardi

L’artista israeliana rientrata a Tel Aviv dopo la violenta contestazione filopalestinese al concerto di Londra: non mi arrendo

Noa, il coraggio di cantare per la pace

Donne travolte dal dolore in Medio Oriente. La prima è palestinese, la seconda israeliana: dove sta la differenza? In basso, la cantante israeliana Noa
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FARMACIE DI TURNO

APERTE solamente fino alle
8,30 di questa mattina:

SAN BENEDETTO Via Indipen-
denza, 24

S.ANDREA ALLA BARCA Via Tomma-
seo, 2
COMUNALE Via Toscana, 32

APERTE dalel 8,30 con orario continuato:
AL SACRO CUORE Via Matteotti, 29
S.LUCIA Via Battindarno, 139
DELLA PROVVIDENZA Via Massarenti, 254
COMUNALE P.zza Maggiore, 6
APERTE dalle 8,30 alle 12,30 e dalle 15,30
alle 21,30:
CASTIGLIONE Via Castiglione, 53
LODI Via A.Costa, 45
COMUNALE Via del Lavoro, 19
NUOVA Via Indipendenza, 29
COMUNALE Via Stendhal, 5
S.MARIA DELLE GRAZIE Via degli Orti, 68

APERTE dalle 8,30 alle 12,30 e dalle 15,30
alle 19,30:
DEL BORGO Via E.Lepido, 147
DELLO STERLINO Via Murri, 16
S.LORENZO Via U.Bassi, 25
BERTELLI ALLA FUNIVIA Via Porrettana, 95
DEL SOLE Via Pirandello, 22
S.V.S.LUCA Via D’Azeglio, 15
COMUNALE Via Barbieri, 121
FOSSOLO 2 CENTRO COMM.LE Via Bombic-
ci, 6

CHIAMATE D'URGENZA
POLIZIA STRADALE
- Centralino 051/526911
VIGILI URBANI Informazioni 051/266626
Rimozione Auto 051/371737
VIGILI DEL FUOCO
- UFFICI 051/327777
PATTUGLIE CITTADINI 051/233535
EMERGENZA TRAFFICO
Informazioni sulle misure antinquinamento
Centro di Informazione Comunale Bologna

051/232590 051/224750
SOS C.O.E.R. Operatori emergenza radio
051/802888
PREFETTURA:
051/6401561 - 6401483
SEABO Servizio telefonico clienti 800257777
Acquedotto e Gas
- Pronto intervento 800250101
ENEL Segnalazione guasti e operazioni con-
trattuali 800900800

SERVIZI
A.I.D.S. INFORMAZIONI Bologna 167856080
TELEFONO VERDE AIDS REGIONALE 800856080
(lun. 9,00-13,00; lun./ven. 15,00-19,00)
TELEFONO AMICO 051/580098
TELEFONO AZZURRO (S.O.S. INFANZIA) 051/222525
TELEFONO AMICO GAY 051/6446820
TELEFONO BLU 051/6239112
CASA DELLE DONNE PER NON SUBIRE VIO-
LENZA 051/265700
ALCOLISTI ANONIMI 335/8202228
SOCCORSO PRONTO DEL FARMACO

051/268181
COMUNE DI BOLOGNA - Ufficio Relazioni col
Pubblico: 051/203040

OSPEDALI E AMBULANZE
Croce Rossa 051/234567; Bologna soccorso
(coordinamento ambulanze Cri) 118; Ambu-
lanza "5" 051/505050
Bellaria 051/6225111; Beretta 051/6162211;
Rizzoli 051/6366111; Maggiore
051/6478111; Malpighi 051/636211; Materni-
tà 051/4164800; Otonello (psichiatria)
051/6584282; Reparti breve degenza (x Cdn)
Clinica psichiatrica II e Comunità protette ex
O. P. "Roncati" 051/6584111; S. Camillo
051/6435711; S. Orsola 051/6363111; Cen-
tro antiveleni 051/6478955; Villa Olimpia Cdn
051/6223711; Centro trasfusionale: prenotaz.
ambulatoriali 051/6364881; Centro raccolta
sangue 051/6363539.

GUARDIA MEDICA PUBBLICA
Orario prefestivo 10-20; festivo 8-20; notturno 20-8

Quartieri: Borgo Panigale, Reno, Saragozza,
Porto, Navile 848831831
Quartieri: San Vitale, San Donato, Santo Stefa-
no, Savena 848832832
GUARDIA MEDICA PRIVATA
COS 051/224466, a domicilio 24 ore su 24
festivi compresi.
ASSISTANCE 051/242913
A.N.T. (associazione per lo studio e la cura dei
tumori solidi): G.A.S.D. (gruppo di assistenza
specialistica domiciliare gratuita) 051/383131
Servizio operativo solidarietà (S.O.S.) per i
malati di tumore e le loro famiglie
051/524824
Un medico a casa (informazioni per gli anzia-
ni) 051/204307
Salus 2000, assistenza anziani e infermi a do-
micilio e in ospedale 24 ore su 24,
051/761616
Guardia medica veterinaria: 051/246358

TRASPORTI
AEROPORTO G. Marconi 051/6479615

ATC Informazioni e reclami 051/290290
AUTOSTRADE Centro Informazioni viabilità e
varie 06/43632121
TAXI 051/534141 - 051/372727
FS Ferrovie dello Stato
www.trenitalia.it - orari, tariffe (tutti i giorni
7/21) 848-888088

TURISMO
www.nettuno.it/bologna/touringbologna
CST Centro Servizi per i Turisti 051/4210188 -
051/6487411

FIERE di BOLOGNA
www.bolognafiere.it
informazioni 051/282111

BENZINA DI NOTTE
Q8, via Ferrarese 162/2; Ip, via Bentini 2;
Agip, via M. E. Lepido 37; Esso, via Stalingra-
do 43 (Fiera); Esso, via Emilia Levante
137/5A. Distributore Agip, piazza Azzarita 8,
self service 24 ore su 24.

EDICOLE NOTTURNE
Rizzoli, via dei Mille 12/a,
aperta fino alle 2-3; Edicola
Orti, via degli Orti 41, fino
alle 3,30; San Carlo, via Ri-
va Reno 100, aperta fino alle 2; Biasco Rena-
ta, via Emilia 386 Idice, aperta tutta la notte;
Sacchetti, via Murri 71, aperta fino alle 3;
M.W.D., via Irma Bandiera angolo Saragozza,
aperta finoa lle 2,30; Carella Point, piazza di
Porta San Vitale, aperta 24 ore su 24.

FREQUENZE RADIO LOCALI
Ciao Radio 90.1/91.2
Fashion FM 100.2
International Hit Radio 97.6/97.3
Lattemiele 98.7/106.25
Radio Bruno 94.2/91/105.6
Radio Budrio 98.2
Radio Città del Capo 96.25
Radio Città 103 103.1
Radio Fujiko 94.7
RadioNettunoOndalibera 96.7/104.5

BOLOGNA
DMIRAL Via San Felice, 28 Tel. 051/227911
50 posti Casomai

20,15-22,30 (E 6,50)
POLLO Via XXI Aprile, 8 Tel. 051/6142034
50 posti L'era glaciale

20,30-22,30 (E 7,00)
RCOBALENO P.zza Re Enzo, 1 Tel. 051/235227

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
00 posti 17,00-19,50-22,30 (E 7,23)

Spider-Man
80 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50)
RLECCHINO Via Lame, 57 Tel. 051/522285
inema Repli-Kate
60 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
APITOL Via Milazzo, 1 Tel. 051/241002

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
50 posti 17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

The mothman prophecies
25 posti 17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

La regina degli scacchi
15 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

Respiro
15 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
MBASSY Via Azzogardino, 61 Tel. 051/555563
20 posti Spider-Man

20,00-22,30 (E 7,50)
ELLINI Via XII Giugno, 20 Tel. 051/580034
ala Federico Spider-Man
50 posti 20,00-22,30 (E 7,50)
ala Giulietta Parla con lei
00 posti 20,15-22,30 (E 7,50)
OSSOLO Via Lincoln, 3 Tel. 051/540145
13 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni

20,00-22,30 (E 7,20)
ULGOR Via Montegrappa, 2 Tel. 051/231325

Riposo
IARDINO V.le Oriani, 37 Tel. 051/343441
50 posti Spider-Man

20,00-22,30 (E 7,50)
MPERIALE Via Indipendenza, 6 Tel. 051/223732
50 posti Sotto Corte Marziale - Hart's war

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,50)
TALIA NUOVO via M. E. Lepido, 222 Tel. 051/6415188
90 posti The mothman prophecies

20,15-22,30 (E 7,00)
OLLY Via Marconi, 14 Tel. 051/224605

Chiuso per lavori
ARCONI Via Saffi, 58 Tel. 051/6492374

00 posti Spider-Man
20,00-22,30 (E 7,50)

EDICA PALACE CINEMA TEATRO Via Montegrappa, 9 Tel.
51/232901
150 posti Spider-Man

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50)
EDUSA MULTICINEMA Viale Europa, 5 Tel. 051/6300511

00 posti Spider-Man
15,15-17,40-20,05-22,30 (E 7,25)

23 posti Spider-Man
16,35 (E 5,25) 19,00-21,30 (E 7,25)

98 posti 40 giorni & 40 notti
16,25 (E 5,25) 18,35-20,45-22,45 (E
7,25)

98 posti Sotto Corte Marziale - Hart's war
17,05 (E 5,25) 19,40-22,20 (E 7,25)

98 posti The mothman prophecies
15,00-17,25 (E 5,25) 19,50-22,15 (E
7,25)

198 posti Spider-Man
15,45-18,05-20,30-22,50 (E 7,25)

198 posti L'era glaciale
15,20-17,00 (E 7,25)
Out Cold
18,40-20,35-22,40 (E 7,25)

198 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
15,00-17,50-20,40 (E 7,25)

223 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
16,40-19,30-22,25 (E 7,25)

METROPOLITAN Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901
Chiusura estiva

NOSADELLA Via Nosadella, 21 Tel. 051/331506
Sala 1 Samsara
620 posti 17,10-20,00-22,30 (E 7,00)
Sala 2 L'altra metà dell'amore
350 posti 18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
ODEON MULTISALA Via Mascarella, 3 Tel. 051/227916
350 posti Ricette d'amore

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
150 posti Casomai

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)
100 posti Irreversible

16,45-18,40-20,35-22,30 (E 7,00)
90 posti Verso Oriente - Kedma

16,45-18,40-20,35-22,30 (E 7,00)
OLIMPIA Via A. Costa, 69 Tel. 051/6142084
600 posti Il più bel giorno della mia vita

20,30-22,30 (E 7,00)
RIALTO STUDIO Via Rialto, 19 Tel. 051/227926
1 L'ora di religione
300 posti 16,15-18,20-20,25-22,30 (E 7,00)
2 Bloody Sunday
128 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)
ROMA D'ESSAI Via Fondazza, 4 Tel. 051/347470
208 posti Jules et Jim

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
SETTEBELLO P.zza Calderini, 4 Tel. 051/238043

Chiuso per lavori
SMERALDO via Toscana, 125 Tel. 051/473959
600 posti The mothman prophecies

20,10-22,30 (E 7,00)
TIFFANY D'ESSAI p.zza di P. Saragozza, 5 Tel. 051/585253
189 posti Italiano per principianti

20,30-22,30 (E 5,00)

VISIONI SUCCESSIVE
BELLINZONA D'ESSAI via Bellinzona, 6 Tel. 051/6446940

Chiusura estiva
CASTIGLIONE P.zza di Porta Castiglione, 3 Tel. 051/333533

Chiusura estiva

PARROCCHIALI
ALBA Via Arcoveggio, 3 Tel. 051/352906

Chiusura estiva
ANTONIANO Via Guinizelli, 3 Tel. 051/3940212

Riposo
GALLIERA Via Matteotti, 25 Tel. 051/372408

Chiusura estiva
ORIONE Via Cimabue, 14 Tel. 051/382403

Riposo
PERLA Via S. Donato 38 Tel. 051241241

Chiusura estiva
TIVOLI Via Massarenti, 418 Tel. 051/532417
500 posti Gosford Park

20,00-22,30 (E 4,50)

CINECLUB
LUMIERE Via Pietralata, 55/a Tel. 051/523812

Alien La clonazione
18,00 (E 5,50)
Il favoloso mondo di Amelie
20,20 (E 5,50)
Lantana
22,30 (E 5,50)

PROVINCIA
BARICELLA
S. MARIA P.zza Carducci, 8 Tel. 051/879104

Riposo
BAZZANO
ASTRA Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
510 posti Best

20,40-22,30 (E 7,00)
CINEMAX V.le Carducci, 17 Tel. 051/831174
Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva
STAR Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
560 posti Spider-Man

20,20-22,30 (E 7,00)
CA' DE FABBRI
MANDRIOLI Via Barche, 6 Tel. 051/6605013
360 posti Spider-Man

21,00 (E 6,50)
CASTEL D'ARGILE
DON BOSCO Via Marconi, 5

Chiusura estiva
CASTEL SAN PIETRO
JOLLY Via Matteotti, 99 Tel. 051/944976

Chiusura estiva
CASTENASO
ITALIA Via Nasica, 38 Tel. 051/786660

Chiusura estiva
CASTIGLIONE DEI PEPOLI
NAZIONALE Via A. Moro, 1 Tel. 0534/92692

Riposo
CREVALCORE
VERDI P.le Porta Bologna, 13 Tel. 051/981950

Chiusura estiva
IMOLA
CENTRALE Via Emilia, 210 Tel. 0542/23634

Spider-Man
20,00-22,30 (E 6,70)

CRISTALLO Via Appia, 30 Tel. 0542/23033
Riposo

LAGARO
MATTEI Via del Corso, 58

Riposo
LOIANO
VITTORIA Via Roma, 55 Tel. 051/6544569

Chiusura estiva
MINERBIO
PALAZZO MINERVA Via Roma, 2 Tel. 051/878510

Riposo
MONTERENZIO
LAZZARI via Idice, 235 Tel. 051/929002

Chiusura estiva
PORRETTA TERME

KURSAAL Via Mazzini, 42 Tel. 0534/23056
Riposo

LUX P.le Prochte, 17 Tel. 0534/21059
Chiusura estiva

RASTIGNANO
STARCITY Via Serrabella, 1 Tel. 051/6260641
Sala 1 Spider-Man
856 posti 20,00-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
334 posti 21,30 (E 7,00)
Sala 3 Sotto Corte Marziale - Hart's war
238 posti 20,00-22,30 (E 7,00)
Sala 4 Spider-Man
222 posti 20,15-22,45 (E 7,00)
Sala 5 Bloody Sunday
142 posti 20,30-22,35 (E 7,00)
S. LAZZARO DI SAVENA
CORTE DEL CINEMA Cortile del Palazzo Comunale Tel.
0545281860

Prossima apertura
SAN GIOVANNI IN PERSICETO
FANIN P.zza Garibaldi, 3/C Tel. 051/821388

Riposo
GIADA Via Circ.ne Dante, 12 Tel. 051/822312

Riposo
SAN PIETRO IN CASALE
ITALIA P.zza Giovanni XXIII, 6 Tel. 051/818100

Riposo
SASSO MARCONI
MARCONI p.zza dei Martiri, 6 Tel. 051/840850

Chiusura estiva
VERGATO
NUOVO Via Garibaldi, 5

Chiusura estiva
VIDICIATICO
LA PERGOLA Via Marconi Tel. 055/22641

Riposo

FERRARA
ALEXANDER via Foro Boario, 77 Tel. 0532/93300
860 posti Spider-Man

20,00-22,30
APOLLO MULTISALA P.za Carbone, 35 Tel. 0532/765265
Sala 1 Spider-Man

19,45-22,40
Sala 2 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni

19,45-22,40
Sala 3 L'imprevisto è Zana

20,30-22,30
Sala 4 Italiano per principianti

20,40-22,40
EMBASSY C.so Porta Po, 117 Tel. 0532/203424

Chiusura estiva
MANZONI via Mortara, 173 Tel. 0532/209981
585 posti Bloody Sunday

20,15-22,30
NUOVO p.zza Trento e Trieste, 52 Tel. 0532/207197

Riposo
RISTORI via Del Turco, 8 Tel. 0532/206879

Chiusura estiva
RIVOLI via Boccaleone, 20 Tel. 0532/206580
600 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni

20,00-22,30
S. BENEDETTO via Tazzoli, 11 Tel. 0532/207884

Chiusura estiva

S. SPIRITO via della Resistenza, 7 Tel. 0532/200181
Chiusura estiva

SALA BOLDINI via Previati, 18 Tel. 0532/247050
Luna Rossa
21,30

PROVINCIA
ARGENTA
MODERNO via Pace, 2 Tel. 0532/805344

Riposo
BONDENO
ARGENTINA via Matteotti, 18

Chiusura estiva
CENTO
ASTRA via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323

Riposo
ODEON via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323

Riposo
CODIGORO
CINEMA TEATRO ARENA p.zza Matteotti Tel. 0532/712212

Chiusura estiva
COPPARO
ARCOBALENO via Fiorini, 2 Tel. 0532/860816

Riposo
ASTRA CINEMA-TEATRO P.zza della Libertà, 19/a Tel.
053/2870631
750 posti Spider-Man

20,00-22,30
FRANCOLINO
NAGLIATI via Calzolai, 474 Tel. 0532/723247

Riposo
LIDO ESTENSI
DUCALE viale Carducci, 72 Tel. 0533/327249
Sala A Spider-Man
450 posti
Sala B Casomai
350 posti
MASSA FISCAGLIA
NUOVO via Matteotti, 14/16 Tel. 0533/53147

Chiusura estiva
PORTOMAGGIORE
SMERALDO p.zza Giovanni XXIII, 3 Tel. 0532/811982

Riposo
REVERE
DUCALE Tel. 038646457

Chiusura estiva

FORLÌ
ALEXANDER viale Roma, 265 Tel. 0543/780684
380 posti Chi lo sa?

20,45
APOLLO via Mentana, 8 Tel. 0543/32118
360 posti L'altra metà dell'amore

20,30-22,30
ARENA ELISEO C.so Della Repubblica, 108

Prossima apertura
ARISTON via Tevere, 26 Tel. 0543/702040
500 posti Spider-Man

20,15-22,30
CIAK via E. Vecchio, 5 Tel. 0543/26956
432 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni

20,00-22,30

MULTISALA ASTORIA viale Appennino Tel. 0543/63417
Sala 1 Spider-Man

20,15-22,45
Sala 2 Sotto Corte Marziale - Hart's war

20,30-22,40
Sala 3 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni

20,00-22,30
Sala 4 Figli - Hijos

20,30-22,30
ODEON DIGITAL viale Libertà, 2 Tel. 0543/33369
520 posti Spider-Man

20,15-22,30
SAFFI D'ESSAI viale Appennino, 480 Tel. 0543/84070
Sala 100 Jules et Jim
88 posti 20,30-22,30
Sala 300 Tredici variazioni sul tema
232 posti 20,35-22,30
SAN LUIGI via Nanni, 12 Tel. 0543/370420

Chiusura estiva
TIFFANY via Medaglie d'Oro, 82 Tel. 0543/400419
200 posti The mothman prophecies

20,15-22,30

PROVINCIA
CESENA
ALADDIN via Assano, 587 Tel. 0547/328126
Sala 100 Sotto Corte Marziale - Hart's war
76 posti 20,20-22,40 (E 6,20)
Sala 200 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
133 posti 20,10-22,40
Sala 300 Spider-Man
202 posti 20,45-23,00
Sala 400 Spider-Man
358 posti 20,10-22,40
ASTRA viale Osservanza, 190 Tel. 0547/22317

Chiusura estiva
AURORA via Montaletto, 2934 Tel. 0547/324682

Chiusura estiva
CAPITOL DIGITAL via V. di Gattolino, 20 Tel. 0547/383425
Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva
ELISEO Via Carducci, 7 Tel. 0547/21520
Sala 1 Amadeus
700 posti 21,00
Sala 2 The Majestic
320 posti 21,00
ESPERIA Località S. Carlo

Riposo
JOLLY via Lugaresi, 202 Tel. 0547/331504
546 posti Spider-Man

20,00-22,30
SAN BIAGIO via Aldini, 24 Tel. 0547/355757

Chiusura estiva
VERDI via Sostegni, 6 Tel. 0547/21059

Chiuso per lavori
CESENATICO
ASTRA via L. Da Vinci, 24 Tel. 0547/80340

Riposo
FORLIMPOPOLI
VERDI piazza Fratti, 4 Tel. 0543/744340
200 posti Mattina proiezione Mondiali Calcio
GAMBETTOLA
CARACOL via Mazzini, 51

Chiusura estiva
METROPOL via Mazzini, 51

Chiusura estiva
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PERCORSO DI LETTUR@
Per la serie di incontri dedicati a
"Stati modificati di coscienza e
allucinogeni" "Freak" Antoni parlerà
del rapporto tra droghe e musica
a Bologna durante il movimento
del '77, analizzando testi di
canzoni e libri. Istituzione Gian
Franco Minguzzi, via Sant'Isaia
90, tel. 051524117. Ore 15.30.

CIRCOLI VIRTUOSI
Sono arrivati a nove gli appuntamenti organizzati
da Agenzia Millennia in collaborazione con Efeso
dedicati alle lavoratrici atipiche. Questa volta
l'incontro verte sulla piccola impresa della quale
parleranno due funzionari della Lega Coop che
cercheranno di illustrare gli attuali e i futuri
rapporti tra il mondo dell'impresa e quello non del
tutto decodificato delle nuove professioni: Pier
Paolo Busi, responsabile del settore promozioni di
Lega Coop, e Rino Pensibeni, responsabile del
settore legale e amministrativo di Lega Coop.
Lega Cooperative, via Aldo Moro 16. Info: tel.
0516350717. Ore 17.
NOIR SUL TERRORISMO
Una storia disperata, intensa e profonda quella di
"Un'anima convulsa", l'ultimo romanzo di Josè
Manuel Fajardo, giornalista culturale e scrittore,
nel quale si attraversano le strade dell'anima di
una persona sequestrata dai terroristi baschi e
costretta a stare in una stanzetta di pochi metri
che percorre all'infinito. Mentre il protagonista
cerca di instaurare una specie di rapporto con
l'uomo incappucciato che lo tiene recluso,
comincia a pensare alle ragioni del sequestro e,
immerso nelle riflessioni, unica attività possibile
insieme a quella di leggere e scrivere, ripercorre a
ritroso la sua storia e si libera dai suoi demoni.
L'autore sarà presente insieme a Pino Cacucci.
Libreria Melbookstore, via Rizzoli 18. Ore 18.
FEST-FESTival
Dopo gli incontri delle 18 e delle 19 su Africa e
Brasile, "Approdo", spettacolo itinerante del
gruppo "Cetrangolo" e, alle 22.30, " Aiò Nenè.
Vengo dal nord ma sono del sud",
spettacolo-concerto multimediale reduce da
successi internazionali, con mescolanze di
sonorità e videoscenografie. Centro Interculturale
Zonarelli, via Sacco 14. Dalle ore 18.
SANGUE DI YOGURT
È il libro che l'autore Andrea S. Pinketts presenta
oggi al Golem, piazza San Martino 3/8. Ore 19.

BEOFEST 02
L'Associazione Labò e lo Spazio
Espositivo Wernice presentano
"Beofest 02", un festival di musica e
arti indipendenti di Belgrado, con il
preciso obiettivo di rendere visibile la
fervente attività artistica di Belgrado,
crocevia delle esperienze di artisti

proveniente da diverse zone della ex-Jugoslavia e
luogo di contaminazione culturale. Belgrado
dialoga con Bologna e questo scambio si apre
all'Europa. Oggi si inaugura la sezione del festival
dedicata alle arti visive (le altre sono musica e
teatro-danza). Ex Mercato 24, via Fioravanti 24.
Ore 20.
LEGÀMI
"Mr. Hunter" è la prova aperta di Gino Paccagnella
che avrebbe voluto costruire questo lavoro per sé
e per la danzatrice Teri Weikel. Un incrocio di
diversi mondi espressivi sullo sfondo di Joyce a
partire dall'attenzione alla respirazione per
spostarsi nell'universo delle emozioni. Teatro
Laboratorio San leonardo, via San Vitale 63, tel.
051234822-233546. Ingresso gratuito fino ad
esaurimento posti. Ore 21.
CORTI, CHIESE E CORTILI
Un altro appuntamento per questa rassegna che
ha luogo in un'atmosfera rilassante. "Voci
dell'anima" è il titolo del concerto con cantate,
salmi e mottetti dei secoli XVII e XVIII, nel quale si
esibiranno il "Coro e Soli del Gruppo Vocale H.
Schutz" diretti da Enrico Volontieri e
accompagnati dall'organo di Andrea Berardi e dal
violoncello di Elena Giardini. Ereamo di Tizzano,
Casalecchio di Reno (Bo). Info: tel. 051833158.
Ingresso libero. Ore 21.
ANATOMIA SOTTILE
Energia, aura, chakras e corpi sottili secondo i
ricercatori della Libera Università di Damanhur,
per divenire registi del proprio corpo. Sala
Centofiori, via Gorki 10. Ore 21.
CONTROPIANI
Incontro con Verónica Gago e Diego
Sztulwark del "Colectivo situaciones" di
Buenos Aires su "Argentina 19-20
dicembre 2001: le forme di un nuovo
protagonismo sociale". Ex Mercato 24, via
Fioravanti 24. Ore 21.30.
INCONTRO E FILM
Nell'ambito della rassegna "Accadde domani"
Antonietta De Lillo incontra il pubblico e presenta il
suo film, "Non è giusto". Uno sguardo al mondo e
alla vita attraverso gli occhi di due ragazzini, figli di
genitori separati, di cui due, quelli con cui
passeranno le vacanze estive in una Napoli
semideserta e assolata, un po' immaturi e
irresponsabili. Non una parvenza di moralismo, ma
una riflessione leggera sulle prevaricazioni dei grandi
sui piccoli. Arena Puccini, via Serlio 25/2. Ore 21.30.
ISOLA MONTAGNOLA
Il "Match di improvvisazione teatrale" si sposta nel
verde. Parco della Montagnola. Info: tel.
0514222257. Ingresso: 1 ł. Ore 21.30.
VILLA SERENA
Dopo il torneo di green volley (ore 19) e
l'aperitivo ristoratore (20), concerto dei "Momo
Tag & Midnight", rock band per un concerto con
un'impronta del tutto personale. Alle 23.30
selezione musicale del dj Mingo. Villa Serena, via
della Barca 1, tel. 0516156789. Ore 21.30.
PIAZZA GRANDE
Il Centro Donati invita ad una festa di
autofinanziamento con musica, concerti, dolci, vino
e bancarelle. Via Libia 69. Ingresso: 8 ł. Ore 22.

A cura di Chiara Affronte

appuntamenti

teatri
Bologna 

ARENA DEL SOLE
Via Indipendenza, 44 - Tel. 0512910910
Sala InterAction: oggi ore 21.30 APP...pProposito regia di S. Antonini con L. Bacconi
presentato da Ex I.T.C. Tanari

BIBIENA
Via San Vitale, 13 - Tel. 051228291
Domani ore 21.00 L'amore di gruppo 1 e 2 ventiquattresimo anno di repliche. Prenotazio-
ni telefoniche.

COMUNALE
Largo Respighi, 1 - Tel. 051529999
C/o Salone delle Conferenze di Assindustria (via S. Domenico 4): domani ore 17.30
ingresso libero Maria De Buenos Aires Leggiamo l'Opera. Incontro con Marco Mangiarot-
ti

MOLINE
Via delle Moline, 1 - Tel. 051235288
Riposo

NAVILE
Via Marescalchi, 2/b - Tel. 051224243
Domani ore 21.30 Tre sull'altalena commedia di L. Lunari regia di N. Campisi

ORATORIO S. ROCCO
Via Calari, 4/2 - Tel. 0516492034
Riposo

SALA BOSSI
Piazza Rossini, 2 - Tel. 051236346
Riposo

SAN MARTINO
Via Oberdan, 25 - Tel. 051224671
Riposo

SIPARIO CLUB
Via Collegio di Spagna, 7/3 - Tel. 051234875
Riposo

TEATRI DI VITA
Via E. Ponente, 485 - Tel. 051566330
Riposo

TESTONI RAGAZZI
Via Matteotti, 16 - Tel. 0514153800
Riposo

Cesena 
COMUNALE BONCI
Tel. 0547355959
Riposo

Ferrara 
COMUNALE
Corso Martiri Libertà, 5 - Tel. 0532218311
Oggi ore 23.30 Aterforum Festival con DJ Spooky

NUOVO
P.zza Trento Trieste, 52 - Tel. 0532207197
Riposo

Modena 
COMUNALE
Via del Teatro, 15 - Tel. 059200020
Riposo

MICHELANGELO
Via Giardini, 257 - Tel. 059343662
Riposo

PASSIONI
Via Sigonio, 382 - Tel. 059223244
é in vendita l'abbonamento StorchiClassico (martedì ore 11.00-19.00, da mercoledì a
sabato ore 11.00-13.00 e 16.00-19.00)

STORCHI
Largo Garibaldi, 15 - Tel. 059223244
é in vendita l'abbonamento StorchiClassico (martedì ore 11.00-19.00, da mercoledì a
sabato ore 11.00-13.00/16.00-19.00)

Parma 
AL PARCO
Parco Ducale - Tel. 0521992044
Riposo

DUE
Via Basetti 12/a - Tel. 0521230242
Oggi ore 21.00 Artemis Danza - Corpo d'opera coreografie di M. Casadei

Reggio Emilia 
MUNICIPALE VALLI
P.zza Martiri del 7 Luglio - Tel. 0522458811
Domani ore 21.00 Serata Stravinskij e Les Noces Petrushka musica Igor Stravinskij
presentato da Aterballetto e Centro della Danza

S. PROSPERO
Via Guidelli, 5 - Tel. 0522439346
Riposo

®GATTEO
PAGLIUGHI Via Garibaldi, 6/A Tel. 3470533543

Riposo
SAVIGNANO A MARE
UGC CINEMA ROMAGNA c/o Romagna Center - SS16, uscita
Savignano-S. Mauro Tel. 0541321701/02/03
1 Irreversible
2498 posti 16,05-18,05-20,05-22,25
2 Samsara

17,00-19,40-22,25
3 Out Cold

16,45-18,30-20,20
The Majestic
22,10

4 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

17,10-19,45-22,20
5 Spider-Man

16,30-18,50-21,20
6 Spider-Man

15,35-17,55-20,15-22,40
7 40 giorni & 40 notti

16,05-18,05-20,20-22,30
8 Non è un'altra stupida commedia
americana

16,15-18,20-20,15-22,35
9 Sotto Corte Marziale - Hart's war

17,20-19,50-22,15
10 Repli-Kate

16,15-18,15-20,15-22,35
11 L'era glaciale

15,45-17,45-20,25
John Q.
22,20

12 The mothman prophecies
16,45-20,00-22,25

MODENA
ARENA via Tassoni, 8 Tel. 059/211712
Alfa Multisala Sala 3 Chiusura estiva
Arena Multisala Sala 1 Chiusura estiva
Rex Multisala Sala 4 Chiusura estiva
Rio Multisala Sala 2 Chiusura estiva
ASTRA via Rismondo, 27 Tel. 059/216110
Sala Rubino John Q.

20,10-22,30
Sala Smeraldo Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

19,50-22,30
Sala Turchese Spider-Man

20,00-22,30
CAPITOL DOLBY DIGITAL via Università, 9 Tel. 059/222411

L'altra metà dell'amore
20,30-22,30

METROPOL via Gherarda, 10 Tel. 059/223102
Sala 1 L'era glaciale

20,30-22,30
Sala 2 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

19,50-22,30
MICHELANGELO via Giardini, 255 Tel. 059/343662
500 posti The mothman prophecies

20,10-22, 30
NUOVO SCALA via Gheradi, 34 Tel. 059/826418
Sala Rosa Spider-Man
396 posti 15,00-17,30-20,00-22,30
Sala Verde 40 giorni & 40 notti
110 posti 15,00-16,40-18,30-20,30-22,30
NUOVO SCALA MULTISALA ALL'APERTO Via Gherardi 34 Tel.
059/826418

Spider-Man
21,30 (E 5,16)

RAFFAELLO via Formigina, 380 Tel. 059/357502
Salagiu' Casomai
252 posti 20,15-22,30
Salampia Spider-Man
505 posti 17,30-20,00-22,30
Salasu Irreversible
252 posti 20,40-22,30
SPLENDOR via Madonella, 8 Tel. 059/222273
515 posti Sotto Corte Marziale - Hart's war

20,10-22,30
SUPERCINEMA ESTIVO Via Carlo Sigonio 386 Tel.
059/306354

Come cani & gatti
21,30 (E 4,13)

PROVINCIA
CARPI
ARENA S. ROCCO Cortile S. Rocco Tel. 059/649905

Prossima apertura
CORSO c.so M. Fanti, 89 Tel. 059/686341
816 posti The mothman prophecies

20,15-22,30
EDEN via S. Chiara, 21 Tel. 059/650571

Chiusura estiva
SPACE CITY via dell'Industria, 9 Tel. 059/6326257
Sala Luna Montecristo
180 posti 20,00-22,30
Sala Sole Spider-Man
260 posti 20,30-22,40
Sala Terra Sotto Corte Marziale - Hart's war
190 posti 20,30-22,40
SUPERCINEMA via Rodolfo Pio, 8 Tel. 059/686755
Sala Azzurra Spider-Man
450 posti 20,10-22,30
Sala Gialla Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni
450 posti 20,00-22,40
CASTELFRANCO EMILIA

NUOVO via Don Luigi Roncagli, 13 Tel. 059/926872
Sala A Riposo
Sala B Riposo
CASTELNUOVO RANGONE
ARISTON Via Roma, 6/B

Chiusura estiva
CAVEZZO
ESPERIA FACCHINI D'ESSAI via Volturno, 31

Riposo
CONCORDIA
SPLENDOR via Garibaldi, 25

Riposo
FINALE EMILIA
CORSO via Matteotti

Riposo
FIORANO
PRIMAVERA via Bonincontro, 10 Tel. 0536/830032

Riposo
FONTANALUCCIA
LUX via Chiesa

Riposo
MARANELLO
FERRARI via Nazionale, 78 Tel. 0536/943010

Chiusura estiva
MIRANDOLA
ASTORIA via G. Pico, 45 Tel. 0535/20702
500 posti Spider-Man

20,00-22,30
CAPITOL via 5 Martiri, 9 Tel. 0535/21936

Chiuso per lavori
SUPERCINEMA via Focherini, 13 Tel. 0535/21497

Riposo
NONANTOLA
ARENA via Pieve, 31 Tel. 0595/48859

Chiusura estiva
PAVULLO
WALTER MAC MAZZIERI Via Giardini, 190 Tel. 053/6304034

Riposo
PIEVEPELAGO
CABRI Via Costa Tel. 053671327

Riposo
RAVARINO
ARCADIA p.zza Libertà

Riposo
ROVERETO
LUX

Riposo
SAN FELICE SUL PANARO
COMUNALE via Mazzini, 10 Tel. 0535/85175

Chiusura estiva
SASSUOLO
CARANI via Mazzini, 28 Tel. 0536/811084

Non pervenuto
SAN FRANCESCO via San Francesco, 10 Tel. 0536/980190

Chiusura estiva
SAVIGNANO SUL PANARO
BRISTOL via Tavoni, 958 Tel. 059/775510
Sala Blu Casomai
180 posti 20,30-22,30
Sala Rossa Spider-Man
406 posti 20,15-22,30
Sala Verde L'ora di religione
96 posti 20,30-22,30
SESTOLA
BELVEDERE c.so Umberto I, 1 Tel. 62436

Riposo
SOLIERA
ITALIA via Garibaldi, 80 Tel. 059/859665

Chiusura estiva
ZOCCA
ANTICA FILMERIA ROMA via Tesi, 954

Riposo

PARMA
ASTORIA via Trento, 4 Tel. 0521/771205

Riposo
ASTRA D'ESSAI p.le A. Volta, 15 Tel. 0521/960554
422 posti Memento

21,00 ingresso libero
CAPITOL MULTIPLEX via Magnani, 6 Tel. 0521/672232
Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo
D'AZEGLIO D'ESSAI via D'Azeglio, 33 Tel. 0521/281138
260 posti Il favoloso mondo di Amelie

21,00 Rassegna
EDISON largo VIII Marzo Tel. 0521/967088
120 posti In nome del popolo italiano

21,00
EMBASSY (PICCOLO TEATRO) B.go Guazzo Tel. 0521/285309

Les demoiselles de Rochefort
21,00 Rassegna

LUX p.le Barnieri, 1 Tel. 0521/237525
Sala 1 Spider-Man

20,00-22,30
Sala 2 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

21,15
NUOVO ROMA via Tanara, 5 Tel. 0521/244273

Spider-Man
20,00-22,30

PROVINCIA
BORGO VAL DI TARO
CRISTALLO via Taro, 32 Tel. 0525/97151
320 posti Spider-Man

20,10-22,15
FARNESE p.zza Verdi, 1 Tel. 0523/96246

Riposo
FIDENZA
APOLLO vicolo Ronchei, 7 Tel. 0524/526219

Chiusura estiva
CRISTALLO via Goito, 6

Chiusura estiva
NOCETO
SAN MARTINO via Saffi, 4

Chiusura estiva
SALSOMAGGIORE
ODEON via Valentini, 11

Chiusura estiva
TEATRO NUOVO via Romagnosi, 24

Spider-Man
21,30

TRAVERSETOLO
ARENA CORTE AGRESTI Corte Agresti

Prossima apertura
GRAND'ITALIA p.zza Fanfulla, 28 Tel. 0521/841055

Spider-Man
21,00

PIACENZA
APOLLO Via Garibaldi, 7 Tel. 0523324655

Sotto Corte Marziale - Hart's war
20,10-22,30 (E 6,71)

IRIS 2000 MULTISALA C.so Vittorio Emanuele, 49 Tel.
0523334175

Riposo
Riposo
Riposo

MULTISALA CORSO Corso Vittorio Emanuele, 81 Tel.
052332185
- Sala Millennium Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

20,00-22,30 (E 6,71)
- Sala Spazio Irreversible

20,30-22,30 (E 6,71)
NUOVO JOLLY Via Emilia Est, 7/a Tel. 0523760541

Incantesimo napoletano
21,30 (E 6,71)

PLAZA L.go Matteotti, 7 Tel. 0523326728
Chiusura estiva

POLITEAMA MULTISALA Via S. Siro, 7 Tel. 0523338540
Spider-Man
20,05-22,30 (E 6,71)
L'ora di religione
20,30-22,30 (E 6,71)
The mothman prophecies
20,10-22,30 (E 6,71)

PROVINCIA
FIORENZUOLA D'ARDA
CAPITOL L.go Gabrielli, 6 Tel. 0523/984927

Spider-Man
21,30 (E 6,20)

RAVENNA
ALEXANDER via del Pignattaro, 6 Tel. 0544/39787

Chiusura estiva
ARENA ROCCA BRANCALEONE Via Rocca Brancaleone Tel.
0544/32122

Prossima apertura
ASTORIA MULTISALA via Trieste, 233 Tel. 0544/421026
Sala 1 The mothman prophecies
1500 posti 20,10-22,30
Sala 2 Spider-Man

20,00-22,30
Sala 3 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

20,00-22,30
CAPITOL via Salara, 35 Tel. 0544/218231

Chiusura estiva
CORSO via di Roma, 51 Tel. 0544/38067

Samsara
21,00

JOLLY via Serra, 33 Tel. 0544/64681
Chiusura estiva

MARIANI MULTISALA A Via Ponte Marino, 19 Tel.
0544/215660

Bloody Sunday
20,35-22,35

MARIANI MULTISALA B Via Ponte Marino, 19 Tel.
0544/215660

Spider-Man
20,30-22,40

MARIANI MULTISALA C Via Ponte Marino, 19 Tel.
0544/215660

Amen.
20,10-22,35

ROMA Via Nino Bixio, 19 Tel. 0544/212221
Chiusura estiva

PROVINCIA
ALFONSINE
GULLIVER p.zza Resistenza, 2 Tel. 054483165

Riposo
BAGNACAVALLO

ARENA BAGNACAVALLO Via Berti - Parco delle Cappuccine
Tel. 0545/281860

Casomai
21,30 (E 4,13)

RAMENGHI via Trento Trieste, 1 Tel. 0545/63930
Chiusura estiva

BARBIANO
DORIA via Corriera, 12 Tel. 0545/78176

Chiusura estiva
BRISIGHELLA
GIARDINO via Fossa, 16

Riposo
CASTELBOLOGNESE
MODERNO via Morini, 2 Tel. 0546/55075

Chiusura estiva
CERVIA
SARTI Via XX Settembre, 98/a

Chiusura estiva
CONSELICE
AURORA P. F. Foresti, 32

Riposo
COMUNALE via Selice, 127

Chiusura estiva
FAENZA
ARENA BORGHESI Viale Stradone, 2 Tel. 0546/663568

Prossima apertura
CINEDREAM MULTIPLEX Via Granarolo, 155 Tel. 0546646033
1 The mothman prophecies

20,10-22,35
2 L'era glaciale

20,45
L'imprevisto è Zana
22,35

3 Spider-Man
20,15-22,40

4 Spider-Man
21,00

5 40 giorni & 40 notti
20,35-22,30

6 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

20,00-22,45
7 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

21,20
8 Sotto Corte Marziale - Hart's war

20,15-22,40
EUROPA via S. Antonino, 4 Tel. 0546/32335

Chiusura estiva
FELLINI Santa Maria Vecchia

Chiusura estiva
ITALIA via Cavina, 9 Tel. 0546/21204

Chiusura estiva
SARTI via Scaletta, 10 Tel. 0546/21358

Riposo
LIDO DI CLASSE
ARENA DEL SOLE Via Marignoli, 26

Prossima apertura
LUGO
ASTRA via Garibaldi, 94 Tel. 0545/22705

Chiusura estiva
GIARDINO viale Orsini, 19 Tel. 0545/26777

Chiusura estiva
S. ROCCO c.so Garibaldi, 118 Tel. 0545/23220

Chiusura estiva
PINARELLA
ARENA PINARELLA Via Pinarella, 189

Prossima apertura
PISIGNANO
AGOSTINI via Celletta, 12 Tel. 0544/918021

Chiusura estiva
RIOLO TERME
COMUNALE via Matteotti, 24 Tel. 0546/71856

Chiusura estiva
RUSSI
JOLLY via Cavour, 5

Riposo
REDUCI via Don Minzoni, 3 Tel. 0544/580576

Chiusura estiva
S. PIETRO IN VINCOLI
FARINI via Farini, 107 Tel. 0544/553105

Riposo

REGGIO EMILIA
AL CORSO c.so Garibaldi, 12 Tel. 0522/430796

Chiusura estiva
ALEXANDER via Emilia S. Pietro, 49 Tel. 0522/430864
Sala 1 Spider-Man
280 posti 20,10-22,30
Sala 2 Amen.
215 posti 20,00-22,30
AMBRA via S. Rocco, 8 Tel. 0522/436657
Sala 1 40 giorni & 40 notti
724 posti 20,30-22,30
Sala 2 The mothman prophecies
324 posti 20,00-22,30
BOIARDO via S. Rocco, 1/b Tel. 0522/435782
800 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

19,45-22,30
CAPITOL via Zandonai, 2 Tel. 0522/304247
462 posti Casomai

20,30-22,30
CRISTALLO Via F. Bonini, 4 Tel. 0522/431838

L'era glaciale
20,35-22,30

D'ALBERTO via Emilia S. Pietro, 17 Tel. 0522/439289
Sala 1 Spider-Man
500 posti 20,15-22,30
Sala 2 Sotto Corte Marziale - Hart's war
300 posti 20,10-22,30
JOLLY Via G. B. Vico, 68 (loc. Villa Cella) Tel. 0522/944006

Chiusura estiva
OLIMPIA via Tassoni, 4 Tel. 0522/292694
286 posti Ricette d'amore

20,30-22,30
ROSEBUD Via Medaglie d'Oro Resistenza, 6 Tel. 0522/555113

Chiusura estiva

PROVINCIA
ALBINEA
APOLLO via Roma Tel. 0522/597510
400 posti Spider-Man

20,20-22,30
BAGNOLO IN PIANO
GONZAGA Piazza G. Garibaldi, 2 Tel. 0522/952885

Chiusura estiva
CAMPAGNOLA
DON BOSCO via Nasciuti, 1

Riposo
CASALGRANDE

NUOVO ROMA via Canale, 2 Tel. 0522/846204
360 posti Spider-Man

20,30-22,30
CASTELLARANO
BELVEDERE via Radici Nord, 6 Tel. 0536/859380

Spider-Man
20,20-22,30

CAVRIAGO
NOVECENTO MULTISALA via del Cristo, 5 Tel. 0522/372015
Sala Rossa Spider-Man
324 posti 20,00-22,30
Sala Verde Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni
136 posti 19,45-22,30
CORREGGIO
CRISTALLO via Vittorio Veneto, 2 Tel. 0522/693601

The mothman prophecies
20,20-22,30

FABBRICO
CASTELLO p.zza V. Veneto, 10/b
200 posti Sala riservata
FELINA
ARISTON via Kennedy, 39 Tel. 0522/619388

Chiusura estiva
GATTATICO
CENTRO POLIVALENTE

Riposo
GUASTALLA
CENTRALE via Gonzaga, 10 Tel. 0522/830600
500 posti Spider-Man

20,15-22,30
MONTECCHIO EMILIA
DON BOSCO Via Franchini, 41 Tel. 0522864719

Chiusura estiva
ZACCONI via d'Este Tel. 0522/864179

Chiusura estiva
PUIANELLO
EDEN p.zza Gramsci, 8 Tel. 0522/889889

Chiusura estiva
REGGIOLO
CORSO

Riposo
RUBIERA
EXCELSIOR via Trento, 3/d Tel. 0522/626888

Riposo
SANT'ILARIO D'ENZA
FORUM via Roma, 8 Tel. 0522/674748
400 posti Spettacolo teatrale

21,00 ingresso gratuito
SCANDIANO
BOIARDO Via XXV Aprile, 3 Tel. 0522/854355

Chiusura estiva
VEGGIA
PERLA p.zza Matteotti, 17 Tel. 0536/990144

Chiusura estiva

REP. S. MARINO
NUOVO p.zza Marino Tini, 7 - Dogana Tel. 0549/885515

Lantana
21,30

PENNAROSSA via Corrado Forti, 53 - Chiesanuova Tel.
0549/998423

Riposo
TURISMO via della Capannaccia, 3 Tel. 0549/882965

Come Harry divenne un albero
21,30

RIMINI
APOLLO via Magellano, 15 Tel. 0541/770667

Chiusura estiva
Mignon Chiusura estiva
ASTORIA via Euterpe, 10 Tel. 0541/772063
Sala 1 Spider-Man
326 posti 20,30-22,30
Sala 2 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni
875 posti 20,00-22,30
BELLARIVA Viale Regina Margherita Tel. 0541/372188

Prossima apertura
CORSO c.so D'Augusto, 20 Tel. 0541/27949

Chiusura estiva
FULGOR c.so D'Augusto, 162 Tel. 0541/25833

Riposo
MODERNISSIMO via Gambalunga, 21 Tel. 0541/24376

Chiusura estiva
S. AGOSTINO via Cairoli, 36 Tel. 0541/785332

Chiusura estiva
SETTEBELLO Via Roma, 70 Tel. 0541/21900
Sala Rosa Chiusura estiva
Sala Verde Chiusura estiva
SUPERCINEMA c.so D'Augusto, 181 Tel. 0541/26630

Chiusura estiva
TIBERIO via S. Giuliano Tiberio

Riposo

PROVINCIA
BELLARIA
NUOVO ASTRA v.le P. Guidi, 75

Monsters & Co.
21,15

CATTOLICA
ARISTON v.le Mancini, 11 Tel. 0541/961799
Sala 1 Spider-Man
600 posti 20,30-22,30
Sala 2 Chiusura estiva
LAVATOIO via del Lavatoio Tel. 0541/962303

Chiusura estiva
MISANO ADRIATICO
ASTRA via D'Annunzio, 20 Tel. 0541/615075

Harry Potter e la pietra filosofale
21,00

MONTECOLOMBO
L. AMICI Via Canepa

Riposo
PENNABILLI
GAMBRINUS via Parcovegni, 3/5 Tel. 0541/928317

Riposo
RICCIONE
AFRICA via Gramsci, 39 Tel. 0541/601854

Chiusura estiva
ODEON via Corridoni, 29 Tel. 0541/605611

Spider-Man
20,15-22,30

S. G. MARIGNANO
SANTARCANGELO
SUPERCINEMA p.zza Marconi, 1 Tel. 0541/622454
Sala Antonioni Riposo
Sala Wenders Riposo

giovedì 13 giugno 2002 cinema e teatri 25
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Raidue 10,15
UN MONDO A COLORI - INFANZIA
Regia di Andrea Dorigo.

L’ultima settimana di pro-
grammazione di "Un
mondo a colori" e’ dedica-
ta alle campagne italiane
in difesa dei diritti umani-
tari. Oggi si parlerà di
sfruttamento del lavoro
minorile con Paolo Grop-
pi, Presidente dell’Associa-
zione Mani Tese. Doma-
ni si discuterà di pena di
morte con Sergio D’Elia.
Presidente dell’Associazio-
ne Nessuno tocchi Caino.

Italia1 21,00
ACE VENTURA -
L'ACCHIAPPANIMALI
Regia di Tom Shaydac - con Jim
Carrey, Courtney Cox. Usa 1994. 93
minuti. Comico.

La mascotte dei Miami
Dolphins, un vero delfi-
no, viene rapita alla vigi-
lia del superbowl. L'incari-
co di ritrovarla viene affi-
dato ad un detective per
animali, il pasticcione
Ace Ventura. Il demenzia-
le investigatore, sebbene
deriso dalla polizia, sem-
bra avere il giusto fiuto.

Raitre 20,50
OMICIDIO AL NEON PER
L'ISPETTORE TIBBS
Regia di Gordon Douglas - con Sid-
ney Poitier, Martin Landau. Usa
1970. 113 minuti. Poliziesco.

Questa volta il noto ispet-
tore di colore deve indaga-
re sull'omicidio di una
prostituta. Il maggior in-
diziato è padre Logan, un
sacerdote amico del detec-
tive. Senza prove sicure il
caso viene archiviato ma
giunge una nuova testimo-
nianza che cambia le car-
te in tavola.

Rete4 22,50
IL MISTERO VON BULOW
Regia di Barbet Schroeder - con
Glenn Close, Jeremy Irons. Usa
1990. 111 minuti. Drammatico.

La bella e ricca Sunny ca-
de in coma a causa di un'
iniezione di insulina. Il so-
spettato numero uno è il
marito, un dongiovanni
che viene condannato a
trent'anni. Ricorso in ap-
pello l'uomo ingaggia l'av-
vocato Dershowitz, un
principe del Foro, il quale
scopre nuovi ed inquietan-
ti elementi.

così così

da non perdere

da vedere

da evitare

Una propaggine dell'anticiclone delle Azzorre si spinge verso il bacino centrale
del Mediterraneo stabilizzando progressivamente le condizioni atmosferiche
sulla nostra penisola.

Al nord: sereno o poco nuvoloso con possibilità di qualche
occasionale rovescio pomeridiano sulle zone alpine; al cen-
tro e sulla Sardegna: sereno o poco nuvoloso con locali
addensamenti pomeridiani sugli Appennini;al sud e sulla
Sicilia: sereno o poco nuvoloso con locali addensamenti
pomeridiani sui rilievi.

Al nord: sereno o poco nuvoloso con temporanei addensa-
menti sulle regioni orientali. Al centro e sulla Sardegna:
sereno o poco nuvoloso con locali addensamenti durante
le ore centrali della giornata; al sud e sulla Sicilia: poco
nuvoloso con locali addensamenti, specie sulla Sicilia e
sulla Calabria nella prima parte della giornata.

BOLZANO 15 24 VERONA 19 24 AOSTA 10 25

TRIESTE 18 25 VENEZIA 18 24 MILANO 17 26

TORINO 15 24 MONDOVÌ 17 22 CUNEO 15 23

GENOVA 16 22 IMPERIA 16 21 BOLOGNA 16 27

FIRENZE 15 29 PISA 13 25 ANCONA 15 27

PERUGIA 14 27 PESCARA 14 24 L’AQUILA 14 23

ROMA 13 23 CAMPOBASSO 12 22 BARI 15 24

NAPOLI 17 26 POTENZA 12 22 S. M. DI LEUCA 19 27

R. CALABRIA 18 26 PALERMO 15 22 MESSINA 19 25

CATANIA 13 25 CAGLIARI 15 22 ALGHERO 17 22

HELSINKI 14 24 OSLO 8 19 STOCCOLMA 13 25

COPENAGHEN 10 17 MOSCA 11 26 BERLINO 13 20

VARSAVIA 7 16 LONDRA 11 18 BRUXELLES 12 18

BONN 11 19 FRANCOFORTE 13 20 PARIGI 14 21

VIENNA 9 22 MONACO 9 21 ZURIGO 7 21

GINEVRA 8 22 BELGRADO 14 18 PRAGA 11 20

BARCELLONA 12 20 ISTANBUL 18 25 MADRID 15 32

LISBONA 16 32 ATENE 20 27 AMSTERDAM 11 17

ALGERI 13 29 MALTA 16 23 BUCAREST 15 25

RETE 4

6.00 EURONEWS. Attualità
6.25 APPUNTAMENTO AL CINEMA
6.30 TG 1. Telegiornale
—.— PREVISIONI SULLA VIABILITÀ -
CCISS VIAGGIARE INFORMATI. News
6.45 UNO MATTINA ESTATE.
Contenitore. Conducono Sarah
Felberbaum, Paolo Giani. 
Regia di Antonio Gerotto. All’interno: 
7.00 Tg 1. Telegiornale;
7.30 Tg 1 L.I.S. Telegiornale;
8.00 Tg 1. Telegiornale
8.15 CAMPIONATI MONDIALI 
DI CALCIO 2002. Costarica - Brasile.
All’interno: 
9.20 Tg 1. Telegiornale
10.40 CAMPIONATI MONDIALI 
DI CALCIO 2002. Turchia - Cina
(sintesi). All’interno: 11.50 Tg 1
13.10 CAMPIONATI MONDIALI 
DI CALCIO 2002. Italia - Messico. 
Oita (Giappone). All’interno: 14.20 Tg 1
15.40 MONDIALE DRIBBLING. Rubrica.
Conduce Gianfranco De Laurentiis
16.20 CAMPIONATI MONDIALI 
DI CALCIO 2002. Ecuador - Croazia.
(sintesi). All’interno: 
16.55 Tg Parlamento. Attualità
17.00 TG 1 / CHE TEMPO FA.
17.55 MONDIALE SERA. Rubrica.
Conduce Fabrizio Maffei. 
Con Giorgio Tosatti, Carlo Longhi.
All’interno: 
18.10 CAMPIONATI MONDIALI DI 
CALCIO 2002. Italia - Messico. 
Oita (Giappone). (R)

6.15 SCANZONATISSIMA. Varietà
6.25 HELZACOMIC. Videoframmenti
7.00 GO CART MATTINA. Contenitore.
8.30 AMICHE NEMICHE. Telefilm
10.05 DIECI MINUTI DI...PROGRAMMI
DELL’ACCESSO. Rubrica
10.15 UN MONDO A COLORI. Rubrica
10.30 TG 2 10.30. Telegiornale
10.35 TG 2 MEDICINA 33. Rubrica.
Conduce Luciano Onder
10.45 NONSOLOSOLDI. Rubrica
10.50 NEON LIBRI. Rubrica
11.00 TG 2 MATTINA. Telegiornale
11.15 MEZZOGIORNO ITALIANO.
All’interno: IL RUMORE DEI RICORDI.
Miniserie. Con Elena Sofia Ricci, 
Marco Bonini. 1ª parte
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale
13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ.
Rubrica. A cura di Mario De Scalzi
13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica. 
Conduce Luciano Onder
14.05 AL POSTO TUO. Talk show
15.30 L’ITALIA SUL DUE. Rubrica.
Conduce Monica Leofreddi
16.30 FRIENDS. Telefilm. 
“La rabbia di Ross”. Con Lisa Kudrow
17.00 FINALMENTE DISNEY.
Contenitore
17.50 TG 2 NET / TG 2 FLASH L.I.S.
18.10 SERENO VARIABILE. Rubrica.
Conduce Osvaldo Bevilacqua
18.40 CUORI RUBATI. Teleromanzo.
Con Paolo Maria Scalondro
19.10 WOLFF - UN POLIZIOTTO A
BERLINO. Telefilm. “Doppia identità” 

6.00 RAI NEWS 24. Contenitore.
“Morning News”.
8.05 VUOTI DI MEMORIA - DONNE E
UOMINI DA NON DIMENTICARE.
Documenti. “Una montagna di problemi.
Don Luigi Di Liegro 1928 - 1997”
8.35 COMINCIAMO BENE ESTATE.
Conducono Corrado Tedeschi, 
Ilaria D’Amico
11.00 BREVE INCONTRO. 
Film (GB, 1945). Con Celia Johnson,
Trevor Howard, Joyce Carey, 
Stanley Holloway. Regia di David Lean
12.25 VELISTI PER CASO. Rubrica.
Con Syusy Blady, Patrizio Roversi
12.30 TG 3 / RAI SPORT NOTIZIE
12.55 LA STORIA SIAMO NOI. Rubrica
“L’Italia unita: sviluppo e modernità - 
La scuola nello spazio”. 
Conduce Michele Mirabella
14.00 TG REGIONE. Telegiornale
14.15 TG 3. Telegiornale
15.20 ZONA FRANKA. Rubrica
15.50 LA MELEVISIONE FAVOLE E
CARTONI. Contenitore. 
Con Simona Grosso, Carlotta Jossetti
16.40 GEO MAGAZINE. Documentario.
“Il medico del deserto del Gobi” - 
“Isole Fiji - Waia” - 
“Il lamantino del Niger”
18.05 LA SQUADRA. Serie Tv. 
Con Massimo Bonetti, Luca Venantini,
Gaetano Amato, Gea Lionello. 
Regia di Gianni Leacche, Stefano Alleva
19.00 TG 3. Telegiornale
19.30 TG REGIONE. Telegiornale

6.00 LA DONNA DEL MISTERO 2.
Telenovela. Con Luisa Kuliok
6.40 MILAGROS. Telenovela. 
Con Grecia Colmenares, Osvaldo Laport
7.20 CIAO DOTTORE! Telefilm.
“Doppio inganno”. 
Con Ulrich Reinthaller, Svenja Pages
8.20 PESTE E CORNA E GOCCE DI
STORIA. Rubrica. 
Conduce Roberto Gervaso
8.25 TG 4 RASSEGNA STAMPA. (R)
8.45 VIVERE MEGLIO. Rubrica.
Conduce Fabrizio Trecca
9.35 INNAMORATA. Telenovela. 
Con Angie Cepeda, Salvador Del Solar
10.30 FEBBRE D’AMORE. Soap Opera.
Con Peter Bergman, Eric Braeden
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE
11.40 FORUM. Rubrica. 
Conduce Paola Perego. 
Con Tina Lagostena Bassi, Santi Licheri
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE
14.00 RUOTA STORY. Quiz. 
Con Mike Bongiorno, Miriana Trevisan
15.00 SENTIERI. Soap Opera. 
Con Kim Zimmer, Ron Raines
16.00 LA FORZA DEL DESIDERIO.
Telenovela. Con Fabio Assunçao
17.55 MIAMI VICE. Telefilm. 
“Dalla Francia con amore”. 
Con Don Johnson
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE
19.35 SIPARIO DEL TG 4. Rubrica
19.50 TERRA NOSTRA. Telenovela. 
Con Ana Paula Arosio, Carolina Kasting,
Marcelo Antony, Thiago Lacerda

6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica
7.55 TRAFFICO. News
7.57 METEO 5. Previsioni del tempo
7.58 BORSA E MONETE. Rubrica
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale
8.50 VERISSIMO. Rubrica 
“Tutti i colori della cronaca”(R)
9.30 TG 5 BORSA FLASH. Rubrica
9.35 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show. Conduce Maurizio Costanzo (R)
11.30 UN DETECTIVE IN CORSIA.
Telefilm. “Morte sul set”. 
Con Dick Van Dyke, Victoria Rowell
12.30 VIVERE. Teleromanzo. 
Con Giorgio Biavati, Francesca Bielli
13.00 TG 5 / METEO 5
13.40 BEAUTIFUL. Soap Opera. 
Con Susan Flannery, Daniel McVicar
14.10 EMPORIO. Televendita
14.15 CENTOVETRINE. Teleromanzo.
Con Serena Bonanno, Roberto Alpi,
Camillo Milli, Sergio Troiano
14.45 UOMINI E DONNE. Talk show.
Conduce Maria De Filippi. 
Regia di Laura Basile
16.10 MIO FIGLIO HA 70 ANNI.
Miniserie. Con Massimo Dapporto,
Philippe Noiret, Elena Sofia Ricci, 
Gianni Garko. Regia di Giorgio Capitani.
All’interno: TGCOM. Telegiornale
18.00 VERISSIMO. Rubrica 
“Tutti i colori della cronaca”. 
Conduce Cristina Parodi. 
Regia di Ernesto Palazzolo
18.40 PASSAPAROLA. Quiz. 
Conduce Gerry Scotti

9.00 MOWGLI, IL LIBRO DELLA
GIUNGLA. Telefilm. 
“La collana di Rupee”. 
Con Sean Price McConnell, 
Lindsay Peter, Richard Assad, 
Bart Braverman
9.25 LE AVVENTURE DI SINBAD.
Telefilm. “I predoni mascherati”. 
Con Zen Gesner, George Buza,
Jacqueline Collen, Tim Progosh
10.25 ROBIN HOOD. Telefilm. 
“Robin Hood e l’alleanza tra Sassoni e
Normanni”. Con John Bradley, 
Barbara Griffin, Richard Ashton, 
Martyn Ellis
11.25 HOLLYWOOD SAFARI. Telefilm.
“Telecanecamera”. 
Con Sam J. Jones, Caryn Richman,
David Lago, Tommy Devers
12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale
13.00 HAPPY DAYS. Telefilm. 
“Chi gioca a bowling”. Con Ron Howard
14.35 FELIX, UN AMICO PER LA VITA.
Film Tv (Germania, 1997). 
Con Carl Heinz Choynski, Marc Diele,
Nadine Neumann, Sven Nichulski. 
Regia di Michael Keusch
17.35 XENA, PRINCIPESSA 
GUERRIERA. Telefilm. 
“Xena e la galea maledetta”. 
Con Lucy Lawless, Ted Raimi
18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale
19.00 LA TATA. Telefilm. 
“Momento molto atteso” - 
“Scelta giusta”. Con Fran Drescher,
Charles Shaughnessy, Daniel Davis

13.00 VIDEOCLASH. Musicale.
Conduce Francesco Mandelli
14.00 MUSIC NON STOP. Musicale
15.00 TRL - TOTAL REQUEST LIVE!.
Musicale. Conducono Marco Maccarini,
Giorgia Surina
17.20 FLASH. Telegiornale
17.30 STORY OF. Musicale. 
“Janet Jackson”
18.30 ET. Rubrica. 
Conduce Victoria Cabello
19.00 VIDEOCLASH. Musicale
20.00 HITLIST UK. Rubrica
22.30 CA’ VOLO. Talk show. 
Conduce Fabio Volo
23.30 ET. Rubrica
23.55 FLASH. Telegiornale
24.00 BRAND: NEW. Musicale

gi
or

no
se

ra

16.00 CINECITTÀ NEWS. Rubrica
16.30 PER AMORE DI CESARINA. 
Film commedia (Italia, 1976). 
Con Walter Chiari. 
Regia di Vittorio Sindoni
18.00 ARIA DI PAESE. Film commedia
(Italia, 1933). Con Erminio Macario.
Regia di Eugenio De Liguoro
19.00 CINECITTÀ NEWS. Rubrica
19.15 IL PROVINCIALE. Film comm.
(Italia, 1971). Con Gianni Morandi
21.00 CINECITTÀ NEWS. Rubrica
21.30 IL SANTO PATRONO. 
Film commedia (Italia, 1972). 
Con Lucio Dalla. Regia di Bitto Albertini
23.30 SPASMO. Film drammatico
(Italia, 1974). Con Robert Hoffman
0.45 CINECITTÀ NEWS.

7.00 LA7 DEL MATTINO. Rubrica
7.15 OMNIBUS LA7. 
Con aggiornamenti fino alle 23.40
7.45 LA7 MATTINO. Rubrica
8.45 PUNTO TG. 
Con aggiornamenti fino alle 18.45
9.20 ISOLE. Documentario
9.50 LINEA MERCATI. Rubrica
10.50 EFFETTO REALE. Attualità.
Conduce Armando Sommajuolo
12.00 TG LA7. Telegiornale
12.25 LINEA MERCATI. Rubrica
12.35 MURPHY BROWN. 
Situation Comedy. 
Con Candice Bergen
13.00 CAROLINE IN THE CITY.
Situation Comedy. Con Lea Thompson
13.50 LINEA MERCATI. Rubrica
14.15 100%. Quiz. 
Conduce Gigio D’Ambrosio. 
Regia di Gioia Vitale
14.50 TREND. Rubrica. 
Conduce Tamara Donà. 
Regia di Andrea Tagliabue. 
A cura di Tommaso La Branca
15.50 MISSION: IMPOSSIBLE. Telefilm.
Con Greg Morris
16.50 LINEA MERCATI. Rubrica.
“Collegamento con Class Financial
Network”
16.55 GOOD MORNING AMERICA.
Rubrica. 
“Dagli Usa le notizie più importanti”
18.50 NATIONAL GEOGRAPHIC.
Documentario. “Adventure Zone”
19.45 TG LA7. Telegiornale

20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale 
20.35 SUPERVARIETÀ.
Videoframmenti. “Panariello Story”
20.55 PER TUTTA LA VITA. Varietà.
Conduce Fabrizio Frizzi. 
Con Roberta Lanfranchi. 
Regia di Maurizio Ventriglia
23.10 TG 1. Telegiornale
23.15 NOTTI MONDIALI. Rubrica
0.40 TG 1 - NOTTE. Telegiornale
1.05 STAMPA OGGI. Rubrica
—.— APPUNTAMENTO AL CINEMA
1.15 BABELE MAGAZINE. Rubrica
1.50 SOTTOVOCE. Rubrica
2.15 MA CHE MODI!!!. Varietà
2.25 CAMPIONATI MONDIALI 
DI CALCIO 2002. Italia - Messico. (R)
4.10 LUNA PARK. Varietà

20.30 TG 2 20.30. Telegiornale
20.55 QUARANTINE - VIRUS LETALE.
Film Tv azione (USA, 1999). 
Con Harry Hamlin, Nastassja Kinski,
Joelle Carter, Susan Logan. 
Regia di Chuck Bowman
22.35 NIKITA. Telefilm. 
“A letto col nemico”. 
Con Peta Wilson, Roy Dupuis
23.30 TG 2 NOTTE. Telegiornale
23.55 NEON LIBRI. Rubrica
0.05 TG PARLAMENTO. Attualità
0.20 APPUNTAMENTO AL CINEMA
0.25 RABBIA E ONORE II. 
Film (USA, 1993). 
Con Cynthia Rothrock, Richard Norton
1.55 TG 2 SALUTE. Rubrica. 
Conduce Luciano Onder

20.00 RAI SPORT TRE. Rubrica
20.05 BLOB L’ORO DEL CALCIO
20.15 BLOB. Attualità
20.30 UN POSTO AL SOLE.
Teleromanzo. Con Gianguido Baldi
20.50 OMICIDIO AL NEON 
PER L’ISPETTORE TIBBS. 
Film poliziesco (USA, 1970). 
Con Sidney Poitier, Anthony Zerbe,
Martin Landau, Ed Asner. 
Regia di Gordon Douglas
22.55 TG 3 / TG REGIONE
23.10 TG 3 - PRIMO PIANO. Attualità. 
23.30 BLU NOTTE - MISTERI ITALIANI.
Rubrica di storia. “La Uno bianca”
0.30 TG 3. Telegiornale
0.40 AMOR ROMA. Rubrica
1.10 APPUNTAMENTO AL CINEMA

20.55 I CLASSICI DELLA MACCHINA
DEL TEMPO. Rubrica di scienza.
Conduce Alessandro Cecchi Paone.
Regia di Lele Biscussi
22.50 IL MISTERO VON BULOW. 
Film drammatico (USA, 1990). 
Con Glenn Close, Jeremy Irons, 
Ron Silver, Annabella Sciorra. 
Regia di Barbet Schroeder
1.00 TG 4 RASSEGNA STAMPA
1.25 FRANKIE DELLE STELLE. 
Film (USA, 1995). Con Matt Dillon, 
Alan Pentony, Anne Parillaud, 
Gabriel Byrne
3.00 ALL’OMBRA DELLA GHIGLIOTTI-
NA. Film (GB, 1958). Con 
Louis Jourdan, Belinda Lee, Keith Michell
4.40 VIVERE MEGLIO. Rubrica

20.00 TG 5 / METEO 5
20.31 VELINE. Show. 
Conduce Teo Mammucari. 
Con il Gabibbo. Regia di Fabio Calvi
21.00 MIO FIGLIO HA 70 ANNI.
Miniserie. Con Massimo Dapporto,
Philippe Noiret, Elena Sofia Ricci, 
Gianni Garko. 
Regia di Giorgio Capitani. 2ª parte
23.00 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show
1.00 TG 5 NOTTE / METEO 5.(R)
1.31 VELINE. Show
2.01 I CINQUE DEL 5° PIANO.
Situation Comedy
2.30 TG 5. Telegiornale. (R)
3.00 UN GIUSTIZIERE A NEW YORK.
Telefilm. “Donna poliziotto”

20.00 I ROBINSON. Situation Comedy.
“L’equivoco”. Con Bill Cosby
21.00 ACE VENTURA -
L’ACCHIAPPANIMALI. 
Film comico (USA, 1994). 
Con Jim Carrey, Sean Young, 
Courteney Cox, Dan Marino. 
Regia di Tom Shadyac
22.35 IL SENSO DELL’AMORE. 
Film commedia (USA, 1996). 
Con Edward Burns, Cameron Diaz. 
Regia di Edward Burns
0.30 STUDIO APERTO - LA GIORNATA 
0.40 STUDIO SPORT. News
1.05 COLLEGE. Telefilm. 
“La piccola pescivendola”
2.00 APPARTAMENTO PER DUE.
Situation Comedy
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RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 9.20 -
10.30 - 11.00 - 12.10 - 13.00 - 14.19 -
17.30 - 18.30 - 19.00 - 21.00 - 22.00 -
23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 -
5.30
8.26 TUTTO IL MONDIALE MINUTO
PER MINUTO
8.30 RADIOCRONACA
10.22 QUESTIONE DI BORSA
10.37 RADIO ANCH’IO
11.30 GR 1 TITOLI
12.00 GR 1 - COME VANNO GLI AFFARI
12.30 GR 1 TITOLI
13.15 GR PARLAMENTO. 
13.30 TUTTO IL MONDIALE. 
“Messico - Italia”
16.06 BAOBAB
17.00 COME VANNO GLI AFFARI. 
17.32 GR 1 AFFARI / GR 1 BIT
18.50 INCREDIBILE MA FALSO
19.36 ASCOLTA, SI FA SERA
19.42 ZAPPING
21.03 GR MILLEVOCI
21.06 ZONA CESARINI - MUSIC CLUB
22.33 UOMINI E CAMION
23.05 GR 1 PARLAMENTO
23.33 UOMINI E CAMION
23.35 SPECIALE BAOBARNUM
0.33 LA NOTTE DEI MISTERI

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 14.19
- 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30
8.00 IL CAMMELLO DI RADIO2
8.49 DYLAN DOG. 
9.00 IL RUGGITO DEL CONIGLIO. 
Con Marco Presta, Antonello Dose
11.00 IL CAMMELLO DI RADIO 2
13.00 FANTONI ANIMATI. 
13.25 RAI DIRE GOL. 
“Messico - Italia”
17.00 IL CAMMELLO DI RADIO2
18.00 CATERPILLAR
19.00 FUORI GIRI. Con Enzo Gentile
20.00 ALLE 8 DELLA SERA. 
20.35 DISPENSER. Conduce Ferrato
21.00 ULTRASUONI COCKTAIL
21.36 IL CAMMELLO DI RADIO2
24.00 LA MEZZANOTTE DI RADIO2:
CATTIVI PENSIERI

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 -
18.45 - 22.45
9.01 MATTINOTRE. Con Stefano Zenni
9.45 RADIOTREMONDO
10.15 MATTINOTRE: LE AVVENTURE
DI LÜFFENBACH
11.00 I CONCERTI DI RADIOTRE
11.30 PRIMA VISTA
11.45 LA STRANA COPPIA.
INTERVISTE INCROCIATE A...
12.15 CENTO LIRE
12.50 ARRIVI E PARTENZE
13.00 LA BARCACCIA
14.00 RADIOBELLABLU
14.15 BUDDHA BAR
14.45 FAHRENHEIT
16.00 LE OCHE DI LORENZ
18.10 STORYVILLE
19.03 HOLLYWOOD PARTY
19.51 RADIOTRE SUITE
20.00 VARIAZIONI DI CRONACA
20.30 SERATE MUSICALI DI
PRIMAVERA
22.30 TALKING PICTURES
22.50 NOTTE TRE
23.10 STORIE ALLA RADIO
23.45 INVENZIONI A DUE VOCI
0.15 IERI OGGI E DOMANI

RADIO

20.20 SPORT 7. News
20.30 IL PROCESSO DI BISCARDI -
SPECIALE MONDIALI 2002. Rubrica.
Conduce Aldo Biscardi. 
Con Maurizio Mosca
23.45 VIAGGIATORI DELLE TENEBRE.
Telefilm
0.15 TG LA7. 
Telegiornale
0.35 STAR TREK: 
THE NEXT GENERATION. 
Telefilm
1.25 TREND. Rubrica. 
Regia di Andrea Tagliabue. (R)
1.45 100%. Quiz. 
Conduce Gigio D’Ambrosio. 
Regia di Gioia Vitale
2.20 FOX NEWS. Attualità

16.30 MEMENTO. Film drammatico
(USA, 2000). Con Guy Pearce
18.30 MORTI DI SALUTE. Film comm.
(GB, 1994). Con Anthony Hopkins
20.30 EXTRA. Rubrica di cinema
20.50 CASA STREAM. Varietà
21.00 I RAGAZZI DEL MARAIS. 
Film commedia (Francia, 1999). 
Con Jacques Gamblin. 
Regia di Jean Becker
22.50 IL SEGNAFILM. Rubrica
23.00 QUARTETTO. Film drammatico
(Italia, 2001). Con Anna Ammirati. 
Regia di Salvatore Piscicelli
0.03 VISIONI. Rubrica di cinema
1.00 L’ERBA DI GRACE. 
Film commedia (GB, 2000). 
Con Brenda Blethyn. Regia di Nigel Cole

14.00 NATURA. Documentario
15.00 LA FORMA DELLA VITA
16.00 CULTURE DEL MONDO
17.00 SCIENZA DELLA SOPRAVVIVENZA
18.00 PANORAMICA AFRICANA.
Documentario. “La morte dall’alto”
18.30 INSETTI. Documentario
19.00 L’AUSTRALASIA: 
UN CONTINENTE SELVAGGIO.
Documentario. “I nomadi del vento”
20.00 NATURA. Doc. “Explorer”
21.00 LA FORMA DELLA VITA.
Documentario. “La vita si muove”
22.00 CULTURE DEL MONDO.
Documentario. “I misteri del Perù”
23.00 SCIENZA DELLA SOPRAVVIVENZA
24.00 ALL’OMBRA DEI 
GIGANTI ROSSI. Documentario

13.40 MOLLY. Film commedia (USA,
1999). Con Elisabeth Shue
15.25 CARO FIDEL. Documenti
17.00 BIG MAMA. Film commedia
(USA, 2000). Con Martin Lawrence
18.35 LA MOSSA DEL DIAVOLO. Film
thriller (USA, 2000). Con Kim Basinger
20.25 COMMEDIA, MON AMOUR
21.00 LAW & ORDER: 
SPECIAL VICTIMS UNIT. Telefilm
21.45 C.S.I.: CRIME SCENE
INVESTIGATION. Telefilm. 
22.30 SETTIMANA+. Rubrica di cinema
22.50 CAST AWAY. Film avventura
(USA, 2000). Con Tom Hanks. 
Regia di Robert Zemeckis
1.10 IL MONDO ALLA ROVESCIA.
Documenti

11.25 US OPEN OFFICIAL FILM 2001.
Documenti. “Golf”. (R)
12.30 BASKET. NBA. Finale: 
New Jersey Nets - L. A. Lakers (gara 4). (R)
14.30 US@ SPORT. Rubrica di sport.
“Rubrica di Sport americani”
14.55 BASEBALL. MLB. 
New York Yankees - Arizona
17.15 PRIMA O POI MI SPOSO. 
Film commedia (USA, 2001). 
Con Jennifer Lopez. 
Regia di Adam Shankman
19.00 GOLF. US OPEN. 1ª giornata
21.00 BASKET. NBA. Finale: 
New Jersey Nets - L. A. Lakers (gara 4). (R)
22.45 GOLF. US OPEN. 1ª giornata
1.00 BASEBALL. MLB. 
New York Yankees - Arizona. (R

15.50 AMERICAN SCHOOL. Film com-
media (USA, 2000). Con Jason Biggs
17.25 LE PAROLE DI MIO PADRE. 
Film drammatico (Italia, 2001).
Regia di Francesca Comencini
18.50 GIORNALE DEL CINEMA: 
I PROTAGONISTI. Rubrica di cinema
19.20 BOJANGLES. Film Tv drammatico
(USA, 2001). Con Gregory Hines
21.00 BODY SHOTS. Film drammatico
(USA, 1999). Con Sybil Temechen.
Regia di Michael Cristofer
22.45 PIANETA ROSSO. Film fanta-
scienza (Australia/USA, 2000). Con Val
Kilmer. Regia di Antony Hoffman
0.35 IL PREZZO DEL SUCCESSO. 
Film Tv drammatico. (USA, 2001). 
Con Nicole Ari Parker
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Stefano Pistolini

M
ichael Chabon è stato un ragazzo-prodi-
gio. Il suo esordio narrativo a soli 27
anni, I misteri di Pittsburgh, nell’88 fece

gridare al miracolo. Il suo nome e la sua poetica tutta
concentrata su un giovane confuso, alle prese col
venire a patti con la propria sessualità collocò Cha-
bon a fianco degli altri principianti del momento,
Ellis, McInerney, Leavitt. E invece per Chabon era
l’inizio di un tunnel: per cinque anni, nella prima
parte degli anni Novanta, si dedica a un romanzo,
Fountain City, che alla fine si gonfia a dismisura fino
a implodere, a diventare ingovernabile sotto il peso
di migliaia di pagine e di un inestricabile intreccio
(basato su una costante della narratività americana:
la costruzione di un perfetto stadio da baseball). Per
Chabon comincia la lunga e faticosa risalita verso la
luce: nel ‘95 pubblica Wonder Boys (ora tradotto in
italiano da Rizzoli), vicenda d’ambientazione univer-
sitaria incentrata su un docente-scrittore vinto dallo
scetticismo e dall’autocommiserazione e uno studen-
te dal talento intermittente, semiparalizzato dalle ne-
vrosi. Il libro viene bene accolto e la sua versione
cinematografica del 2001 con la regia di Curtis Han-
son diventa un successo di critica ma non un campio-
ne del box office. In ogni caso ormai la creatività di
Michael ha superato il grande sonno, le storie torna-
no a popolargli la mente e la tecnica di scrittura
appresa all’Università di California s’affina sempre
più. La rivincita è dietro l’angolo: Le fantastiche av-
venture di Kavalier e Clay. Di colpo Chabon si ritro-
va in pole position nella fiction americana, Hollywo-
od lo corteggia e lui, appena quarantenne, ha tutto
l’agio di valutare un futuro dorato. In questo conte-
sto l’abbiamo incontrato di passaggio a Roma.

Chabon, prima di tutto il grande assen-
te, questo suo monumentale romanzo
mai nato, oggetto di culto per i suoi
fans. Le fa male
parlarne?
No, ormai credo di

farcela. Il fatto è che il
mio esordio venne ac-
colto benissimo, ma a
me sembrava piccino,
una tela di dimensioni
troppo ridotte, con po-
chi personaggi e un solo
punto di vista. A quel
tempo avevo grandi am-
bizioni e così m’imbar-
cai in qualcosa che aves-
se le dimensioni per saziarle. Il nuovo libro era ambientato sia
negli States che in Francia, aveva una sacco di personaggi e una
miriade di punti di vista. A un certo punto è letteralmente scop-
piato. Per anni ho cercato i motivi di questo fallimento: forse
volevo parlare di troppe cose, forse l’idea era stupida dall’inizio.
Alla fine la chiave del problema me l’ha suggerita il saggio di

Gershon Scholem L’idea del Golem. Scholem spiega che il Golem
non è pericoloso di per sé. Il Golem è pericoloso per chi lo
fabbrica, perché la creatura finirà per rivolgersi contro il suo
creatore. Insomma sono incappato in una sindrome di Franke-
stein.

La morale dell’esperienza?

Direi: se non te lo senti giusto, lascia perdere.
In quella storia faceva anche lei ricorso, come
tanti altri autori americani da Malamud a De
Lillo, allo sport come metafora sociale. È un con-
testo narrativo nel quale si trova a proprio agio?
Sì, dal momento che sono un grande fan del baseball e che il

prossimo libro che pubblicherò è un racconto per bambini che
parla proprio di baseball, Summer Land. Lo sport ha già di suo
una straordinaria descrittività, al di fuori dell’utilizzo che se ne
faccia in chiave narrativa. È uno specchio della realtà e di ogni
particolare epoca si voglia fotografare. Basti pensare al Tour de
Frnce che riassume il percorso di una vita coi suoi alti e i suoi
bassi, le salite e le discese. O, di nuovo, il baseball che con l’home
run evoca un grande luogo comune narrativo come il ritorno a
casa.

Di recente comunque ha avuto una bella rivinci-
ta: Kavalier e Clay ha vinto il Pulitzer.
È un riconoscimento che definirei rassicurante. Vincere il

Pulitzer è come ricevere una gigantesca pacca sulla spalla da
qualcuno di grande che ti dice: “Bravo”. E il suo effetto dura nel

tempo: alcuni mesi fa passavo per Times Square e
sul tabellone delle notizie ne è apparsa una che
diceva: Il Premio Pulitzer Eudora Welty è morta a
91 anni. La Welty ha ricevuto quel riconoscimento
mezzo secolo prima, ma ha segnato la sua carriera
in modo indelebile.

Lei ha cominciato in sintonia col
gruppo dei minimalisti che ha domi-
nato gli anni 80 del romanzo Usa:

vista l’assonanza
di certe atmosfe-
re, si è mai sentito
parte di un’onda
generazionale?
Non all’epoca: loro, El-

lis, McInerney, Janovitz e
Tartt, erano un gruppo a tutti gli effetti e frequenta-
vano gli stessi parties. Io vivevo a Pittsburgh, che
per gli americani è già dire tutto. Adesso però assa-
poro una sensazione di comunanza con altri scritto-
ri. Non quelli citati, piuttosto con altri miei contem-
poranei, che hanno mosso i primi passi più o meno
nello stesso periodo. Parlo di Jonathan Franzen e
Colson Whitehead. Ecco, io proporrei per noi l’eti-
chetta di massimalisti: gente che mette in piedi
romanzi veramente corposi.

In Wonder Boys lei ricorre a un altro
luogo deputato del romanzo america-
no classico: l’ambiente universitario.
Si sente a proprio agio a ironizzare
sullo sfondo della cultura accademi-
ca?
Il fatto è che io stesso sono un prodotto del-

l’università americana e in particolare dei corsi di
scrittura creativa che sono il laboratorio per la crea-
zione di nuovi scrittori. Vengo da lì, è uno scenario
che conosco bene, ma non voglio generalizzare so-
stenendo che Wonder Boys sia un romanzo universi-
tario. Io parto sempre e solo dai personaggi e in
quel romanzo ciò di cui volevo parlare era il rappor-

to tra un maestro e il suo allievo.
Con attenzione maniacale ai dialoghi, degni di
Billy Wilder...
È un complimento perché adoro Wilder e lavoro sodo sui

dialoghi dei miei romanzi. Non voglio imitare come parla vera-
mente la gente - sarebbe noiosissimo - ma voglio indurre i miei
lettori a credere che si potrebbe parlare così. È quello il trucco.

Anche «Kavalier e Clay» diventerà un film. La
destinazione finale della sua carriera è Hollywo-
od?
No: è solo un secondo lavoro. Della sceneggiatura di Kavalier

e Clay me ne sto occupando in prima persona. Sono all’ottava
stesura e ho fatto sapere a chi comanda che, per quanto mi
riguarda, è anche l’ultima.

Una curiosità a margine dell’intervista: il protagonista di
Wonder Boys, Grady Tripp, è ricalcato su quello di un docen-
te-scrittore realmente esistente e ben noto sia naturalmente a
Chabon che al salotto letterario americano. Si chiama Chuck
Kindler, il cui ultimo romanzo, Lune di Miele, proprio in questi
giorni è pubblicato in Italia da Fazi.

C’ è sempre qualcuno che vuol salvarci la vita. I salvatori di
professione operano alacremente fino al raggiungimento del-

la nostra maggiore età e lavorano, più che altro, per negazione. «Non
infilarti i calzini di papà nel naso, non cercare di raggiungere la tua
bella saltando dalla finestra, non sei Superman...». Per quanto queste
considerazioni siano dotate di una certa logica, i portatori di tanta
saggezza non riescono a provocare che un istintivo moto di antipatia,
oltre a qualche sbuffo. Più tardi i salvatori si fanno furbi e volgono in
positivo ogni affermazione. Per esempio dicono «metti il casco quan-
do vai in moto», ma il problema è che l’uditore è diventato ormai un
furbo di professione. Egli sa bene quanto sia importante nella vita
avere una testa con tanti bei ricci biondi, e non lo sfiora neanche l’idea
che, sulla stessa testa, possano trovare posto anche quattro punti di
sutura. A chi si appella in questi casi il salvatore? Alla bellezza, all’esteti-

ca, all’armonia. Insomma a tutta quella roba inutile che, di per sé, non
salverebbe neanche la vita di un esperto ladro di opere d’arte, indebita-
to con la mafia. D’altra parte, se la Legge non riesce a convincere i
motociclisti non resta che tentare con il glamour. In fondo nell’animo
di ogni motociclista si nasconde un piccolo esibizionista, e quindi
ogni bel casco cromato potrebbe intonare il convincente canto delle
sirene «Indossami, indossami».
Perciò, pronti a cogliere l’occasione, sono entrati in campo anche gli
stilisti. Su alcuni caschi sono state trovate tracce di Louis Vuitton,
sotto forma di delicate decorazioni a scacchi. Fendi invece, l’anno
scorso ha fatto appello al suo istinto animale per rivestire con pelliccia
di marabù il casco di un, ci auguriamo, ipotetico dandy. Sulle stesse
frequenze, ma in direzione opposta, lavora naturalmente la passione
per il custom. I centauri decoratori, sono stati snobbati per lungo

tempo da produttori e fashion victim, eppure oggi sono proprio le
aziende a proporre decori fiammeggianti o «stelle e strisce» rivisitate
in chiave pop. I duri e puri naturalmente fanno tutto da sé, arrivando
persino al découpage. È la stessa tecnica utilizzata dalle signore inglesi
per rivestire vecchie scatole, incollandoci sopra delicati ritagli floreali
I motociclisti naturalmente incollano sui caschi tutt’altro genere d
ritagli: dal fumetto di Dylan Dog alle prosperose signore. I fanciulloni
preferiscono invece scorazzare «orecchie al vento», dopo aver incolla-
to al casco, con delle ventose, un paio di orecchie di peluche simi
porcello, orsacchiotto, dalmata... E per completare questa strana fatto-
ria del motociclista anche Mattia Biagi ha ricoperto i suoi caschi
pregevoli e poco indossabili opere d’arte, con grandi mosche, muc-
che, pecore e rane. I salvatori non ce l’hanno fatta a salvarci la vita
l’estetica e l’ironia sembra invece ci stiano proprio riuscendo.

LA SICUREZZA VIAGGIA CON LE ORECCHIE
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Rocco Brindisi

Viene voglia di spettinarle,
le donne infelici

le donne che spalancano gli occhi
in letti aperti solo da un lato
e fanno capriole d’infelicità
finché la meraviglia non diventa
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Bender, LeRoy, Ames
eterogenei ma non così
dissimili, vogliono
recuperare la soglia
di certezza che manca
all’Occidente

Curiosi, diversi
talvolta vittime di paure
universali: i giovani autori
cercano vie alternative
e riescono a lasciare
un segno

Maria Gallo

‘‘‘‘

Nuovi narratori crescono
tra sogni e angoscia

La vita in America? È come
il baseball. Parla l’autore

di «Wonder boys», ex ragazzo
prodigio e Premio Pulitzer

Sergio Pent

A
spettiamo, con lecita curiosità, i narratori
americani dell’11 settembre. Il potere che
ha, l’America, di mitizzare onori e sconfit-

te, vita quotidiana ed eventi planetari, è qualcosa
che ancora stupisce, perché riesce a diventare riferi-
mento, punto d’incontro e di analisi del nostro
tempo. Il percorso è giovane, l’America in quanto
tale non esisteva quando Dante scalava il Paradiso,
ma in termini di valore assoluto i suggerimenti per
l’uomo occidentale sono transitati in poco più di
un secolo attraverso l’Atlantico: Fitzgerald, Faulk-
ner, Hemingway, Bellow, Nabokov, Salinger, Ke-
rouac e poi Roth, DeLillo, Doctorow, Mailer, Pur-
dy, Styron, Pynchon, Carver, fino ai nipotini d’ec-
cellenza Ellroy, Cunningham, Ellis, Boyle, Eggers,
Chabon, Franzen, Wallace, Vollman.
Curiosi, diversi, angosciati e talvolta vittime di pau-
re universali, i nuovi narratori cercano vie alternati-
ve al riflusso psicanalitico collettivo, si spendono
in romanzi di autoanalisi sociale che spaziano dalle
geografie del fantastico al percorso ombelicale in-
torno a se stessi, ma sempre con la capacità di
lasciare un segno, di mandare un avviso ai navigan-
ti. Bender, LeRoy, Ames, tre giocatori della nuova
squadra, tre espressioni narrative eterogenee se
non tematicamente, accomunate dalla volontà di
recupero della soglia di certezza che manca - per
eccesso di velocità sulle strade del proprio tempo -
a molti giovani rampolli dell’occidente ipernutri-
to.
Aimee Bender, trentatreenne di Los Angeles, esor-
disce dopo il canonico rituale della raccolta di sto-
rie, con un romanzo che si lascia percorrere come

una favola isterica al cui termine si appianano i
destini, si creano nicchie di sporadica sicurezza.
Un esempio di come l’America sia ancora, dopotut-
to, provincia dell’anima, in un universo dove le
identità individuali rischiano di sciogliersi nell’in-
differenza collettiva. Succede a Mona Gray, che a
vent’anni ha già lasciato perdere tutto: la sua bravu-
ra nella corsa, l’amore, il cinema, le amicizie, in un
simbolico distacco da se stessa nato, forse, il giorno
in cui suo padre è tornato a casa completamente
«grigio», come vestito a lutto per la propria fine
imminente. Il mondo di Mona è simile a un castel-
lo fatato in cui i distacchi segnano il tempo: le sue
lezioni di matematica ai bambini delle elementari
diventano una sorta di rituale numerico dove tutto
quanto assume una valenza comunicativa bizzarra,
ma necessaria. Mona vive il suo momento di transi-
to appesa all’invisibile certezza di una vita ancora
da iniziare, prima di rendersi conto che le vere
sicurezze vanno cercate dentro di sé e non oltre la
soglia delle ipotesi con cui gli altri hanno costruito
i loro modesti universi. Nella grottesca, ironica

visionarietà della maturazione di Mona troviamo
tante utili simbologie che caratterizzano il percor-
so dei giovani incapaci di riconoscersi nelle frene-
sie di un mondo creato a immagine e somiglianza
di qualcun altro.
La quieta provincia onirica della Bender svanisce
nella torbida violenza, altrettanto provinciale, del
ventiduenne J.T. LeRoy, esponente di spicco di un
maledettismo autobiografico che ha origini remo-
te nei Kerouac e nel Bukovski, ma che con lui
raggiunge i vertici - o gli abissi - dalle abiezioni
contemporanee. Un’altra faccia dell’America, quel-
la delle fughe più o meno epiche, delle tavole calde
impregnate di frittume e sudore d’asfalto, dei mo-

tel pidocchiosi, dei cialtroni che popolano le geo-
grafie più desolate e vivono di follia e di violenza.
L’odissea di Jeremiah inizia a quattro anni, quando
la sua vera madre, la diciottenne sballata e sbanda-
ta Sarah, lo recupera dall’affetto dell’affidamento e
lo conduce con sé nei gironi del suo inferno priva-
to. Torture fisiche e psicologiche, furti e fughe,
cinghiate e abbandoni, questa diventa l’America
percorsa in simboliche tappe di dolore da Jere-
miah, che nonostante tutto si piega gradualmente
- per amore, chissà quale chissà come - alle esigen-
ze imprevedibili di una donna sola, drogata e pron-
ta a prostituirsi e a lasciare il figlio tra le mani dei
più perversi esemplari di esseri umani. Nei deliri di

J.T. LeRoy - già apprezzato col mal di stomaco nel
precedente Sarah - ritroviamo la faccia di un’Ame-
rica ospitale ma libera di lasciar andare alla deriva
troppe storie private, in quel contraddittorio terre-
no neutro di una democrazia che punisce gli sva-
ghi «orali» dei presidenti ma riesce a ignorare la
violenza che percorre le sue grandi strade aperte.
Tutt’altra dimensione nel romanzo - davvero feli-
cissimo - del trentottenne Jonathan Ames, Io e
Henry. Ritroviamo qui l’America del disimpegno e
della commedia classica, in un’atmosfera esilaran-
te di solitudini urbane ed esistenziali in cui l’amici-
zia e gli affetti diventano i punti di riferimento del
caso. Non si può non citare Billy Wilder, non può
non venirci in mente un maturo Jack Lemmon
quando percorriamo con diletto le disavventure di
Henry Harrison, il quasi-commediografo settan-
tenne, accompagnatore di riccastre decrepite, so-
stanzialmente indigente, che bazzica una New
York 1992 splendidamente rivisitata coi toni amo-
revoli di un Woody Allen. È una vicenda tipica-
mente made in Usa, di quelle che riconciliano con

la narrativa, e si può valutarla come una specie di
bizzarra educazione sentimentale, visto che accan-
to ai disastri comico-patetici di Henry seguiamo le
peripezie del narratore, il ventiseienne Louis Ives
del New Jersey, che diventa il suo fedele inquilino
nell’appartamento lurido dell’Upper East Side. Io e
Henry è la storia di una tragicomica amicizia che
può aver vita solo tra i grattacieli di Manhattan, e
in questa serie irrefrenabile di episodi quotidiani
ritroviamo la narrativa americana dei tempi d’oro,
ci mettiamo in tasca un personaggio davvero uni-
co e tuttavia parente - in qualche inevitabile modo
- degli Henderson, degli Herzog e dei Sammler di
Saul Bellow, con spiccioli di debito nei confronti
dei cercatori d’identità sessuale di Philip Roth. Al
di là di tutto Io e Henry si rivela una sorpresa, un
romanzo straordinario, la faccia giovane della vec-
chia America, tra memoria e nostalgia, all’insegna
del sorriso poiché - dopotutto - la vita è una com-
media da vivere restando allegramente in scena
fino all’ultimo.

Abbiamo parlato di: Un segno invisibile e mio di
Aimee Bender, Minimum Fax, pp. 257, euro 13,50;
Ingannevole è il cuore più di ogni cosa di J.T.
Leroy, Fazi, pp. 236, euro 12,50; Io e Henry di
Jonathan Ames, Einaudi, pp. 357, euro 15.
Altri interessanti e recenti titoli di nuovi narratori
americani: Questioni delicate che ho affrontato dal-
l’analista (Minimum Fax) di Matthew Klam, sette
racconti sul tema del rapporto di coppia; La follia
delle muse (Rizzoli) di David Czuchlewski, storia
molto letteraria di passioni libresche, tra mistero e
follia; Big Trouble (Instar Libri) di Dave Barry,
vicenda delirante e grottesca, in una Florida che sa di
Belushi, Elmore Leonard e commedia nera.
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Giornata di studio a Torino
sui musulmani in Italia
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«Religioni e culture dal dialogo al
conflitto» sarà il titolo dell’incontro 2002
di Sant’Egidio che farà tappa a Palermo
dal 1˚ al 3 settembre. Al pellegrinaggio di
amicizia fra i rappresentanti delle Chiese
cristiane e delle grandi religioni, iniziato
ad Assisi nel lontano 1986, per volontà
di Giovanni Paolo II, partciperanno
trecentocinquanta rappresentanti delle
maggiori religioni mondiali. Dopo
l’annuncio dato dal cardinale Salvatore
De Giorgi lo scorso 14 dicembre, la
macchina di Sant’Egidio è partita. La
comunità guidata da Andrea Riccardi ha
scelto il capoluogo siciliano come sede
per il prossimo «Incontro internazionale
per la pace». Religioni e culture tra
conflitto e dialogo è il tema di fondo che
verrà trattato in una ventina di forum
aperti al pubblico, organizzati in diverse
sale del centro storico intorno al teatro
Massimo e al Politeama.

L’Unione Indhuista Italiana ha organizzato a
Genova ai primi di giugno, presso la
Biblioteca Berio - Sala dei Chierici,u n
convegno sul tema: «Secolarismo e
religione Italia e India: un parallelo». Ai lavori
sono intervenuti H.E.K. Fabian, già
Ambasciatore dell'India in Italia, la prof.ssa
Donatella Dolcini, Docente alla Facoltà di
Scienze Politiche dell'Università di Milano, il
direttore di Confronti Paolo Naso e Svami
Yogananda Giri, fondatore Unione Induista
Italiana, sanatana dharma samgha. Il
dibattito è stato moderato dall’avv. Franco Di
Maria (Jayendraanata, Presidente Unione
Induista Italiana - Sanatana dharma
samgha. L'intento dell'iniziativa è di offrire
un'opportunità di dibattito su una tematica
quanto mai viva e attuale in un momento in
cui gli stati democratici si trovano a doversi
rapportare con differenti culture e religioni e
con il fenomeno della globalizzazione ormai
in corso.

Dal 7 al 13 giugno una delegazione ecumenica
composta da esponenti delle chiese evangeliche
italiane e di alcune associazioni cattoliche si è
recata in Israele e nei Territori palestinesi per
«esprimere solidarietà alle vittime israeliane e
palestinesi». Alla missione, coordinata dalla
Federazione delle chiese evangeliche in Italia
(FCEI), hanno preso parte per la Tavola valdese
il moderatore Gianni Genre, i docenti della
Facoltà valdese di teologia Paolo Ricca e
Daniele Garrone, il direttore del settimanale
«Riforma», Eugenio Bernardini; la vice
presidente dell’Unione battista, Anna Maffei, e
Paolo Naso, direttore del mensile ecumenico
«Confronti». La FCEI è stata rappresentata dal
segretario esecutivo, Renato Maiocchi, la parte
cattolica dai giornalisti Luigi Sandri e Brunetto
Salvarani. A Gerusalemme la delegazione ha
incontrato il Patriarca latino Michel Sabbah e il
vescovo luterano Munib Younan, personalità del
governo e rappresentanti dell’opposizione,
nonché dei gruppi pacifisti.

Induhisti

Un convegno a Genova
per un confronto Italia-India

Sant’Egidio

A Palermo il summit 2002
delle religioni per la pace

Evangelici

Delegazione in Medio oriente
per sostenere tutte le vittime

L’Islam in Italia una realtà tutta da scoprire
anche per la diocesi di Torino che con il Fieri
(Forum internazionale ed Europeo di
Ricerche) e l’Università di Torino ha
promosso un seminario di studi su: «La
Ricerca sociologica sull’Islam in Italia». I
lavori si terranno domani 14 giugno a Torino
presso il Fieri, via Ponza 4/E e saranno
presieduti dalla presidente del Forum
Giovanna Zincone dell’Università di Torino.
Durante i lavori verranno presentate ricerche
di Enzo Pace su: «Musulmani immigrati in
Veneto», di Stefano Allievi su: «Immigrati e
convertiti», di Daniela Teagno, Roberta
Ricucci e Franco Garelli su «La presenza
islamica in Italia» e, infine, del giornalista
Magdi Allam su «Opinioni, atteggiamenti,
progetti degli immigrati dai paesi islamici in
Italia». Seguirà una discussione tra la
giurista e sociologa francese Caterina Withol
de Wenden e il sociologo del mondo
islamico Khaled Fouad Allam.

Nell'anno scolastico 2001/2002 il
93,2% degli studenti italiani ha
scelto l'insegnamento della religione
cattolica, il 6,8%, invece, ha deciso di

rifiutare quell’insegnamento. Il dato è il risultato di una indagine
condotta dall’Osservatorio socio-religioso del Triveneto ed è
stato diffuso dalla Cei. Ha interessato oltre sei milioni di
studenti, pari al 78,4% della popolazione scolastica. Quindi una
percentuale molto alta di studenti e le loro famiglie, anche se il
dato è in calo, scelgono di frequentare «l’ora di religione».
Eppure, come spiega Brunetto Salvarani, il livello di
analfabetismo religioso nel nostro paese tocca livelli sempre più
preoccupanti. Qualcosa non va. Ora, grazie anche all’intelligente
film di Marco Bellocchio, di «ora di religione nelle scuole» si
inizia a discutere. La tragedia dell’11 settembre, l’invito al
dialogo tra le fedi per la pace, il problema dell’intolleranza
religiosa e dei diversi fondamentalismi, pongono un problema
serio e urgente di concoscenza. Lo pone in modo non più
rinviabile la società italiana, sempre più multireligiosa e
multietnica. Anche se la religione cattolica resta di gran lunga la
più diffusa, sono tante e diverse le realtà religiose con le quali
misurarsi. A cominciare da quelle che hanno sottoscritto o sono
in procinto di sottoscrivere un’Intesa con lo Stato italiano (le
chiese cristiane evangeliche e valdesi, l’Ebraismo, il Buddhismo e
l’Induhismo, i Testimoni di Geova, il variopinto mondo dell’
Islam). Può dar conto di questo «mosaico delle fedi» l’ora di
religione così come è impartita nelle scuole: un insegnamento
della dottrina cattolica affidata a personale di «fiducia» del
vescovo? Non risultano inadeguate le soluzioni indicate dal
regime concordatario? Se lo domandano anche gli ambienti più
avvertiti della chiesa cattolica. Lo testimonia il malessere degli
stessi insegnanti di religione. Più laicità e maggior pluraismo
farebbero bene anche alla fede.
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APPASSIONATI
PELLEGRINI

DI PACE

il punto

Insegnamento della religione in una scuola elementare

I
n queste ore una dele-
gazione ecumenica
promossa dalla Fede-

razione delle chiese evan-
geliche in Italia è in visi-
ta in Medio oriente. So-
no presto detti gli obietti-
vi di questa missione:
esprimere solidarietà alle
vittime israeliane e pale-
stinesi; sostenere le forze
di pace sia in un campo
che nell’altro; invocare
un cessate il fuoco che
fermi al tempo stesso le
azioni terroristiche e gli
interventi militari; solle-
citare la ripresa del nego-
ziato di pace; esprimere
fraternità alla minoranza
cristiana dell’area. Una
missione ecumenica non
può avere compiti nego-
ziali: non è la sua funzio-
ne. Le chiese, come tutte
le altre comunità di fede,
possono e devono avere
un ruolo preliminare, te-
so cioè a consolidare le
premesse etiche che fon-
dano ogni processo di pa-
ce e di riconciliazione.
Così è accaduto in Suda-
frica, dove l’orrore del-
l’apartheid pretendeva
di avere giustificazioni te-
ologiche; le chiese - quel-
le nere ma anche quelle
bianche che portavano il
peso di una tragica eredi-
tà razzista - hanno avuto
un ruolo di primo piano
nei colloqui preliminari
che hanno portato al ne-
goziato politico; ma al
dunque, quando la deci-
sione passava ai partiti
ed alle istituzioni, si sono
opportunamente ritrat-
te. Il loro compito era fi-
nito. E qualcosa di simile
è accaduto in Irlanda do-
ve le chiese - quella catto-
lica e le diverse denomi-
nazioni protestanti - so-
no state tra le prime a cre-
dere nella possibilità del-
la pace e persino della ri-
conciliazione, dando vi-
ta a veri e propri laborato-
ri del dialogo.
Analogamente, anche in
Medio oriente le chiese
possono avere un ruolo
importante: ma per svol-
gerlo al meglio devono
essere consapevoli delle
loro responsabilità nei
confronti dell’ebraismo
e dell’islam che in quella
regione hanno le loro ra-
dici storiche e spirituali
più profonde. Quelle re-
sponsabilità pesano anco-
ra oggi, in un tempo che
non è riuscito a sconfig-
gere i mostri dell’antise-
mitismo e del razzismo
antiarabo; in un tempo
troppo affollato di appas-
sionati predicatori dello
scontro di civiltà. Con gli
occhi ed il cuore aperto a
israeliani e palestinesi,
con la modestia di chi sa
di non essere senza pecca-
to e di non potere scaglia-
re la prima pietra né sugli
né sugli altri: dovrebbe es-
sere questo l’atteggia-
mento dei pellegrini del-
la pace.

* direttore di Confronti

Paolo Naso *

Brunetto Salvarani

S
plendida pinacoteca di una
città d’arte italiana, gita scola-
stica come di regola a prima-

vera, con la classe appena entrata in
una grande sala piena di tele raffigu-
ranti Madonne col bambin Gesù.
Una ragazzina, visibilmente stupita,
domanda all’insegnante: «Prof., ma
cosa ci fanno qui tutte queste ba-
by-sitter?». Si può sorridere di fron-
te all’aneddoto, riportato da Paolo
De Benedetti, giudaista e docente
alla Facoltà Teologica dell’Italia Set-
tentrionale, e passare oltre perché,
in fondo, pensiamo che questo non
riguardi la formazione scolastica.
Ma si potrebbe invece rifletterci un
po’, e leggere piuttosto l’episodio
come una spia di un malessere pur-
troppo diffuso in Italia (il Paese nel
quale, pure, crocianamente «non ci
può non dire cristiani»): l’ignoran-
za della Bibbia e, più in generale,
degli aspetti religiosi della realtà in
cui, ci piaccia o no, siamo immersi.
Un problema su cui non mancano
le ricorrenti lamentazioni, per la ve-
rità, ma attorno al quale - nonostan-
te le tante ore di religione cattolica
trascorse a scuola - siamo ben lonta-
ni dall’ipotizzare una soluzione con-
vincente.
Non è più sufficiente, infatti, farsi
forti della pur amplissima adesione
alla tradizionale ora di religione re-
sa nota in questi giorni, o continua-
re a chiedere - con ragioni discutibi-
li - la messa in ruolo degli insegnan-
ti stessi pur conservandoli in una
condizione ancora largamente am-
bigua: cose che, anzi, rischiano piut-
tosto di non aiutarci a vedere i pro-
blemi di fondo, la demotivazione
della maggioranza dei docenti, la
fragilità del concetto di «facoltativi-
tà» e la vaghezza dello statuto episte-
mologico di tale insegnamento, ma
soprattutto l’incapacità di incidere
in alcun modo sulla cronica assenza
del sapere religioso nei circuiti cul-
turali che affligge il Paese. Sarebbe
necessario uno sforzo di fantasia e
insieme di concretezza, oltre che (se
mi è concesso) un pizzico di auda-
cia da parte di tutti, unita ad una

maggiore capacità di approfondire i
nuovi scenari in campo.
Ha deciso di provarci la rivista save-
riana CEM-Mondialità, che ha pro-
mosso a Brescia un coraggioso con-
vegno con un titolo esplicito: «È
l’ora delle religioni? La scuola e il
mosaico delle fedi». Vi hanno parte-
cipato fior di specialisti di diverse
materie (pedagogisti, filosofi, teolo-
gi, sociologi), a porre l’accento sul
carattere interdisciplinare della te-
matica, e di differenti confessioni
religiose: cattolici (F.Ballabio,
L.Prenna, F.Pajer, S. De Carli, A.De
Vidi, A.Nanni e chi scrive), evangeli-
ci (P.Naso, K.Griffioen, S.Marche-
se), ebrei (lo stesso De Benedetti) e
musulmani (A.Jabbar).
Le motivazioni di fondo dell’inizia-
tiva - di buon successo, con oltre
duecento presenti, la maggior parte

insegnanti ma anche educatori, for-
matori e amministratori - hanno
molto a che fare con la nuova consa-
pevolezza sull’estrema rilevanza del
religioso oggi, dopo la stagione del-
la secolarizzazione e della «morte di
Dio». Il sacro ritorna in prima pagi-
na, sia sul piano individuale, come
dato antropologico essenziale, sia
dal punto di vista sociale e persino
politico. Con l’11 settembre scorso,
poi, si sono registrati un’ulteriore
accelerazione di tale percezione e
un dichiarato bisogno di conoscen-
za delle diverse religioni, esemplifi-
cati dalla massiccia richiesta di volu-
mi sull’islam e di testi del Corano
(ma non solo). A ciò si aggiunga il
vistoso aumento di alunni di varie
fedi, che richiedono un salto di qua-
lità delle agenzie educative nella let-
tura del pluralismo religioso. E il

fatto che l’attuale situazione italia-
na di analfabetismo religioso sia
ben peggiore di altre in Europa (si
pensi alla Francia o alla Germania,
dove esistono facoltà teologiche sta-
tali), appare l’esito di un combinato
perverso di un doppio integrali-
smo: quello laicista e quello clerica-
le. In disaccordo su tutto, ma d’ac-
cordo sul negare allo studio del fat-
to religioso una rilevanza culturale.
Ecco allora l’obiettivo, certo non fa-
cile, dell’appuntamento bresciano:
avviare un dibattito di portata na-
zionale, senza chiusure ideologiche
né timori pregiudiziali, sull’urgenza
di predisporre un insegnamento del-
le religioni nella scuola pubblica.
Un’ora delle religioni non alternati-
va ma complementare all’Insegna-
mento della religione cattolica, cur-
riculare, il cui insegnamento è da

riservare a docenti seriamente for-
mati (e proprio la questione della
loro formazione sarà, prevedibil-
mente, una delle più delicate da af-
frontare, se si andrà nella direzione
auspicata). Un’ora quanto mai ne-
cessaria, dato che oggi quello del
dialogo interreligioso è ritenuto un
argomento indifferibile sul piano
sia educativo sia sociale, ma il dialo-
go non riguarda solo le relazioni
interpersonali, ma anche la cono-
scenza dell’altro, e del suo modo
peculiare di rapportarsi al divino.
Alla conclusione dei lavori, molti
sono dunque stati gli spunti di rifles-
sione emersi in chiave operativa: ne
sono usciti cinque «Sentieri verso
l’ora delle religioni», materia di fu-
tura discussione (speriamo!) per le
chiese, le università, i politici e gli
enti locali. Tutti i relatori hanno in-

fatti sottoscritto l’urgenza di prose-
guire il cammino intrapreso: in
ogni caso, non sembra più eludibile
l’appello a prendere sul serio l’esi-
genza di una più fruttuosa cono-
scenza e comprensione dei fenome-
ni religiosi in ambito formativo, an-
che se le ricette per una facile solu-
zione non sono ovviamente disponi-
bili, e anche se la riforma Moratti -
per quanto se ne conosce sino ad
ora - non induce a particolari ragio-
ni di ottimismo neppure in que-
st’ambito. E il rischio, alla fine, è
che, grazie ai veti contrapposti, alle
rendite di posizione e alla generale
pigrizia culturale, le nostre classi
scolastiche continuino a recarsi in
gita d’istruzione per visitare sale in-
spiegabilmente composte di antichi
quadri con delle baby-sitter non me-
glio identificate…

Roberto Monteforte

L
a difesa del creato unisce le
chiese. Messe da parte le di-
spute teologiche o dogmati-

che, cattolici e ortodossi hanno indi-
viduato un terreno di iniziativa co-
mune: la difesa dell’ambiente dagli
effetti di uno sviluppo senza regole
che mette in discussione il futuro
dell’umanità.
Lo hanno fatto lunedì scorso 10 giu-
gno Giovanni Paolo II e il patriarca
ecumenico di Costantinopoli, Barto-
lomeo I, sottoscrivendo l’Impegno di
Venezia, una dichiarazione congiun-
ta sui temi etico ambientali. Una fir-
ma che è avvenuta in contempora-
nea e in collegamento video: il Papa

dal suo studio in Vaticano e Bartolo-
meo I dal palazzo Ducale di Venezia,
dove si è concluso il quarto simpo-
sio su religione, scienza e ambiente
promosso dal patriarca di Costanti-
nopoli.
Quest’anno il tema prescelto è stato
«Il Mare Adriatico: Mare a rischio -
Unità di Intenti» ed è stato affronta-
to in un simposio «itinerante». I la-
vori si sono tenuti, infatti, sulla nave
da crociera Festos Palace che partita
dal Pireo il 3 giugno, ha toccato tutti
i principali porti dell’Adriatico pri-
ma di approdare nella città dei Dogi.
Ed è stata una crociera «ecumenica».
Insieme ad esperti, studiosi e teologi
di vaire confessioni sono stati ospiti
di Bartolomeo I i cardinali Walter
Kasper, presidente del pontificio per

l’unità dei cristiani, e Roger Etchega-
ray. Durante la tappa a Ravenna il
patriarca per la prima volta dopo
dodici secoli, ha celebrato una litur-
gia ortodossa nella basilica bizantina
di Sant'Apollinare in Classe.
I contenuti della carta di Venezia so-
no stati sottolineati dallo stesso pon-
tefice nel messaggio rivolto al patriar-
ca ortodosso durante il collegamen-
to televisivo: esprimere insieme la co-
mune volontà di salvaguardare la
creazione, di affiancare e sostenere
ogni iniziativa che valga ad abbellire,
sanare, preservare questa terra.
E «non è troppo tardi» si può legge-
re nel documento. Perché «il mondo
di Dio ha incredibili capacità di cu-
rarsi. Nel tempo di una sola genera-
zione, possiamo indirizzare la terra

verso il futuro dei nostri figli». È que-
sto l’ultimo dei punti, definiti «obiet-
tivi etici», che impegnano le chiese
sorelle. La premessa è che il proble-
ma ambientale non è semplicemen-
te economico e tecnologico, ma è
morale e spirituale. Occorre cambia-
re ottica e filosofia dello sviluppo.
«Una soluzione a livello economico
e tecnologico - si legge infatti nella
dichiarazione - può essere trovata
soltanto se intraprendiamo in modo
radicale un profondo cambiamento
interiore, che possa portare ad un
cambiamento di stile di vita e di or-
mai insostenibili modelli di consu-
mo e di produzione». In primo luo-
go, per i capi delle due chiese, biso-
gna recuperare il senso di umiltà che
«permetta di riconoscere i limiti dell'

uomo, e della sua capacità di cono-
scere e giudicare». Si richiama «la
centralità della persona umana», «la
solidarietà universale», «la giustizia
sociale» e «la responsabilità» per ri-
mediare a decisioni e azioni che han-
no «portato l'umanità lontana dal
progetto divino della creazione» e da
ciò che «è essenziale per la salute del
pianeta e dell' umanità». L’invito ri-
volto non solo alle chiese ma ai go-
vernanti e a tutti coloro che possono
influenzare lo sviluppo, è quello di
ribaltare completamente la logica
corrente e di misurare ogni decisio-
ne partendo dall’effetto che ogni de-
cisione che riguarda l’ambiente po-
trà avere «sul futuro dei nostri figli».
Così cammina quell’ecumenismo
che ha avuto nella giornata di pre-

ghiera per la pace di Assisi del genna-
io scorso un suo momento partico-
larmente significativo, fatto della
consapevolezza delle responsabilità
comuni di cattolici e ortodossi di
fronte allo sviluppo ed ai destini del
creato. Sono temi di cui proprio a
Venezia a fine maggio hanno discus-
so i rappresentanti delle Conferenze
Episcopali Europee (Ccee). Oltre 60
delegati di 22 paesi, cattolici, delle
chiese protestanti e del Patriarcato
ecumenico per l'Europa Meridiona-
le hanno affrontato il tema del rap-
porto fra la concezione del lavoro ed
i problemi legati alla responsabilità
per il creato.
Ora con la dichiarazione congiunta
cattolico-ortodossa l’Impegno di Ve-
nezia, si rilancia.

Il patriarca ecumenico di Costantinopoli, Bartolomeo I e Giovanni Paolo II hanno firmato la carta di intenti di Venezia, una dichiarazione congiunta per la difesa del creato

L’ecologia rilancia l’ecumenismo tra cattolici e ortodossi

A Brescia un convegno su «l’ora di religione» a scuola

Il mosaico delle fedi
per educare al dialogo
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E
sistono due modi d’intendere la verità, ha detto recente-
mente Barbara Spinelli: la verità come rinuncia alla
dimenticanza, come resistenza all’oblio; oppure la veri-

tà come rancorosa conservazione del passato, come desiderio di
vendetta, di sovrapporre male a male. Ma la verità che voglia
assurgere a giustizia può essere soltanto la prima: la verità come
volontà di ricordare il passato per strapparlo alla morte – come
in più di un’occasione ha splendidamente spiegato il Cardinale
Martini –, la verità come memoria. E soltanto in questo senso la
memoria può a propria volta aspirare ad assurgere a categoria
della storia, ad elemento costitutivo e fondante del futuro – la
memoria non come sterile eredità, ma come sentimento e consa-
pevolezza della propria identità, come superamento delle pro-
prie debolezze, dei propri errori, dei propri incubi attraverso la
cosciente e serena accettazione di esse e di essi. È la giustizia,

non fine a se stessa ma rivolta al futuro; sono i nani che cammi-
nano sulle spalle dei giganti, nella celebre immagine di Bernardo
di Chartres: i giganti del passato grazie ai quali i nani del presen-
te riescono a guardare un po’ meglio, un po’ più lontano.
Corrado Stajano è uno scrittore e giornalista che coltiva questo
concetto della verità e della storia: talvolta sottoforma di diario
personale, di civile intimismo (come nel bellissimo Promemoria,
o come nel recentissimo, ancor più bello Patrie smarrite), talal-
tra sottoforma di nuda e cruda cronaca – ed è quest’ultimo il
caso del Sovversivo, che Einaudi aveva pubblicato nel 1975 e che
ora è stato ripubblicato dalla Biblioteca Franco Serantini (pagi-
ne 143, euro 10,50).
Il sovversivo è la storia della vita e della morte di Franco Seranti-
ni, ventenne anarchico, che la polizia uccise nel 1972 a Pisa nel
corso degli scontri di piazza che erano scoppiati in esito ad un

comizio elettorale dell’onorevole missino Giuseppe Niccolai, fra
il Lungarno Gambacorti e Largo Ciro Menotti. Ma Il sovversivo è
in realtà un umano e pietoso sguardo sulla vita e sulla morte
tout court, sul valore che la vita e la morte di ogni persona
dovrebbero assumere e che ad esse dovrebbe essere riconosciu-
to; ed è l’impietosa constatazione di come invece la vita e la
morte possano degradare a banali e meschini inconvenienti, ad
una cosa che lo Stato ritiene di poter usare come un oggetto
nelle proprie mani, nelle proprie trame.
Il sovversivo è la storia di Franco Serantini, ma anche quella del
dottor Mammoli, il medico del carcere che non s’accorge dei
danni che la violenza dei poliziotti su Serantini ha già prodotto,
e che lo farà morire nel giro di trentasei ore; è la storia del dottor
Sellaroli, il sostituto procuratore che interroga Serantini e che
non dà importanza al fatto che Serantini non riesca neppure a

tenere dritta la testa; è anche la storia del dottor Calamari, il
procuratore generale che avoca a sé le indagini giudiziarie sulla
vicenda e per il quale – dice Stajano – la necessità di applicare la
giustizia altro non è se non la necessità di «ricreare l’ordine
perduto e la pace sociale»; è anche la storia del dottor Funaioli, il
giudice istruttore del quale il dottor Calamari chiede al Csm la
rimozione dall’incarico; è anche la storia del commissario Piro-
nomonte e della sua crisi di coscienza.
Il sovversivo è un romanzo, perché del romanzo ha la fioritura
dei personaggi e dei caratteri; ma purtroppo del romanzo non
possiede il requisito dell’invenzione letteraria – ed è proprio
questo particolare a fare di questo libro un frammento di memo-
ria, che spaventa per la possibilità che fa intravedere che il
passato ritorni uguale a se stesso; e che perciò dev’essere conser-
vato come cosa preziosa.
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STAJANO, STORIA DI UN ANARCHICO UCCISO DALLA POLIZIA
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«O
ut of
print», let-
teralmen-

te «fuoristampa», si
diceva (e si dice anco-
ra) in inglese di un li-
bro esaurito e non
più ristampato: conse-
gnato, cioè, unica-
mente al «mai più» di
qualche biblioteca e
non acquistabile dun-
que neanche nelle più
fornite librerie. Que-
sto avevo appreso
molti anni fa quando,
al mio primo viaggio
in Inghilterra, avevo
subito cercato The ri-
tual and the romance,
il libro di Miss Jessie Weston che, per
discreta indicazione dello stesso Poeta
doveva assumersi come chiave interpre-
tativa di The Waste Land: l’ormai famo-
so titolo di T.S. Eliot, impropriamente
tradotto come «La terra desolata». Inve-
ro sarebbe stato assai semplice (e
l’avrebbe in seguito spiegato in un suo
articolo il poeta Giorgio Caproni) rico-
noscerlo subito, quel titolo, come il «pa-
ese guasto» di cui a un noto verso di
Dante. Il saggio di Miss Weston si tro-
va ora, e da molti anni, in edizione
economica: come merita un classico.

Questo è, tuttavia,
per suggerire, applica-
ta a un libro, tutta la
melanconia di quel-
l’out of print che, in
effetti, è applicabile
forse alla quasi totali-
tà dei libri, grandi e
piccoli, oggi stampati
e in gran parte votati
a un destino di
«usa-e-getta» o, in ra-
ri casi, alla gelosa cu-
stodia di alcuni appas-
sionati. Tutte conside-
razioni che mi vengo-
no in questi giorni al-
la lettura dei bellissi-
mi Taccuini di Rena-
to Biro l l i

(1905-1959) uno fra i pochi pittori, ve-
ramente grandi del nostro appena tra-
scorso Novecento. Anch’esso «out of
print»? Inevitabilmente e chissà da
quanto. L’edizione Einaudi è del 1960,
di pochi mesi successiva all’improvvisa
e prematura scomparsa dell’Artista.
Ma viva è la sua scrittura: una testimo-
nianza estetica e, insieme, anche mora-
le e politica di raro spessore... Viene
spontaneo il domandarsi perché libri
tuttora, come questo, vivi restino con-
dannati a un limbo di non esistenza. O
addirittura a morte?

Gerardo Padulo*

F
are la spia è un’attività tra le più
antiche del mondo ma è stato nel
Novecento, nel secolo appena fini-

to, che essa ha conosciuto sviluppi
quantitativi e specificazioni funzionali
tali da farne un fenomeno degno di at-
tenzione sia per la storia della politica
che per quella dell’economia. Senza di-
stinzione di regimi. In democrazia co-
me in dittatura, i costi degli apparati
spionistici hanno raggiunto cifre che,
investite oculatamente, consentirebbe-
ro di risolvere molti dei mali che afflig-
gono l’umanità.
Queste considerazioni sono suggerite
dal lavoro di Gianni Cipriani Lo Stato
invisibile, che in verità si occupa meno
di costi e apparati e più dei singoli, sem-
plici «informatori» che hanno operato
in Italia negli anni della Repubblica e,
in particolare, negli anni della strategia
della tensione. L’autore adotta un singo-
lare approccio: mettendo a frutto gli
accertamenti compiuti da una schiera
di giudici coraggiosi e da varie commis-
sioni parlamentari e le ricerche condot-
te in archivi americani, ricostruisce
frammenti di biografie dei singoli infor-
matori o infiltrati e li incastona nelle
vicende su cui hanno riferito o nei casi
in cui sono restati coinvolti. Il risultato
è una solidissima ragnatela di fatti da
cui non potranno prescindere né gli sto-
rici dello Stato visibile né chiunque vor-
rà farsi un’idea realistica di quanto è
accaduto negli ultimi cinquanta anni.
Qualche esempio può tornare utile a
dare conto della bontà dei risultati.
La mattina del 17 maggio 1973 Gian-
franco Bertoli lancia una bomba a ma-
no innanzi all’ingresso della questura di
Milano, dove il ministro dell’interno
Rumor ha appena inaugurato un busto
del commissario Calabresi. I morti so-
no 4; i feriti, 45. Arrestato, l’attentatore
si proclama anarchico-individualista e
dichiara di aver voluto vendicare l’anar-
chico Pinelli. Nel corso della prima
istruttoria sull’attentato, il 4 marzo
1975 il capo del Sid invia ai giudici una
nota molto reticente su Bertoli «fonte
del Sifar dal novembre 1954 al marzo
1960». Un anno dopo lo stesso Sid di-
spone la distruzione del carteggio relati-
vo a Bertoli posseduto dal suo centro di
Padova: perché mai?
Soltanto nel 1991 il giudice istruttore
Lombardi può acquisire presso l’archi-
vio centrale del Sismi il fascicolo «fonte

Negro», nome in codice con cui Bertoli
aveva informato il Sifar sull’attività del
partito comunista a Venezia, e giungere
alla conclusione che Bertoli è ingaggia-
to nuovamente nel 1966 e che è ancora
informatore del Sid nel giugno 1971
quando, inseguito da un mandato di
cattura, attraversa clandestinamente la

frontiera svizzera con l’aiuto di alcuni
sodali e ripara in un kibbutz israeliano.
A rifinire la figura del finto anarchico
valgono le numerose testimonianze re-
se nel 1996/97 da Carlo Digilio, agente
info-operativo di una rete americana,
nell’ambito del processo per piazza Fon-
tana: secondo l’agente americano, Ber-
toli fu istruito e assistito nelle settimane
che precedettero l’attentato da elementi
della cellula veneta di «Ordine Nuovo»
in sinergia con uomini della rete ameri-
cana, esattamente informata di ciò che
doveva accadere la mattina del 17 mag-
gio.
Sicché l’attentato alla questura di Mila-
no, rivendicato da un anarchico solita-
rio, ha tutt’altra matrice e una prepara-
zione corale: sarebbe stato concepito
con lo scopo di punire Mariano Rumor
per non aver proclamato, dopo la stra-
ge di piazza Fontana, lo stato d’emer-

genza e non aver aperto le porte a un
governo di salute pubblica. Con buona
pace, naturalmente, dei tardi teorici del-
la tensione senza strategia.
Cipriani ragiona utilmente anche sugli
informatori della divisione Affari Riser-
vati, il cui elenco è allegato a una senten-
za del giudice Carlo Mastelloni. Le que-
stioni connesse a questi informatori so-
no di grande importanza per due ragio-
ni: la prima è che mostrano l’esistenza,
anteriormente al 1977, di una polizia

politica non coperta da alcuna legge; la
seconda riguarda la veridicità dell’elen-
co ed è stata sollevata da alcune persone
che vi compaiono.
Sulla seconda questione è bene osserva-
re che l’elenco degli informatori e dei
relativi costi è conservato presso la se-
greteria speciale dell’Ucigos, è riservato
e, in pratica, viene «trattato» soltanto
dai dirigenti dell’Ucigos. In altre parole,
la veridicità dell’elenco è garantita dal-
l’inviolabilità del luogo in cui è custodi-
to. D’altra parte, è difficile immaginare
che il funzionario che l’ha redatto possa
aver inserito un nome o molti nomi o
tutti i nomi depistando generazioni di
successori che hanno, nei decenni se-
guenti, lavorato su quel documento.
Tra i nomi degli informatori spicca
quello di Alfonso Cascone: fu avvocato
«di fiducia» di Enrico Triaca, il tipogra-
fo romano delle brigate rosse nei giorni
del sequestro Moro, e di Giuliana Con-
forto, la proprietaria dell’appartamento
romano di viale Giulio Cesare in cui
furono arrestati nel maggio 1979 i briga-
tisti Morucci e Faranda, anch’essi impli-
cati nel sequestro Moro. Con buona pa-
ce, in questo caso, di quanti ripetono, a
ritmo di litania, che il caso Moro non
ha più misteri.
Concludendo, si può osservare che du-
rante il fascismo soltanto in una circo-
stanza i servizi militari intervennero a
reprimere l’attività degli antifascisti: fu
quando appaltarono ai cagoulards l’as-
sassinio dei fratelli Rosselli. In tutti gli
altri casi l’Ovra e la polizia politica ba-
starono a mettere gli antifascisti nella
condizione di non nuocere. Con l’av-
vento della Repubblica i servizi militari
intervengono costantemente nelle que-
stioni politiche interne. La ragione del
mutamento consiste nel fatto che in no-
me delle teorie e degli interessi atlantici
il Pci è stato considerato la quinta colon-
na dell’Unione Sovietica: «proteggere»
e «bloccare» la democrazia, tenendo a
ogni costo i comunisti fuori delle istitu-
zioni, è stata la condizione dell’esisten-
za stessa della Repubblica. Sono consi-
derazioni abbastanza note ma devono
essere ripetute per evitare che l’antico-
munismo da asse portante degli assetti
di potere negli anni della guerra fredda
si trasformi in mito fondativo dello Sta-
to repubblicano e che alla prossima fe-
sta della Repubblica, accanto ai carri
armati di El Alamein, sfilino anche i
camion che entrarono in Addis Abeba.

*consulente della commissione stragi

Con la Repubblica
le strutture segrete
militari intervengono
costantemente
nelle questioni politiche
interne

Il problema della veridicità
degli elenchi riservati
dei collaboratori
e l’intreccio di fatti e nomi
nei misteri
del caso Moro

IL PCI E LA TELEVISIONE:
UN LIBRO E UN DIBATTITO
Una ricostruzione dei contrastati
rapporti fra il Partito comunista italiano
e la televisione. Su questo argomento
focalizza l’attenzione il volume di
Giandomenico Crapis, docente di
Teorie e tecniche del linguaggio
radiotelevisivo all’Università di Siena. Il
frigorifero del cervello (Editori Riuniti,
pagine 224, euro 14,50), che contiene
anche un saggio di Enrico Menduni,
sarà presentato oggi a Roma (libreria
Feltrinelli di via del Babuino, ore 18).
Assieme all’autore discuteranno di
alcuni nodi irrisolti della politica
culturale del Pci anche Alberto
Abruzzese, Vincenzo Vita, Enrico
Menduni e Massimo Fichera.

‘‘

Mirella Caveggia

C
i sono figure di pensatori e di artisti
che per le caratteristiche del loro
ingegno scuotono dal profondo del-

l’anima con il loro doloroso mistero. Una di
queste è Moni Ovadia. Un piccolo libro inti-
tolato Vai a te stesso e una recita teatrale
semiseria chiamata Il tempo dei tempi, i tem-
pi del tempo, entrambi nati da una commis-
sione - dell’Einaudi il primo e del Premio
Grinzane Cavour il secondo - sono i più
recenti segni dell’attività di questo intellet-
tuale, orientata verso un’affermazione ener-
gica della dignità dell’uomo e verso quel sen-
timento di misticismo universale di cui si
sente confusamente il richiamo e dal quale i
tempi distolgono.
Il volumetto raccoglie «i pensieri semicolti»
espressi dall’autore nelle diverse occasioni in
cui, illustrando a modo suo l’ebraismo e ma-
nifestando con vivacità le sue opinioni, ha
portato schegge di saggezza e testimonianze
di una spiritualità profonda, svincolata da
precetti e intromissioni. Senza seguire un

tracciato rigoroso e con una scrittura molto
gradevole per la scioltezza dell’esposizione e
la varietà dei temi, Moni Ovadia in questo
saggio espone le cose dell’attualità e della
vita quotidiana alla luce del tempo, e nel suo
ragionare, che assume toni lievi nei frequen-
ti passaggi venati di humor, mette in rilievo
il valore universale del pensiero interiore. Ne
è simbolo il deserto, lo spazio libero nel qua-
le Abramo, rompendo con tutto ciò che lo
aveva preceduto, ha intrapreso il suo cammi-
no antiidolatrico verso il monoteismo e ha
stretto quella relazione con la dimensione
divina che è «fondatrice di tutto ciò di cui
siamo figli, cristiani, ebrei, musulmani, atei,
agnostici, liberi pensatori o altro». Il deserto,
inteso come consapevolezza e punto di par-
tenza della conoscenza di sé, favorisce e av-
via un processo di liberazione, quell’evento
prodigioso festeggiato nel mondo ebraico
con la Pesach, che ogni generazione deve
ripetere perché non sia vanificato. Nessuna
legge naturale, sostiene lo scrittore, sancisce
il principio di libertà: la libertà è una conqui-
sta che si raggiunge ponendosi all’ascolto di
se stessi. Si dia dunque retta alla voce che

chiama e invita, si getti un ponte sull’interio-
rità e si percorra dentro di sé la via della vera
conoscenza che permette di affermare la pro-
pria identità e di riconoscere la dignità uma-
na. Meglio ancora se in questa strada di liber-
tà e di responsabilità - perché il singolo esse-
re umano porta la responsabilità dell’intero
universo - un maestro ci precede con la sua
autorevolezza. La sua illuminazione sarà un
aiuto per intuire la pari dignità tra creature e
creatore e per scoprire che se tutti gli esseri
umani sono uguali nella luce dell’assoluto
che li investe, l’odio per lo straniero equivale
all’odio per il divino. Di qui l’insensatezza
del pregiudizio che l’autore di Vai a te stesso
spera di scalfire almeno con qualche piccola
crepa. Ma tutto ciò è possibile nel periodo in
cui viviamo, che deposita «detriti fra noi e
noi»? Il tempo della nostra interiorità è pro-
prio questo, risponde lo scrittore, quello de-
gli schematismi settari, degli asservimenti,
degli sfruttatori che vorrebbero non solo ma-
nipolare la nostra capacità di produzione e
di consumo, ma anche impadronirsi delle
emozioni, dei sentimenti e dei sogni che ci
appartengono.

Lo sguardo profondo di Moni Ovadia pene-
tra nell’intima essenza delle cose e ci invita a
spingere anche il nostro sguardo verso oriz-
zonti perduti di vista nella confusione e nel
frastuono di questa nostra età che ci ha con-
segnato un’idea sbagliata della verità e dei
valori. Senza pretendere di creare o di forma-
re le anime, ci fa capire con questa sollecita-
zione vibrante e senza retorica che il deserto,
la rigenerazione, la libertà, la rottura del pre-
giudizio, il rispetto dell’altro sono gli ingre-
dienti base dell’arte della vita.
Che una coscienza chiara sia la chiave dei
rapporti fra gli esseri umani è anche il mes-
saggio che in veste di attore e autore di teatro
Moni Ovadia trasmette dal palcoscenico con
i suoi schizzi di vita ebraica, un mondo anti-
co ritratto con immediatezza, con grazia poe-
tica ed epica vastità. Rispondendo al tema
della Fiera del Libro e all’invito del Premio
Grinzane Cavour, ha creato per la festa tori-
nese della lettura uno di quei suoi intratteni-
menti che mescolano parole e musica, sorri-
so e malinconia, riflessione e svago. Il tempo
dei tempi, i tempi del tempo, già in repertorio,
è un gioco per voce recitante, violino (Pavel

Vernikov) e percussioni (Danilo Grassi), che
si dipana sulle musiche inedite del composi-
tore russo Leonard Hoffman. Nell’itinerario
tracciato fra letteratura, filosofia e musica,
questo messaggero del dialogo fra culture, e
intreccio di culture lui stesso, nella sua ulti-
ma performance composta di letture, aned-
doti, aforismi e storielle ebraiche, evoca
«quel tempo della nostra esistenza che ci è
stato sottratto, omologato e appiattito sui
ritmi monotoni e furiosi della Dea-Kalì pro-
duzione -consumo». Passa davanti ai leggii
disposti in circolo, come cifre nel quadrante
di un orologio; narra con Proust del bacio
materno e del suo calore rapito dal tempo;
scivola da Musil a Bergson, da Roth a Hei-
degger e termina con una lettura tratta dalle
Ecclesiaste, il libro didattico dell’Antico Testa-
mento. La pagina irradia una luce piena al
suono della sua voce, che fa aderire il tempo
delle lancette a quello interiore dell’uomo.
Ancora una volta, con la forza della verità, la
parola di un saggio ricorda quanto siano
dannati e laceranti - anche nella dimensione
temporale che tutto inghiotte - l’ingiustizia e
il pregiudizio.

‘‘

‘‘‘‘

L’Italia invisibile
di spie e infiltrati
In un libro nomi e metodi dei servizi segreti
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Ma i politici cosa sanno dell’embrione?
Dicono: l’embrione è un paziente, uno di noi. No, è come un

ovocita, un ammasso cellulare. La scienza è divisa, la società pure.
Ma la Camera sta varando una legge cattolico-fondamentalista

C’È MOLTO ANCORA DA VINCERE
C ontrordine compagni, si può vincere, delizioso

il titolo de L’Unità di martedì 11 giugno, il day
after del bombardamento di ottimismo, fornito da Ve-
rona, Alessandria, Asti, Gorizia, Piacenza e Arcore torna-
te, per felice ballottaggio, al centrosinistra. Delizioso
perché allegro e vittorioso, ma anche perché sapiente-
mente autoironico, come i meno giovani avranno ap-
prezzato, dato che riechegga la tradizionale esortazione
a seguire, sempre e comunque, anche senza capire, le
direttive della segreteria, della gerarchia, del centrali-
smo democratico. Io credo che saper ripensare critica-
mente e ironicamente alla propria storia, sia una ric-
chezza umana, intellettuale, perfino morale. Così me
ne frego se non si usa e mi congratulo con il giornale su
cui scrivo. Poi, siccome quando infrango le regole mi
eccito e mi viene da strafare, ne infrangerò un’altra, e
alzerò un peana in gloria di un piccolo libro “Dal ‘68 ai
No-global, trent’anni di movimento”. Qui le regole in-
frante sono due: una è quella non scritta dello stile
recensorio che dev’essere freddino, nutrito più dalla
personalità del recensore che dall’anima dell’opera re-
censita e mai apertamente advertising(cioè: invito a
acquistare la merce). L’altra è la buona creanza di non
lodare il troppo limitrofo (compagno?) perché passi
per schierata e l’autore del volume in oggetto mi è così
vicino che, presbite come sono, se non si allontanava

nell’oggetto - libro, quasi non lo vedevo. Si tratta di
Piero Sansonetti, infatti, vicino per Età (ahinoi), Unità
(il giornale), Storia (dal ‘68 ai no-global, appunto) e
Curiosità (parecchia). Bene, sarò spudorata: comprate e
leggete. Questo libricino è, apparentemente, una rifles-
sione leggera e semplice sul movimento dei movimen-
ti, quello schieramento di critici della globalizzazione
neoliberista che è, senz’altro, la sola novità «di sinistra»
di questo decennio, ma, in profondità, sotto le mentite
spoglie della chiacchiera svagata e contrappuntata di
vissuto, è un analisi impietosa dei nostri errori, degli
errori dei nostri padri e degli errori che non dobbiamo
fare oggi, qui, ora che i padri siamo noi. Parte dal ‘68,
sul filo della memoria, questa «storia di Piero», ruvida e
sentimentale come una canzone di De Andrè. Ricorda
sé stesso studentello piccolo di famiglia borghese, l’oc-
cupazione dell’università raccontata dal fratello mag-
giore, ma appena incomincia a intontirti la melodia
della memoria, parte il giudizio storico: il ‘68 fu genera-
zionale e questo fu la sua forza ma anche il suo limite.
Non aveva maestri. L’apparato teorico era vecchiotto
(leninismo, maosimo, comunismo ottocentesco). Al-
tro grave limite: la geografia, conquistò libertà per l’Oc-
cidente, non sfiorò neppure il Sud del mondo. Ma il
giudizio non è sterile resa dei conti, è per stabilire un
confronto (pensare al prima per capire il dopo) con il

popolo di Seattle: generazionale, come quello del ‘68,
ma non chiuso agli adulti, anche ai vecchi. Con risorse
teoriche serissime, infatti. Non tutto un fai-da-te del
pensiero, ma una gran capacità di usare filosofi e econo-
misti, premi Nobel e preti illuminati. Tutto quello che
serve per capire. I sessantottini reagirono ad una pro-
messa mancata: il benessere del boom economico non
fu ricchezza per tutti ma consumismo. Al consumismo
si preferì il comunismo. I ragazzi del ‘99 (Seattle) sono i
delusi dell’89. La caduta del comunismo non portò
democrazia ma impulso alla sperequazione, e la spere-
quazione ha fatto del mondo un grande mercato uni-
co, a disposizione del più forte. Il confronto continua:
la Genova del 2001 (bellissime le pagine sulla manife-
stazione e su Carlo Giuliani) e la Genova della rivolta
contro il governo Tambroni. D’Alema piccolo e D’Ale-
ma grande. Pci versus movimento studentesco e Ds
versus No-global. I nuovi leaders che non vogliono
porsi il problema del potere, e i vecchi leaders che non
riescono a volere nient’altro che il potere, come se non
sapessero che il potere logora chi immola la propria
vita alla lotta per mantenerlo... L’ho letto d’un fiato,
questo piccolo libro che ricorda come «nel 1820 i paesi
più ricchi del mondo erano tre volte più ricchi dei paesi
poveri...oggi il rapporto è di 80 a uno». Abbiamo rag-
giunto «il punto di massimo sviluppo dell’iniquità so-
ciale». Se, come diceva il bel titolo dell’Unità, «si può
vincere», compagni, tiriamoci su le maniche, è parec-
chio il lavoro da fare.

Maramotti
Dì qualcosa di sinistra di Lidia Ravera

L’acqua, diritto negato dall’Africa alla Sicilia
PIETRO FOLENA

Segue dalla prima

D
ebbo confessare che perso-
nalmente ci trovo assai po-
co da ridere, anzi. E per giu-

stificare questo «anzi» prenderò in
esame uno dei problemi che la leg-
ge affronta e che mi sembra partico-
larmente complesso e scottante,
quello relativo alla ormai famosa e
controversa «questione dell'embrio-
ne», un tema sul quale si sono scon-
trati (e scornati) per oltre vent'anni
bioeticisti, filosofi e scienziati. Ri-
cordo il problema per quei pochi
che non lo conoscono: quand'è che
ha inizio la vita personale? L'em-
brione è già uno come noi, oppure
è soltanto una colonia cellulare,
con la stessa dignità di un ovocita o
di uno spermatozoo?
Nel testo che costituisce la base del-
la discussione si afferma «la legge
assicura i diritti di tutti i soggetti
coinvolti, in particolar modo del
concepito». Con quest'articolo, ap-
provato con il voto di martedì, vie-
ne varata per la prima volta nel
mondo una legge che riconoscerà
al concepito la stessa capacità giuri-
dica che hanno tutte le persone e
che si acquisisce (lo fa anche il no-
stro Codice Civile all'articolo 1) sol-
tanto quando si nasce.

Sui possibili danni che possono de-
rivare dall'approvazione di quest'ar-
ticolo si potrebbe discutere a lungo.
Mi limito per ora a ricordare come
l'intero passo sembri costituire la
premessa per una possibile modifi-
ca dell'articolo del Codice Civile
che ho appena citato secondo le in-
tenzioni del Movimento per la Vita
e della sua proposta di legge di ini-
ziativa popolare. A me sembrano
preoccupanti sia il modo in cui la
Camera sta impostando i lavori sia
il clima culturale in cui il dibattito
si è svolto sinora: mai, a mio ricor-
do, una parte aveva ignorato con
tanta presunzione ed arroganza, le
ragioni degli altri; mai si era assisti-
to ad una sopravvalutazione altret-
tanto sfacciata e altrettanto ingiusti-
ficata delle ragioni di alcuni scien-
ziati a discapito di quelle di molti
altri. In effetti, negli ultimi mesi, e
in particolare a partire dalla Giorna-
ta per la vita celebrata il 3 febbraio
2002, è stata orchestrata una campa-
gna stampa che ha fatto progressiva-
mente accettare e considerare nor-
mali espressioni come «l'embrione
come paziente», oppure «l'embrio-
ne è uno di noi». L'ultimo fuoco
d'artificio è stato sparato da un
gruppo di medici universitari roma-
ni secondo le cui dichiarazioni non

esisterebbero dubbi sul fatto che la
vita personale inizia con il concepi-
mento e finisce con la morte, un
messaggio che ha avuto grande risal-
to nei media e le cui implicazioni -
l'embrione ha gli stessi diritti di
uno qualsiasi di noi e una sua even-
tuale minore tutela giuridica sareb-
be ingiusta - sono fin troppo chia-
re. Per chi non lo avesse ancora ca-
pito, se questo tentativo avrà succes-
so, la legge sull'interruzione volon-
taria della gravidanza potrà essere
cancellata da un semplice parere
della Corte costituzionale.
Purtroppo non ha avuto altrettanto
rilievo un secondo documento, sot-
toscritto dai maggiori embriologi
italiani (alcuni dei quali cattolici),
che criticava puntualmente le tesi
dei medici romani e ne sottolineava
i numerosi errori. Il documento è
stato pubblicato dal «Corriere della
Sera» del 4 marzo 2002: nessun gior-
nale lo ha ripreso, nessuna istituzio-

ne si è curata di sostenerlo, nessun
uomo politico lo ha usato per cerca-
re di fare un po' di chiarezza su un
tema per il quale viene evidente-
mente preferita la confusione.
Pur avendolo fatto per molte e mol-
te volte inutilmente, per mera ca-
parbietà provo a riproporre qui la
mia posizione. Ritengo che sia ne-
cessario prendere atto dell'esistenza
di un dibattito difficile e complesso
che riguarda l'inizio della vita perso-
nale, un dibattito che divide gli stu-
diosi: alcuni di essi affermano che
questo inizio coincide con il conce-
pimento; altri, di pari valore scienti-
fico e di pari credibilità, affermano
che non può essere così. Chi sostie-
ne le due posizioni le considera soli-
de e coerenti, e certamente (è suc-
cesso molte volte nella storia della
scienza) non si ritiene disponibile a
cedere alle ragioni degli altri.
In questa situazione è buona nor-
ma attendere che si formi un con-

senso, più ampio e consolidato, ed
è opportuno che il dibattito conti-
nui nei luoghi preposti al dibattito
scientifico. Nell'attesa, dovrebbe es-
sere considerata con favore l'ipotesi
di tener conto di un antico princi-
pio suggerito, se non erro, proprio
dal magistero cattolico: in dubiis,
libertas. Quello che proprio non
può essere consentito è il fatto di
lasciare la decisione su quale delle
due posizioni sia quella giusta ai
nostri parlamentari perché, per
quanto bravi possano essere, non è
loro compito dirimere la controver-
sia culturale sopra ricordata. Essi
devono individuare soluzioni che
siano il più possibile rispettose delle
diverse posizioni etiche e culturali
proprie di tutti i cittadini. Su temi
così delicati, non ci può essere una
parte che - in forza di una maggio-
ranza parlamentare - viene a impor-
re le proprie convinzioni etiche agli
altri.

So per certo che alcuni dei nostri
rappresentanti politici più avvertiti
riconoscono che la pretesa di im-
porre una specifica posizione cultu-
rale sull'embrione non è fondata, e
si adoperano per evitare l'errore. So-
no invece molto dispiaciuto per
aver udito, da alcune persone che
stimo, giustificazioni inaccettabili e
non molto serie al riguardo, come
quella che si richiama al fatto di
non avere inserito, nella legge, veri
ed espliciti richiami al problema
dell'inizio della vita personale. Può
darsi: ma le molte, ripetute, forti
attenzioni alla «dignità dell'embrio-
ne» (che non si può congelare; che
deve avere garantita la nascita an-
che se malconformato; che deve es-
sere dato in adozione se abbandona-
to dai genitori genetici) rappresen-
tano, al di là di ogni tentativo dialet-
tico di confondere le acque, il risul-
tato di una precisa scelta, assoluta-
mente coincidente con la posizione
cattolica. Se non fosse così, non ci
dovrebbero essere differenze tra un
embrione nella fase iniziale dello
sviluppo e un ovocita, che è poi
proprio quello che molti scienziati
affermano. E se poi si volesse dare
enfasi alla dignità del concepimen-
to, dovremmo parlare, oltre che di
embrione dignitoso, anche di beati

ovociti e di spermatozoi martiri.
Perché questa è, e proprio non capi-
sco come lo si possa negare, una
legge ideologica, ispirata dal magi-
stero cattolico e improponibile e of-
fensiva per uno stato laico. Capisco
le difficoltà di alcuni membri del
Parlamento che dovranno votare
contro la propria coscienza laica
per ubbidienza: hanno la mia com-
prensione, anche se non credo che
questo li potrà liberare dal senso di
colpa. Si consolino così: questa sa-
rà, comunque, una legge che rende-
rà legittima la procreazione assisti-
ta. Ci penserà la ricerca scientifica a
vanificare i molti e inconcepibili di-
vieti.

Crisi Fiat, e il sogno a colori di B. svanisce
NICOLA TRANFAGLIA

L'
acqua è di tutti. Non è una merce, ma
un bene comune il cui accesso va ga-
rantito, oltre la sola logica del merca-

to. L'acqua non può divenire quindi strumento
di ingiustizia, oppressione, ricatto da parte di
una singola nazione, governo, impresa. Questi
in sintesi i principi su cui si basa il manifesto
"L'acqua di tutti, la giusta acqua per tutti", che
come Forum dei parlamentari delle opposizio-
ni abbiamo presentato tanto in Parlamento
(sotto forma di mozione) quanto nelle piazze,
in vista del vertice Fao.
Convinti che tanto il problema della siccità nel
Mezzogiorno d’Italia, quanto la desertificazio-
ne o le guerre per l'oro blu in Africa siano facce
di una stessa medaglia. L'accesso alle risorse
idriche, la loro giusta redistribuzione, l'uso in-
telligente e responsabile, la politica del riuso,
più in generale la possibilità che ogni comunità
e ogni singolo possano godere di ciò che è in
natura, sono che aspetti diversi di un unico
grande tema: quale modello di sviluppo, di con-
vivenza e quindi di democrazia reale da costrui-
re o difendere, di fronte ad una mercificazione
sempre più spinta e sempre più totalizzante.
Partendo da questa riflessione inaugurata a Por-

to Alegre, passando per le analisi e gli spunti
tanto dei movimenti ambientalisti, quanto del
gruppo per il Contratto mondiale sull'acqua
(che proprio a fine maggio ha promosso una
riunione internazionale a Créteil), siamo giunti
alla definizione di una prima serie di proposte.
Il grande tema dell'accesso all'acqua può rap-
presentare la «battaglia simbolo» per una sini-
stra che si interroga su quale globalizzazione
dei diritti? Su quale globalizzazione cioè senza
barriere e senza nuovi muri di Berlino, non più
tra est e ovest, ma tra Nord e Sud, tra terre
fertili e deserti? Noi crediamo fortemente di sì:
l'accesso all'acqua oggi - quello che sarà il petro-
lio blu di domani come ben ha raccontato l'Uni-
tà domenica scorsa e che già muove grandi
interessi economici privati - rappresenta me-
glio di altre grandi questioni il problema para-

digmatico che l'Occidente ricco si trova davan-
ti, con calamità che ne investono magari pro-
prie zone per la troppa acqua e con siccità e
desertificazione che avanzano in altre, mentre 1
miliardo e 400 mila persone soffrono quotidia-
namente la sete e meno del 20% della popola-
zione mondiale spreca ogni giorno milioni di
metri cubi di acqua.
Il controllo dell'acqua diventa infatti sempre
più controllo delle produzioni agricole e indu-
striali, strumento di discriminazione e di ricat-
to e la sopravvivenza stessa degli esseri umani
diviene un business come un altro. Una tenden-
za che nel futuro - aumento della popolazione,
riduzione delle scorte idriche - rischia di diveni-
re esplosiva e fortemente destabilizzante. Vi è
uno stretto legame tra il diritto negato di acces-
so all'acqua a Sud del pianeta e nel Mezzogior-

no italiano, in cui la crisi idrica interessa sette
cittadini su dieci, condizionandone pesante-
mente l'economia e generando una vera e pro-
pria sottocultura criminale, fatta di prepotenze
e clientelismo. È un problema di cattiva redistri-
buzione a livello generale. È un problema di
mancanza di una politica solidale tra zone e
popoli. Non è quindi un problema tecnico ma
squisitamente politico, tutt'uno con quale idea
di democrazia mondiale si ha e si voglia affer-
mare.
Occorre un nuovo patto mondiale per l'acqua
come ha detto il Gruppo di Lisbona, secondo il
principio che non vi è ricchezza e sviluppo
possibile senza accesso libero e universale alle
risorse naturali. Per questo occorre avviare la
costruzione di un'organizzazione internaziona-
le delle risorse naturali, paritaria (uno Stato, un

voto), effettivamente in grado di vincolare gli
stati a garantire l'accesso all'acqua come diritto
individuale, sottraendo ogni responsabilità di
«governo della natura» al solo Wto e alle sue
logiche.
Occorre poi da subito che i governi e la stessa
Internazionale socialista promuovano imme-
diatamente la stipula di un Protocollo interna-
zionale (sull'esempio di Kyoto) per la tutela,
l'accesso paritario e l'equa distribuzione delle
risorse idriche mondiali, lanciando al contem-
po una grande campagna di cooperazione inter-
nazionale che dia attuazione all'idea, lanciata
da diverse associazioni, di una sorta di «water
tax»: un prelievo, per ogni metro cubo di acqua
fatturato, di una piccola percentuale da destina-
re al finanziamento di quei progetti che perse-
guano modelli sostenibili di gestione dell'acqua

nei paesi poveri di risorse potabili. Un protocol-
lo che sia motore anche per una campagna per
la lotta contro l'inquinamento delle acque nelle
città del Nord America, Europa Occidentale e
Giappone.
Come Italia dovremmo da subito lanciare una
vera e propria campagna culturale per l'uso
equilibrato delle acque, per la differenziazione
nell'utilizzo di acque potabili e non, per la dimi-
nuzione degli sprechi. Occorre dare vita a una
vera e propria conferenza dei comuni e degli
enti locali, che ispirandosi alla «Carta dell'ac-
qua», impegni tutte le amministrazioni a una
politica per l'uso equilibrato e per il recupero
delle risorse idriche (raccolte sotterranee, ri-
strutturazioni di case secondo principi di idrori-
sparmio), indicando utilizzi massimi consentiti
tanto per i privati cittadini, quanto, proporzio-
nalmente per utenze collettive, penalizzandone
economicamente gli sprechi.
Un detto aborigeno dice «quando tu passerai, i
tuoi discendenti berranno ancora le acque di
questo fiume»; facciamo che le generazioni fu-
ture non siano costrette a difendere, magari
con le armi, ciò che non è né nostro né loro, ma
di tutti.

È
difficile negare che la crisi fi-
nanziaria in cui versa oggi la
Fiat, la più grande industria

privata del Paese, abbia le sue cause
nella debolezza del piano industria-
le che ne ha retto la strategia negli
ultimi dieci anni.
Le dimissioni sofferte, e quasi neces-
sitate, di Paolo Cantarella hanno ri-
velato all’opinione pubblica non so-
lo italiana che la grande azienda pie-
montese si trova di fronte all’urgen-
za di una scelta che dovrà avvenire
entro i due anni in cui procederà il
risanamento finanziario.
Basta, del resto, guardare le cifre del
mercato europeo dell’automobile
per rendersi conto della difficoltà
con cui la Fiat è riuscita in questi
anni a difendere la sua posizione in
Italia e la sua presenza nel resto del-
l’Europa e del mondo.
Il problema, con tutta evidenza,
non è soltanto della maggior fortu-
na o sfortuna dell’uno o dell’altro
dei suoi modelli, ma di uno stan-

dard qualitativo e del rapporto assai
importante tra il prezzo e la qualità.
Quel che è accaduto mette in luce la
possibilità che le scelte del nuovo
gruppo dirigente della Fiat nei pros-
simi anni rivedano a fondo le politi-
che fatte finora o con un minor im-
pegno nel settore automobilistico
(e questo significherebbe conse-
guenze economiche e sociali assai
gravi per il Piemonte) o con nuove
ricette industriali e produttive di
cui per ora nulla si conosce. Né il
progetto dell’auto ecologica, anche
per i suoi tempi, è tale da poter
risolvere la crisi dell’intero settore.
Di qui un’atmosfera di incertezza
che percorre l’intero Piemonte e

che si sta estendendo ad altre regio-
ni del Nord. Ed è anche su questo
piano che, a mio avviso, crescono le
preoccupazioni per la scarsa chiarez-
za della politica economica condot-
ta nell’ultimo anno dal governo Ber-
lusconi. Gli annunci prima dati con
grande clamore, poi smentiti, poi di
nuovo ripresi a gran voce di fronte
all’esigenza di preparare il docu-
mento finanziario sull’esistenza di
un «buco» lasciato dal governo di
centrosinistra, hanno riempito pagi-
ne di giornali italiani ed europei ma
non sono serviti né servono a chiari-
re in quale direzione sta andando
l’esecutivo di centrodestra.
Certo alcune illusioni che avevano

spinto moltissimi imprenditori
grandi, piccoli e medi a votare per
Berlusconi sono svanite di fronte
alla dura realtà: le tasse non sono
diminuite e ormai si parla chiara-
mente della possibile attuazione del-
le misure relative al 2004 o ancora
oltre, gli aumenti annunciati per le
pensioni sono stati circondati da ta-
li e tante limitazioni da risultare po-
co più di un trucco pubblicitario,
molte leggi di vario genere sono sta-
te approvate dal Parlamento e pro-
mulgate senza nessuna ipotesi reali-
stica di copertura finanziaria.
A queste delusioni che tutti ormai
possono constatare direttamente si
aggiungono le ipoteche poste sul fu-

turo: ipoteche finanziarie attraverso
i Beni culturali usati per fare cassa
svendendo il patrimonio dello Sta-
to e ipoteche culturali che vanno
dalla legge barbara sull’immigrazio-
ne con le impronte digitali per i soli
immigrati a quella sulla scuola che
prepara un futuro differente per i
figli dei ricchi e quelli dei poveri, a
una sanità che vuol seguire l’esem-
pio americano senza alcune mini-
me garanzie per chi si trova in uno
stato di miseria o di malattia.
Di fronte a una simile situazione
non c’è da stupirsi, come pure han-
no fatto alcuni osservatori, perché
nelle ultime elezioni amministrati-
ve in tutti i principali capoluoghi

del Nord, la Casa delle Libertà, di
fronte a un comportamento final-
mente unitario e aperto alla società
del centrosinistra, abbia perduto
una parte non piccola dei propri
consensi lasciando all’Ulivo la gui-
da di città simbolo come Verona e
Alessandria che avevano sindaci di
Forza Italia e della Lega e guada-
gnando significative posizioni an-
che nel Centro e nel Mezzogiorno.
Né l’arrivo all'ultimo momento del
re taumaturgo ha modificato i risul-
tati maturati di fronte alle incertez-
ze della politica economica, alla per-
versione di quella sociale, alla chiu-
sura di quella televisiva e giornalisti-
ca. C’è, a mio avviso, da trarre una

prima lezione di fronte a quello che
sta succedendo in Italia: in meno di
un anno il sogno a colori che ha
portato il Cavaliere di Arcore al go-
verno nazionale incomincia a svani-
re o almeno entra in crisi.
Se gli imprenditori non solo grandi
ma anche piccoli e medi guardano
con timore alla crisi della Fiat e del-
la sua politica industriale e i lavora-
tori temono le conseguenze (che in
Piemonte già si avvertono soprattut-
to intorno a Torino) e guardano
con ancora maggiore ostilità a un
governo che sembra preoccuparsi
più dell’obiettivo politico di divide-
re il sindacato e di indebolirlo che
di attuare una politica economica
efficace, l’opinione pubblica italia-
na - malgrado il bombardamento
televisivo e giornalistico che ogni
giorno la investe - riflette su quello
che sta accadendo e, a quanto pare,
incomincia a fare i conti sulle pro-
messe fatte e sui risultati che fino a
oggi si hanno.

CARLO FLAMIGNI

Continua, con l'intervento del
professor Flamigni, il progetto di
«Forum bioetico» lanciato dal pro-
fessor Maurizio Mori su queste pa-
gine lo scorso 31 maggio. Il forum
ha lo scopo di promuovere la di-
scussione sui temi, sempre più im-
portanti, legati alla bioetica.

Gli interventi verranno raccol-
ti nel nostro sito internet (www.
unita.it) dove è stato aperto uno
spazio di discussione.

Forum bioetico
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la foto del giorno

Un signore afghano di etnia Pashtun ascola il dibattito della Loya jirga via radio a Kabul.

Hanno vinto
le formichine
e-mail di: fabiotufello

Sono felice. Anzi, strafelice! Il senso di questa felicità l'ho
compiutamente assaporato l’altro giorno ascoltando per ra-
dio la lettura degli articoli di Feltri, Guzzanti e Ferrara. Perso-
ne delle quali riconosco l'intelligenza critica al contrario dello
sciocco servilismo di tanti altri loro colleghi della stessa parte
politica.
Quei commenti mostrano che qualcosa non và (più?) all'in-
terno della Casa delle Libertà. Non sprecano neanche una
riga per lamentarsi dell'astensionismo ma vanno dritti al
cuore di questioni quali la presentabilità dei candidati, la
delusione dell'elettorato rispetto alle promesse fatte dal Cava-
liere, la mancanza di cultura di governo (e non solo), il
riconoscimento (implicito) dell'incisività delle lotte di opposi-
zione, lo stesso ruolo «ingombrante» di certi leader ed in
particolare del Cavaliere. A tutto ciò si aggiunge un'intervista
a Bossi in cui questi se la prende con il ruolo giocato dalla
vecchia Dc.
Insomma, musica per le mie orecchie e, credo, anche per le
vostre. Ma ora non basta ascoltarla e bearsene. Bensì dobbia-
mo comprenderla, leggerla e mandarla a memoria. Dietro
questo successo non c'è un fattore predominante rispetto agli
altri. C'è stato un felice mix di condizioni che vanno coltivate
con pazienza e diligenza.
Le scelte unitarie, intanto. E poi l'insieme delle lotte e della
stessa controinformazione. Certo, la CdL ci ha messo del suo
ma dobbiamo sapere che potrebbe anche non ripetere gli
stessi errori. Si tratta di capire quali sono le differenze tra la
possibilità di compattare il centrosinistra a livello locale e a
livello nazionale, partendo dalla formulazione di un credibile
programma comune fino alla scelta dei candidati. I dirigenti,
grandi e piccoli, devono smetterla una volta per tutte di
compromettere l'unità del centrosinistra. Non è facile ma è
possibile. Dipende soprattutto da noi, piccole, e nonostante
tutto, tante e combattive formichine.

Gli italiani
hanno mangiato la foglia?
e-mail di: pdrf66

Il centrosinistra ha vinto le elezioni amministrative. Il secon-
do turno lascia poco spazio ad interpretazioni. Vorrei tutta-
via mettere in rilievo un paio di cose: il centrosinistra sembre-
rebbe aver incassato in pieno il vantaggio determinato dalla

bassa affluenza alle urne. Insomma, gli elettori di centrosini-
stra sono andati a votare, quelli di centrodestra hanno avuto
qualche dubbio in più. Questo significa che il centrodestra ha
perso molto del fascino che era riuscito ad esercitare fino a
poco tempo fa. Che gli italiani abbiano mangiato la foglia?
Può darsi, ma questo non significa che siano pronti a passare
armi e bagagli dall'altra parte...Voglio dire, se si votasse oggi
per le politiche credo che vincerebbe di nuovo la destra.
Perché? perché il centrosinistra un programma non ce l'ha
ancora. Certo, il centrosinistra vince se riesce a stare unito,
ma l'unità esperssa a livello locale è molto meno riproducibi-
le sul piano nazionale.

E ora
partecipiamo
e-mail di: lucedoriente

Ho sempre pensato che anche i cittadini debbano partecipare
alle scelte diventando propositivi. Parlando con chi li ammi-
nistra, scrivendo, telefonando, presenziando ai consigli di
quartiere, parlando con la gente, insomma facendo politica
nel nostro piccolo. Mi piacerebbe poter creare un sito di
discussione e renderlo disponibile a tutti per scambiarci espe-
rienze, idee e confrontarci sui problemi comuni a tutti. An-
che se sono del campo non ne ho le capacità tecniche. Qualcu-
no è interessato?

Dove soffia
il vento
e-mail di: paolo_c

Sono contento, ma non mi farei troppe illusioni: la gente
sente a mio parere il flusso del vento. Secondo la direzione
del momento si fa influenzare. Adesso ha paura di perdere
alcune conquiste del passato, vede che certe promesse in cui
credeva sono rimandate o sono utopia. E si rivolta. Ma doma-
ni? Credo che l'unico mezzo per riprendere il flusso è dare
certezze: una linea predefinita, coerente, basta su principi
universali, senza tentennamenti e compromessi.
Speriamo bene.

La responsabilità
dei nuovi amministratori
e-mail di: gea

I risultati di questa tornata amministrativa consegnano una
particolare responsabilità nelle mani dei nuovi amministrato-

ri di centrosinistra: devono dimostrare di sé molto di più del
consueto, devono «fare la differenza».
Io sono ovviamente felice dei risultati; lo sono per Verona,
per Gorizia, per le città del Piemonte che conosco e amo, per
Monza, dove l'ultima amministrazione di sinistra risale ai
primissimi anni '70 e dove era in corso uno sfacelo ambienta-
le ed urbanistico che spero ora venga frenato; sono felice per
Piacenza, che ha tributato ore di trionfo al nuovo sindaco che
ha costruito il suo programma passo passo in sintonia e
collaborazione con i suoi concittadini, che lo hanno premia-
to (Porto Alegre comincia a insegnare, a fare scuola? bellissi-
mo!). Sono contenta ma ora mi auguro che questi nuovi
amministratori siano consapevoli della loro responsabilità,
che ritengo non sia solo «locale»..

Sorridiamo
ma non troppo
e-mail di: mamazi

La destra si può battere perchè è minoranza nel paese, la
sinistra perde quando mostra le proprie divisioni. Questa
volta sorridiamo, ma non troppo, altrimenti perdiamo il
senso della realtà che è quello che siamo governati da ex
fascisti, leghisti, piduisti, evasori ecc.

A settembre
ancora lotte
e-mail di: ruben2002

Abbiamo messo in campo tutta la nostra energia e qualcosa
abbiamo mosso: ora guai a mollare, guai a fermare l'onda che
motivato e scosso i nostri politici, guai a fermare la spinta
all'unità. E sopratutto occhio alla scena globale: vogliono una
società di consumatori che non prevede partiti di sfruttati o
ribelli ma semplice applicazione di regole economiche, il
progetto è forte e va da est a ovest, per essere il granello che
inceppa la macchina dovremo essere molto duri.

Gli ingredienti
e una nuova ricetta
e-mail di: ulisse500

Sì, questa destra si può battere. Come si poteva battere il 13
maggio del 2001. La differenza sta nel mezzo. Nel mezzo ci
sta il Palavobis e tutte le altre manifestazioni unitarie; i
professori, gli intelletuali, le grandi manifestazioni sindacali.
La presa di coscienza di Rifondazione, e il nuovo spirito

unitario di Bertinotti e dell'Italia dei Valori. Senza dimenti-
care l'impegno dell'opposizione parlamentare dell'Ulivo nel-
la coalizione del centrosinistra. In una sola parola, nel nuo-
vo spirito del riformismo, che mette da parte polemiche e
divisioni e bada al concreto dei problemi della società italia-
na. Problemi che con la destra si sono aggravati. C'è ora
l'urgenza di affrontarli. Scuola, sanità, giustizia, diritti dei
lavoratori, economia, stato sociale, criminalità organizzata,
lotta al razzismo. E poi ripristino dello Stato del diritto, per
la legalità nel nostro paese. Questa tornata amministrativa
lancia un segnale sul piano politico(inequivocabile) per usa-
re l'espressione di Fassino. Il centrosinistra e l'Ulivo più
Rifondazione e Italia dei Valori devono impegnarsi per la
guida del paese.

Ma per quale
politica?
e-mail di: trombajinbu

Lo so, probabilmente sono un guastafeste, ma non riesco a
gioire appieno per quella che indubbiamente è una vittoria.
Quello che mi lascia l'amaro in bocca è che... sì il centrosini-
stra ha vinto, ma la politica? Siamo sicuri che abbia vinto
anche quella? Io non direi, vista l'alleanza di Verona tra l'ex
sindaco Sironi di Fi e i Ds ma senza dimenticare nemmeno
l'Udeur di Mastella che si allea con la CdL facendola stravince-
re ad Isernia.
Dove si arriva con questa linea politica? Se il futuro che ci
attende è questo non vedo poi molti motivi per gioire: è vero
che ci potremmo ugualmente liberare di Berlusconi, ma reste-
remmo sempre con la solita mentalità che è quella che ci ha
spinto a fare le scarpe a Prodi.
Così, giusto un pensierino prima di andare a dormire, ma
questo pensierino potrebbe rovinare più di un sonno in
futuro.
Meditare ragazzi miei, meditare....

Se fossimo come loro
adesso...
e-mail di: atar

Se fossimo come loro, adesso e per tutti i restanti anni della
legislatura Berlusconi, dovremmo dire che il centro destra
non è più maggioranza nel paese andare in ogni talk show e
ripeterlo come uno slogan, andare da Fede e farsi intervistare
per ore. Solo che noi non abbiamo le tv, non abbiamo giorna-
li, non abbiamo radio. Adesso vedremo la vera controffensi-
va mediaset-atica.
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Ora è sicuro: il centrosinistra può tornare a
vincere. Brindiamo pure, ma cominciamo al
più presto a parlare di programmi e unità

L
a globalizzazione ha vinto: Francia e Arabia Saudi-
ta sono uguali (zero gol a testa). La Danimarca è
come il Chievo. I panzer, intesi come nazionale

tedesca, vanno avanti. Il giardinaggio, in Danimarca,
ottunde i riflessi dei guardalinee. Se il nostro campiona-
to è il più bello del mondo, com'è che abbiamo un
mucchio di francesi e di argentini e nessun senegalese?
Se Cragnotti vieta le infiltrazioni anti-dolorifiche a Ne-
sta, vuol forse dire che l'inno di Mameli è bello, ma che
le quotazioni di borsa lo sono molto di più? Meglio
l'arroganza chic dei francesi alla Platini, o la folcloristica
superstizione del Trap, che armeggia con l'acqua bene-
detta? Quanti spot pubblicitari che invitano all'adorazio-
ne di questo o quel calciatore-semidio dovranno sparire
alla fine dei mondiali?
Qualche parola, infine, sull'iper tecnologia profusa nella
kermesse nippo-coreana. Stadi dai campi rotanti e coper-
ture gestibili in base alle condizioni atmosferiche; ma-
gliette speciali per una traspirazione maggiore o per
segnalare le trattenute (anche se i croati che festeggiano
il gol togliendosi la maglietta hanno poi terribili proble-
mi a rimettersela…); scarpe, palloni e manti erbosi sem-
pre più sofisticati.
Una meraviglia dopo l'altra. Ma nonostante i cambia-
menti degli ultimi anni, tecnologici e soprattutto econo-
mici (sull'ultimo numero di "Le Monde diplomatique"
c'è un articolo di Patrick Vassort leggiadramente intitola-
to "La cloaca mafiosa del calcio mondiale"…), il calcio
rimane un gioco semplice e per questo affascinante, in
cui non sempre vince il favorito. E come dicono gli
addetti ai lavori, a decidere sono spesso gli episodi, il
caso. Ora, proiettare clamorose sviste arbitrali - in tem-
po reale - sul megaschermo del campo, significa affianca-
re alla partita un altro spettacolo, altamente suggestivo.
Si può fare.
Ma se poi tutto va avanti "a prescindere", compresi
rigori inesistenti trasformati in gol decisivi, si può fare
quando si gioca in stadi pieni di orientali compassati ed
imperturbabili: cosa succederebbe invece al delle Alpi o
a San Siro? L'italica riluttanza all'utilizzo del mezzo tec-
nologico come coadiuvante dell'insostituibile metro di
giudizio dell'uomo (arbitro o guardalinee che sia) forse
tiene conto anche di queste differenze di… latitudine.

Gian Carlo Caselli

Que viva
calcio

M
ettiamoci dalla parte degli
elettori, proviamo a entrare
nella loro testa. Evidente-

mente hanno votato alle elezioni comu-
nali per l’Ulivo sulla base di un gran
numero di motivi: l’arroganza di que-
sta destra, la sua incapacità di governa-
re l’economia e la società italiana, il
rischio di un ingigantirsi pericoloso del
potere di Berlusconi, la delusione per
le promesse elettorali mancate, la vo-
lontà di non consegnare a Forza Italia
le proprie città, e altro ancora. Ma an-
che - supponiamo - per una ragione
più politica: hanno pensato che per fre-
nare la destra e dare un colpo di sterzo
alla politica italiana occorresse dare più
forza alla coalizione di opposizione. E’
così? Sembra difficile contestarlo.
Bene, cosa si sono trovati a vedere, gli
elettori, all’indomani del voto? Osser-
viamo la giornata di ieri. Mastella ha
detto che non avrebbe partecipato al
vertice dell’Ulivo per motivi etici e fi-
nanziari (strana accoppiata). Boselli, ca-
po dello Sdi, ha detto che occorre so-
spendere le polemiche e trovare l’unità
della coalizione, e quindi non è pro-
prio il caso di aprire la porta a Di Pie-
tro, che è un cercaguai. Bordon, capo-
gruppo al Senato della Margherita, ha
detto che D’Alema è più o meno un
mascalzone, che ha fatto fuori Prodi
nel ‘98 e ora cinicamente getta il nome
di Prodi “tra le gambe degli altri” per
suoi fini reconditi. Brutti e Livia Turco,
dei Ds, hanno risposto a Bordon che è
uno sciagurato e gli hanno intimato di
chiedere scusa a D’Alema. Rutelli e Fas-
sino hanno proposto speaker unici dei
gruppi parlamentari, e forse un gover-
no ombra; ma la sinistra Ds, i verdi e il
Pdci di Diliberto hanno risposto di no,
che neanche se ne parla. La Margherita
ha chiesto che siano posti dei paletti al
dibattito politico, chiarendo cosa vuol
dire “speaker unici” e cosa “governo
ombra”. Infine, tutti insieme, hanno
elaborato un comunicato del quale,
brevemente, trascriviamo alcune righe,
testuali: «Considerato il dibattito che si
è aperto pubblicamente sulle modalità
per rafforzare l'Ulivo e sviluppare allo
stesso tempo la sua capacità di interlo-

cuzione con tutte le forze politiche del
centrosinistra si è convenuto sulla op-
portunità di procedere ad un ulteriore
approfondimento istruttorio sull'argo-
mento». Avete capito una parola di
questo comunicato? Vi sembra un mo-
do ragionevole di comunicazione poli-
tica? Ne ricevete qualche speranza di
ripresa di una iniziativa e di una lotta
politica adeguata ai rischi che l’Italia di
Berlusconi sta correndo?
No. Nessuna delle tre cose. Anzitutto
perché gli elettori che alle comunali
hanno votato Ulivo, e che hanno conse-
gnato al centrosinistra, con consensi
clamorosi, Genova, Verona, Cosenza,
La Spezia e un’altra decina di capoluo-
ghi, sono abbastanza disinteressati al
numero degli speaker dell’Ulivo (spe-
cie se poi essi avranno il compito di
tirarsi addosso insulti, come fa Bor-
don). Vorrebbero invece un program-
ma di lotte politiche. Possiamo sapere
se l’Ulivo ha deciso di dare battaglia
sull’articolo 18? E sulle pensioni? E co-
sa intende fare per fermare una rifor-
ma fiscale berlusconiana che serve a
prendere soldi dai poveri per darli ai
ricchi e - soprattutto - serve a sfasciare
le finanze dello Stato? Ha in mente
qualche idea per estendere alle nuove
professioni e ai lavoratori più deboli i
diritti garantiti dallo Statuto dei lavora-
tori? Intende mantenere l’appoggio al-
l’azione militare degli Stati Uniti in Af-
ghanistan o ha cambiato idea? Ha qual-
che opinione e qualche proposta sul
tema della fame nel mondo della quale
si parla da qualche giorno in modo
drammatico a Roma? Oppure pensa
che in fondo questi problemi siano ab-
bastanza secondari, e che è bene rinvia-
re tutto a quando una “istruttoria”
(cioè vari contatti tra i leader dei diver-
si partiti e correnti che lo compongo-
no) avrà risolto i dubbi sullo speaker,
sul governo ombra e tutti gli altri pro-
blemi di organigrammi?
Nelle settimane e nei giorni scorsi ave-
vamo avuto l’impressione che il cen-
tro-sinistra fosse uscito dalla sua fase
infantile di ossessione per le battaglie
sui nomi, e le cariche, e le formule, e le
parole del politichese. Anche gli eletto-
ri avevano avuto questa impressione, e
l’hanno dichiarata a voce alta. Ci erava-
mo sbagliati tutti? Per favore, smentite-
ci, smentiteci subito. Diteci che non
avevamo sbagliato.

Piero Sansonetti

L’Ulivo vince
e non sa che fare

Per mancanza di spazio la pagina delle
«Lettere al direttore» è stata rinviata.
Ce ne scusiamo con tutti voi.

«Quando ho visto quei risultati...»

ai lettori
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